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UNA TESTA DI ERMAFRODITO 


(con una tavola) 


Già all’Antiquarium del Celio, ora al Museo Mussolini al 
Campidoglio, è una testa di Ermafrodito ! (v. tav.) che presenta 
un interessante problema di stile e di tradizione. Appartenente 
a un gruppo dionisiaco frammentario, separata dal molle corpo 
torcentesi, si mostra violentemente piegata verso destra, con un 
movimento che stira da un lato il collo e dall'altro lo com- 
prime in grasse pieghe. Il capo è incorniciato di lunghi ca- 
pelli condotti semplicemente, spartiti da una scriminatura cen- 
trale e annodati sulla nuca in modo sommario: sulla fronte le 
treccie hanno un rilievo più forte e si addensano sulle tempie 
e sulle orecchie. La fronte è di taglio triangolare, appena ar- 
rotondata, e gli occhi di mediocre grandezza sono regolari, 
un poco affondati nella cavità orbitaria, specie negli apici in- 


terni, dove l'ombra si addensa, segnati con morbida finezza, con 


! AMELUNG-H EL BIG, Juhrer 1063-1066. Per quanto riguarda lo studio 
del gruppo nel suo complesso, v. il mio lavoro in Ball, Arch. Com., 1923 
(particolarmente per questa opera pag. 917 e seg.) e Scumipr (in. Fest- 
schrift für Paul Arndt), Uchertragung gemalter Figuren in Rundplastik, 
1925. Alle repliche in numero di 12, elencate in Bull. Com. (aggiungendo 
il torso di Venezia, E. А. 2562) occorre far seguire ancora: due gruppi 
in marmo incompleti, di mediocre fattura, rinvenuti nel 1925 in una 
villa romana presso Grotta Rossa (Roma) e un bronzetto di Bonn, ci- 
tato da BIEBER in Jahrbuch, 1923-1924, pag. 268, n. 1. Il frammento di 
Smirne citato pure dalla B. non appartiene certo a questo gruppo, ma 
all’altro del tipo Malatesta (Bull. Com., 1923, pag. 252 e seg.) 
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una liquidità di tocco che non si è arrestata in nessun segno 
piü forte. Le gote si espandono piene e rotonde e dopo una 
breve rientranza all'altezza della bocca ridente, riprendono la 
linea ampia, finendo in un mento rotondo e sentito; la piccola 
boeca semiaperta ride e di li il riso si allarga per le gote in 
inflessioni e fossette, in due più profondi segni che dalle narici 
alla bocca si sperdono verso il mento; la pienezza non è massiceia 
ma morbida e soffice, delieata, e su essa si distende un fluido 
tratto unificatore che pare disperdere e bilanciare la massa ben 
sentita. Come nell'espressione colpisce lo sguardo carezzevole e 
allettatore e il riso, cosi nello stile affiora, sull'ampiezza e sulla 
robustezza della massa plastica, la superficie carczzata e sfumata. 

Varie teste eguali e simili si pongono accanto a questa, ap- 
partenenti a gruppi dionisiaci, o isolate, o pertinenti a opere 
di altro soggetto; ma solitamente non si fa distinzione tra essc, 
e si ritiene che uno solo sia il tipo a cui tutte esse si ripor- 
tino !. Effettivamente invece non é una sola la visione del tipo, 
ma nella congerie delle opere si possono distinguere due com- 
prensioni principali che ora vogliamo definire. Lo studio di queste 
teste ci è prezioso, dappoichè l'opera con eui sono state create 
è indubbiamente pergamena, e databile con esattezza nel se- 
condo quarto del II secolo ?. Abbiamo un dato preciso sulla 
tradizione artistica dell'opera, e questo punto fisso ci permette 
di muoverci a nostro agio nell'analizzare le sue parti e gli ele- 
menti che la compongono. 

Il primo tipo di queste teste fa capo al gruppo dionisiaco 
del Celio e alle sue molte replielie, in massima parte delle quali 


1 AMELUNG, Catalogo del Museo Vaticano, Museo Chiaramonti, n. 331. 

? Vedi per questo Bull Com., 1923. pag. 281 e seg.: vedi anche 
ARNDT, Glypt. Ny Karlsberg, pag. 193: conclusioni accettate da PICARD, 
Sculpture antique, (1926), Il, pag. 240. Contro l'attribuzione di questo 
gruppo a Cetisodoto minore (identificato al Simplegma pliniano da Hauser 
e Lippold), vedi del resto anche BrkBER, op. e loc. cit.: essa definisce il 
gruppo Celio-Dresda brevemente: « spüthellenistisch ». 


et. 
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(le due di Grotta Rossa, una del Celio, una di Dresda, quelle 
di Venezia, Copenhagen, ete.) l'ermafrodito è acefalo; due, una 
del Celio e una di Dresda', sono meglio conservate, e su esse 


Fic. 1. — Testa di ermafrodito dal gruppo dionisiaco di Dresda. 


possiamo fermarci, ché, sotto le differenze della copia, conser- 
vano la identità del tipo. 

Nella replica di Dresda (fig. 1) la mano del copista ha gra- 
vato sul segno rendendolo piü duro e sentito, e la morbidità 


! Vedile in triplice immagine raffrontate in ARNDT, op. e loc. cit. 
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della carne si è chiusa in una superficie rigida; solo gli occhi 
conservano una fluidità di tratto quasi umida, per quanto l’e- 
spressione sia alquanto mutata, fatta più ansiosa, implorante, 


Fia. 2. — Testina di ermafrodito del Laterano. 


da ricordare la cosidetta Amazzone Borghese. Le treccie sono 
abbastanza individuate, annodate negligentemente sulla nuca, 
in modo che ne sfuggano dei lunghi riccioli sulle spalle. (In 
altri gruppi, sul torso acefalo dell'ermafrodito questi riccioli sono 
ripetuti, trasformati però nelle caratteristiche spirali secondo il 
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FiG. 3. — Testa di ermafrodito di Berlino. 
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gusto alessandrino: cosi a Venezia ed a Grotta Rossa). Abbiamo 
dunque una identità di tipo con una diversità di esecuzione do- 
vuta alla mano dei copisti; quello che è generale tratto nella 


Fic. 4. — Testa di ermafrodito di Dresda. 


testa del Celio appare solo parzialmente in quella di Dresda, 
un po’ più arida e secca. E se ci fossero conservate le teste di 
Venezia e di Grotta Rossa, le vedremmo forse col volto freddo, 


liscio, regolare e inespressivo dello stile Impero. 
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Il secondo tipo è più complesso e forma un gruppo ricco 
di varie repliche che ritroviamo, con significato diverso, in opere 
diverse qui elencate: a) come ermafrodito: nel gruppo dioni- 


— Testa di ermafrodito di Dresda, 


Fia. 5 


siaco di cui sono repliche a Berlino! (dalla collezione romana 
Malatesta), nel Museo Torlonia? e altrove, e isolate al Museo 


1 Beschreibung, n. 195. Bull. Com., 1923, pag. 252, fig. 3. 
* Visconti, Catal. della Coll. Torlonia, nn. 151, 157. Bull. Com, 1923, 
pag. 252, n. 1. 
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Vaticano’, al M. Laterano (fig. 2) °, al M. Nazionale di Roma ?, 
al M. di Berlino (fig. 3) *, nella collezione Petworth ° e al M. di 
Boston ®, più una certo assai simile all'Albertinum di Dresda 


Fic. 6. — Testa di menade di Venezia. 


1 AMELUNG, Op. cit, M. Chiaramonti, n. 331. 

з E. A. 2153. 

3 Nel cortile di Michelangelo, a destra entrando. 

4 Beschreibung, n. 571: in massima parte di restauro. 
5 MICHAELIS, Ancient Marbles, pag. 611, n. 32. 

6 CaskEY, Aatalogue (1925), n. 92, 
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(figg. 4-5)1; di esse qualcuna, come certo quella di Boston, do- 
vette appartenere a qualche gruppo dionisiaco ora perduto; 
b) come menade: in gruppi dionisiaci, come in quello del Ma- 


Fic. €. — Testa di menade di Venezia, 


gazzino del M. Vaticano ?, da me pubblicato, e quello famoso 
dell'Invito alla danza rieostruito dal Klein, nella testa isolata 


1 REINACH, 74468 antiques, nn. 265, 266. HERRMANN, n. 165, 
2 Bull. Com., 1923, pag. 236, fig. 1. 
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to 


del M. di Venezia (figg. 6-7) !, e in un bronzetto inedito al 
M. di Portogruaro 2; с) come satiro: nel bel satiro cavalcante 
un delfino della Galleria Borghese а Roma, cosidetto Arione ? 
(fig. 8), (astraendo dal mutamento della chioma che qui è a 
ciocche folte e corte anzichè a treccie annodate). Abbiamo dun- 
que il fenomeno dell'uso di un tipo di fisonomia indifferente- 
mente per essere maschili, femminili e ermafroditici; caso di 
indifferenziazione che non stupirebbe in opere arcaiche ma che 
colpisce nell’arte ellenistica, nell’età dell’individualizzazione. 

In queste teste, tranne che nell'Arione, la chioma, anzichè 
essere spartita sulla fronte, è annodata sommariamente sulla 
nuca e da tutti i lati tirata verso il sommo del capo; le sin- 
gole ciocche hanno un disegno diverso, sono staccate ed ariose. 
Rimane così scoperta la fronte convessa e a volte sfuggente 
senza il consueto risalto dei temporali; e spicca maggiormente 
la sottostante pienezza delle gote, accentuata in qualche caso 
dall’affinarsi del mento. 

Naturalmente ogni replica, secondo il gravar della mano 
e l'abilità del copista, ha qualche cosa di proprio e di diverso. 
Così la replica veneziana è più corporea e pesante: la fronte 
è più quadrata, la parte inferiore del volto più massiccia e sen- 
tita, e le chiome disordinate, appuntate alla meglio, sono deli- 


neate con eura, definite, con una mano però piuttosto greve 


| REINACH, Tetes antiques, n. 264, FE. A, 2641, 2642. PELLEGRINI, Ca- 
talogo, n. 40. Dimensioni colossali: veramente, come si dice in E. A., da 
una replica del gruppo « Invito alla danza >}: questo dovrebbe avere 
avute delle proporzioni grandissime, inadatte a un'opera. del genere. 

* Dalla Collezione Muschictti, n. 16. Certo autentico; alto em. 7, 9. 
Foggiato a mezzo busto, con posteriore appendice, serviva di decorazione 
o applicazione per mobile; presenta con esattezza il tipo di eni mi oc- 
спро, con l'agziunta di una nebride annodata sulla spalla destra; le oree- 
chie sono appuntite. È di età romana avanzata, forse del IL sec. d. Cr. 

з Немис, Führer, n. 1560. AMELUNG, Strena Helbligiana, pag. 1 seg. 
Il capo è staccato ma, come accerta ГА. e come è evidente, appartiene 
all opera. 
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ed arida, соп роса morbidità, соп un segno ргесіѕо e quasi duro. 
Anche assai aggravata e massiecia e la testa di Boston, ma piü 
carnosa nelle guance turgide, nel mento grasso, mentre i capelli 


Fig. 8. — Testa di satiro della Galleria Borghese, 


hanno pure quel tratto accurato, quasi sminuzzato, cui non corri- 
sponde invece una leggerezza nel totale. A questo modo po- 
tremmo avvicinare le teste dei gruppi Berlinese e Vaticano. 
Invece le testine del Laterano, del Vaticano e delle Terme, pur 
non essendo belle opere, sono nelle masse carnose più morbide 
e delicate, specie nella parte inferiore del volto, e assai più 
leggere nel tratto che non si sofferma alle indicazioni minute, 
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e nella chioma cerca una realizzazione vaporosa e sommaria- 
mente impressionistiea. Diversità tecniche che risalgono ai co- 
pisti, ma dalle quali é determinato nelle opere un tono che puó 
apparire, tra l'una e l'altra, opposta concezione. La graziosa 
testina di Dresda ha tra tutte una aspirazione di magyiore in- 
dividualità, che si concentra sopratutto nell'espressione, nel mo- 
vimento degli occhi e nell'aecentuazione del sorriso sui muscoli 
delle gote; ma nel tratto generale concorda eol gruppo a cui 
l'abbiamo unita; altre opere clie qui non cito invece non hanno 
più colle nostre che una generica somiglianza. 

Riassumendo, mentre alcuni dati si staccano о divergono, 
abbiamo un concomitare di altri essenziali in cui riposa il tipo 
fondamentale. In essi troviamo la conferma anche in quanto 
riguarda il capo, della sostanziale affinità delle nostre opere 
alla comprensione pergamena, che del resto, almeno allo stato 
attuale della nostra conoscenza, signoreggia colla sua linea con- 
seguente, su tutta l’Asia Minore. 

I tratti più salienti sono dati dalla costruzione della parte 
inferiore del volto, turgida e piena, ma non liscia ed unita, si 
bene formata e smembrata in robusti risvolti, in carnose pie- 
ghe; e dal senso della carne molle e vivente, che quasi risente 
del suo stesso peso che la addensa in pieghe e masse; ora 
questi tratti sono fondamentali della struttura dei volti perga- 
meni, e non tarderemo ad averne la prova studiando un gruppo 
di opere pergamene e prepergamene che nella forma e nel con- 
tenuto si avvicinano alle nostre. 

Nell'arte pergamena ritroviamo anche l'altro tratto generale 
delle nostre opere, la libertà e la varietà nella disposizione dei 
capelli, eon la preferenza per le acconciature frettolose e som- 
marie, non studiate, tirate su alla brava le treccie ad апро- 
darsi alla meglio sulla nuca o sul sommo del capo: basta scor- 
rerne l'abbondante serie per averne la conferma. Ma non man- 
cano singoli confronti specie con teste da noi classificate nel 
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secondo gruppo. Infatti, mentre la testa del Campidoglio si ri- 
prende per la chioma piuttosto a schemi compositivi prassite- 
liei (di cui non mancano pertanto esempli tra le teste femmi- 
nili pergamene)', le altre tendono a vedute più individuali: 
quella del gruppo di Dresda richiama tra l'altro le pergamene 
nn. 91 e 2267; quella di Venezia con l'altra di Dresda, nel 
tratto dei capelli assai affine, le pergamene nn. 94, 97 e 225; 
il gruppo delle teste di Berlino, Laterano, Vaticano e Terme, 
le pergamene nn. 50, 87 e 225, tranne, in queste, la scrimina- 
tura, la 95, e la testa scopadea di Smirne? proveniente, pare, 
da Tralli. 


Ma ora ci è utile di portare in relazione queste opere con 
altre dell'ellenismo micrasiatico, che loro si uniscono per la com- 
prensione del volto umano. Comincio con una che per scuola, 
tradizione di stile e contenuto si lega alle nostre: l'Ermafro- 
dito di Pergamo (fig. 9) *. 

Il volto di questo noto originale è pieno e denso: la parte 
inferiore è assai robusta e massiccia, e larga quasi egualmente 
dall’altezza degli zigomi alle mascelle: i lineamenti sono tutti 
fermi e ben definiti, precisi; anche i lunghi capelli che, spar- 
titi al sommo del capo e raccolti in larghe treccie sulle tempie, 


! Pergamon, VII, tav. XXVII, e nn. 110 e 233. 

? Cito per brevità secondo i numeri dati alle opere nei volumi di 
testo della pubblicazione degli scavi di Pergamo, VII, 1 e 2. 

3 E. A. 1342, 1313. 

! Pergamon, VII, tav. X, 1, Beiblatt 16, pag. 132 e seg. (« Kónigszeit » : 
vicino alla grande ara). Dickins, Ellen. Skulptur, tav. 1 e pag. 5 (questo 
е la bella testa femminile sono detti versioni ioniche della scuola di Scopa 
e Prassitele). PICARD, ор. cit., pag. 241: (considerato vicino ai modelli at- 
tici del IV secolo). 
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son ricondotti sulla nuea, dove si fermano in nodo sommario, 
da cui due riecioli spiovono sulle spalle, sono di fattura larga 
e grassa ma contenuta e non impressionistica. 

Le relazioni formali del corpo di questa statua con altre 
opere ellenistiche (Apollo di Cirene, di Tralli, di Digione, ete., 
risalenti a un'opera della cerchia prassitelica) sono abbastanza 
note perche abbiamo a trattarne diffusamente. Ma piuttosto me- 
rita di rilevare le analogie colle opere della nostra serie: per 
la disposizione dell’acconciatura é vicino alle teste del primo 
gruppo: ma la precisione del segno, la definitezza delle masse 
plastiche, lo aecostano sopratutto alla testa del gruppo dioni- 
siaco di Dresda. Il modellato largo e robusto del volto, e la 
forma stessa del volto e della parte inferiore massimamente, 
ricordano quelle che definimmo come tratto particolare e con- 
traddistintivo del nostro tipo: con cui la differenza massima è 
data per contro dalla comprensione espressiva del tipo, mossa 
ed accesa nel nostro, pacata e quasi fredda nel Pergameno. 

Tanto per lacconciatura come per il tratto carnoso e mas- 
siccio del volto, quest'opera schiettamente pergamena si lega 
ad altre di egual provenienza, segnate dall'impronta cosi forte 
della scuola; ne vogliamo ricordare solo due delle più note, 
che sono in ogni dettaglio della chioma e nella comprensione 
del volto, eguali, le pergamene nn. 69 е 871; ambedue rispon- 
dono all’intuizione pergamena del corpo umano piuttosto qua- 
drata, robusta, piena, che si specchia pienamente nel volto. Ac- 
canto a queste rammentiamo la statua pergamena (copia romana) 
del M. Capitolino? e le opere apparentate, e ГАроПо di Tralli ? 
che per tutto cid che riguarda la parte inferiore del volto ha 
salienti affinità anche col nostro tipo di ermafrodito, non pero 


1 Pergamon, VIT, tav. XXIII, pag. 100 e seg.: e vol. testo, VII, 1, 
Beiblatt 12. 

* BRUNN-BRUCKMANN, 359, Пквьнив, n. 547. 

5 PICARD, op. cit., II, рау. 262. 


Fic. 9. — Ermafrodito di Pergamo. 


2 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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negli occhi, in cui nella statua di Tralli regna una languida 
espressione, straniera alla nostra. 

Con tutte queste opere, tranne che per l'ultima nomiuata, 
siamo pur sempre nella schietta corrente pergamena; e alcune 
teste femminili della grande ara echeggiano di questa com- 
prensione di volto, specie la presunta Artemide e varic teste 
del fregio minore: e d'altronde molte altre opere pergamene, 
teste virili e femminili, potrebbero mostrarci che la particola- 
rita da noi segnata è caratteristica dell'arte pergamena '. Siamo 
con esse in una ctà preparatoria dei tipi c delle convenzioni 
poi dominanti nella grande arte della prima metà del 11 secolo: 
forse sulla fine del III. 

Ma un altro gruppo in cui opere pergamene si uniscono ad 
altre estranee, forse precedenti l'arte di Pergamo, ci fornisce 
un altro anello della catena che deve allacciare la compren- 
sione Pergamena a una origine attica; queste opere pur avendo 
il tratto della carne fiorente nel volto, hanno il disegno della 
faccia più affinato, specie nella parte inferiore attorno al mento. 

Una statua pergamena seduta? di fondamentale importanza 
anche per il panneggio, presenta questo tratto; e le si ponc 
assai affine anche nel tratto della chioma nella parte anteriore, 
l'Apollo citaredo di Cirene ?, già ricordato per analogie nel corpo 
coll'Ermafrodito di Pergamo; e le fa eco un'altra opera del- 
l'atelier di Tralli, uno dei primi laboratori dell'ellenismo mi- 
crasiatico, ancora echeggiante e imbevuto di valori attici ', il 
bell’efebo dal mantello triangolare. 

! Nel fregio minore dell'Ara di Pergamo vedi specie i nn. 5 e 6 іп 
Pergamon, ІП, tav. XXXVI; vedi del resto anche l'unica testa femmi- 
nile, solo parzialmente conservata, proveniente dal grande altare di Ar- 
temide a Magnesia: WATZINGER, Magnesia, fig. 181, per dimostrare l'e- 
stensione e la diffusione di questo tipo. 

* Pergamon, VIT, tav. ХҮІІІ, pag. 82. 

3 Questo avvicinamento in WINTER, Awnst in Bildern, pag. 376. 


! Per le opere dell’atélier di Tralli, vedi MENDEL, Catal. Sculpt, 
Constantinople, Il, 1914, pag. 266 e seg. La cronologia e la tradizione 
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Arriviamo così, risalendo a ritroso la catena delle opere, 
attraverso alla loro successiva pergamenizzazione, a una cor- 
rente attica, confluita nel primo ellenismo micrasiatico. 

Se non temessi di uscire dall'argomento con una eccessiva 
disgressione, e di disperdermi allargando ancora il cerchio dei 
rapporti, vorrei collegare a questa tradizione e a questa com- 
prensione, un’altra famosa opera, tanto discussa e bistrattata, 
di cui forse le scoperte pergamene possono aiutare a chiarire 
il posto e la cronologia: la Fanciulla d'Anzio; mi limito a par- 
lare del volto, per quanto anche nel panneggio si potrebbero 
trovare delle affinità salienti. Già le relazioni di questo origi- 
nale, a ragione famoso, con alcune opere della nostra serie, 
sono state autorevolmente rilevate; l'Amelung ha vari spunti 
che convergono a confermare i nostri rapporti, e se in primo 
tempo! stringe rapporti complessivi tra esse senza distinguerle, 
più chiaramente in seguito? afferma l’unione dell'Apollo cita- 
redo, dell'Hypnos e dell'Apollo di Tralli, a cui ravvicina l'Er- 
mafrodito di Pergamo e la statua pergamena del Capitolino, 
come derivati, ellenistici questi, copie dirette quelle, dall'ori- 
ginale della Venere di Capua; e a riguardo della Fanciulla 
d'Anzio, se in primo tempo l'avvicina semplicemente alla testa 
scopadea di Smirne?, in seguito arriva a costituirle intorno un 
gruppo di opere * di cui fanno parte l'Eros arciere e il satiro 
flautista, attribuendolo appunto ai figli di Prassitele, riunenti 
le tendenze del padre e di Lisippo, fuse, specie nel volto del 


attica di alcune delle opere prodottevi sono fissate dall’OrkonoMos in 
Eph. Arch., 1923, pag. 59-101. 

1 Rom, Mitth., 1903, pag. 11 e seg. 

2 Testo alla tav. 593 del BRUNN-BRUCKMANN. 

3 Testo alla tav. 583 del BRUNN-BRUCKMANN, L’avvicinamento non 
mi sembra riuscito: la testa di Smirne (E. A., 1312-1313) ha tutt'altra 
costruzione di volto, di scheletro e carne; e si avvicina ad aleune delle 
nostre opere, come dicemmo, solo per la chioma. 

t Führer, 952, 1389-1390, 776, 1352: сові anche BULLE, ор. cit., testo 
alle tavole 63, 136, 215, 261 (Fanis, come Furtwüngler). 
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Menandro; contraddetto in ciò dalla Bieber! che in queste 
opere vede piü Lisippo, e uno stadio posteriore ai figli di Pras- 
sitele in ogni modo. In altro luogo? accentua la differenza tra 
le Veneri di Capua e Pourtalés e l'Hypnos da un lato, gli Apolli 
di Cirene e di Tralli, l'Ermafrodito di Pergamo, dall'altro; e 
pone quest'ultimo gruppo in relazione con l'arte di Briassis di 
eui vede una riconferma nei grandi rilievi di Pergamo e Ma- 
gnesia. 

Effettivamente la Fanciulla d'Anzio, di ponderazione Lisip- 
pea, nel tratto del volto è assai diversa dai due satirelli e più 
tarda; la finezza nervosa di questi non è più mantenuta in quel 
volto, piuttosto pieno, in cui è intervenuta una visione nuova, 
una nuova comprensione, visibile del resto anche nel disordine 
frettoloso della chioma e della veste. Se l'originale del tipo è 
nel IV secolo 3, la versione che ce ne fornisce la statua di Anzio 
è certo più tarda e lontana anche dall’immediata successione 
dei maestri del 1V secolo *, e il suo posto è probabilmente nel- 
l'ambiente micrasiatico, nel fervore che prelude alla grande arte 
e alla maniera pergamena a cui essa è strettamente legata. + 

Sono esitante ad allacciare la serie delle opere da me trac- 
ciata con l'immediata tradizione attica; ei mancano dei termini 
di confronto, e troppo male sono conosciuti gli allievi di Prassitele 
e di Lisippo per lanciare delle deboli affermazioni: ma forse 
tra le nostre opere pià antiche e questi non c'é un immediato 


! Op. cit, pag. 269. 

* Ausonia, III (1908), pag. 133. 

з ANTI, Boll. d' Arte, 1919, pag. 102. 

+ AMELUNG, in Helbig, Führer, n. 1352, la confronta alla Nike di 
Samotrace, all'Arianna del Vaticano, alle Muse attribuite a Filisco; at- 
tribuisce a Timarco e Cefisodoto questa e la schiera delle opere citate: i 
satirelli, l'Apollo di Tralli e quello di Cirene, la Venere di Capua, gli Er- 
mafroditi; qui anche la letteratura antecedente. Più accetta a proposito 
della Fanciulla è l'attribuzione del FURTWAENGLER (Münch. Jahrbuch 
f. bild. Kunst, 1907, IT, 159: vedi anche BuLLE, der Schóne Mensch, testo 
alle tavole 136, 261) a Fanis, allievo di Lisippo. 
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contatto e ci sfugge ancora qualche anello intermedio. Manca 
l'allaceiamento del primo ellenismo asiatico alle scuole attiche 
della fine del IV secolo. 

Ma d'altronde questa particolarità puó esser indigena, estra- 
nea dunque a qualunque tradizione attica; un fenomeno indi- 
pendente, uno ionismo, quale é nei corpi la struttura massiccia 
e piena delle opere di Pergamo e Magnesia; visione grandiosa, 
lontana dalla morbidità fine di Prassitele (quindi non si può 
parlare troppo di una contemperazione di Prassitele con Li- 


вірро). 


Assai poco possiamo purtroppo valutar come volto la statua 
di Ermafrodito che ci e nota attraverso la bella statuetta bronzea 
di Epinal'; nella riduzione della scala ad almeno un terzo del- 
l'originale, le particolarità della faccia si devono essere alterate 
o per lo meno attenuate. Eppure la sua conoscenza ci sarebbe 
stata essenziale, poiché come è noto, da questa statua, rappre- 
sentata in modo di danza, con la torsione del corpo su se stesso, 


! REINACH, Album d. Musée de Province, tavole XXXXVI-XXXXVII, 
pag. 48 е seg.; KLEIN, Gesch, d. griech. Skulpt., ІП, pag. 167 e seg., e 
Vom A. Rokoko, pag. 43 е seg.: RIEZLER, nel testo alla tav. 578 del 
BRUNN-BRUCKMANN, fig. 4 e 5: NEUGEBAUER, Broncestatuetten, fig. 45; 
DIcKINS, op. cit., pag. 57. Questa opera è importante nella storia dell'arte 
antica dove ha lasciata una lunga serie di imitazioni. Nessuna statua di 
grandi dimensioni la ripete: invece, molte statuette bronzee, generalmente 
romane (a Parigi, Louvre, n. 208: alla Bibl, Naz., BABELON et BLANCHET, 
n. 307; in collezione privata, BLANCHET, Hérue Arch., 1896, tav. IV; a 
Londra, Archaeologia, XXXII. tav. IV), molti bassorilievi, aleuni dei 
quali di intonazione arcaistiea (Lens, JULLIOT, Album Mus, Pror., pag.40; 
Roma, Museo Barraeco, HELBIG, tav. ХУП; Pergamo, Pergamon, te- 
sto VII, 2, п. 346: Trento, E. A., 1381 e MARCONI, in Trentino. gennaio 1997; 
Atene, Museo dell'Acropoli, Ө, WALTER, Beschr, d. rel. in kl, Akrop. Mue.. 
n. 451 ; Pisa, Cimitero). Esso entra nel repertorio dei rilievi neo-attici ed 
arcaistici (HAUSER, tipo 18}, e non è difticile trovarlo, più о meno alterato, 
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sono stati ispirati tutti gli ermafroditi ruotanti dei gruppi dio- 
nisiaci; cosi ci dobbiamo accontentare di qualche dato sommario. 
La capigliatura è condotta in modo da richiamare più da vicino 
modelli attici, specie prassitelici (Apollo sauroctono); regolare 
è lo svolgersi delle due onde di capelli incornicianti la fronte 
e il loro annodarsi sulla nuca; regolarmente sono condotte le 
treccie sul sommo, spartite al centro; non vi ha l'indipendenza 
veristica dei Pergameni, e il tratto è sempre dettagliato con ac- 
curatezza. Mancano anche i riccioli alle tempie. Ma il volto ap- 
pare pieno e carnoso, specie nella parte inferiore sentita e ro- 
bustissima ; il mento è marcato e rotondeggiante, con un contorno 
ben definito; e questo particolare ci riporterebbe vicino alle no 
stre opere. Però abbiamo, oltre a questi non certi del volto, dei 
dati sicuri nel corpo onde poter classificare quest’opera collo- 
candola in una tradizione di scuola e di tipo. Per quanto mor 
hido e carnoso esso è svelto e contenuto, flessibile: non vi ha 
nulla di soverchio nè di esuberante, nulla di eccessivo; non è 
affatto micrasiatico 0 pergameno, per quanto nemmeno appar- 
tenga, come si sostenne, ad una correute contraria e reattiva, 
contemporanea alla Pergamena: esso è semplicemente di un pe 


nei sarcofagi romani fino a tarda età. La sua stessa disposizione del corpo 
elicoidale noi troviamo ancora adoperata in altre posizioni: ad es. il fa- 
moso Ermafrodito dormente non è che la sua traduzione di verticale in 
orizzontale; e anche nei gruppi dionisiaci troviamo sempre inserito РЕ 
mafrodito torcentesi, ruotante su se stesso, che conserva nella generale 
composizione la stessa linea della statuetta di Epinal. 

Si è molto disensso sulla tradizione artistica di questa statnetta: ma 
di solito si ё d'accordo nel considerarla opera attica, sulla via maestra 
dell'eredità di Lisippo; essa colle altre statue ruotanti sul proprio asse 
(il satirello che si guarda la coda, la Callipigia, ece.) costituisce un ul- 
teriore sviluppo della tridimensionalità Lisippea. П Klein sostenne che 
esso fosse Г« Ermafroditus nobilis» di Policles e lo considerò dapprima 
di tradizione attica tarda indipendente, poi nella tradizione del barocco 
incipiente, Ma nulla ha quest'opera di barocco, e cronologicamente, es- 
sendo necessario presupposto dei gruppi dionisiaci, risale oltre la metà 
del III secolo. 
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riodo. antecedente e preparatorio, di una di quelle correnti at- 
tiche dell'inizio del III secolo che confluirono e contribuirono 
a costituire l'arte Pergamena. 

Slegandoci dalla questione dell'autore che porta ad influssi 
erronei di cronologia, riconosciamo quest'opera appartenente al 
periodo di trapasso delle correnti attiche ancora vitali nell'el- 
lenismo asiano: l'ammaestramento lisippeo è stato rimpolpato 
e addoleito da una ricerca di finezza e morbidità, forse per essere 
stato temperato da una vena di Prassitelismo; forse ad allievi 
dei due grandi dobbiamo attribuire la creazione di quest'opera. 

Queste sono le statue di ermafrodito che per il volto o per 
il corpo costituiscono dei presupposti ai gruppi; altre invece ri- 
specchiano concezioni diverse: aleune, come quella di Berlino! 
(fig. 10), sono anteriori e nulla vi fa presupporre la nuova crea- 
zione, altre sono posteriori, 

Tra quelle più vicine alle nostre è l'ermafrodito dormente *, 
così famoso nell’antichità e nell’età moderna; esso presuppone 
la statua del tipo di Epinal da cui trae la torsione del corpo, 
e le sue analogie colle donne sdraiate e seminude così care al- 
l’arte asiana (specie alla scuola di Magnesia *), sono definitive 


! FURTWAENGLER, State nkopien, pag. as, tav. NIE, Beschreibung, 
n. 192, bella replica a Firenze (MILANI, Guida IT, tav. XXXVI, AMELUNG, 
Antiken in Florenz, n. 256): esistono altre quattro ripetizioni del tipo, 
citate dall'A. 

Con acuta analisi il FertwAENGLER ne fissò la tradizione artistica 
e l'epoca avvicinandolo alle prime creazioni prassiteliche ; e ricordando 
il pliniano « Ermafroditus nobilis * di Polieles e uno scultore Policles 
del IV secolo, in epoca non molto precedente Prassitele (OL, 106), pone 
in relazione notizia, artista ed opera. La datazione è sicura: il corpo è 
piuttosto pesante e mascolino, totalmente frontale, e anche il volto ha 
il tratto contenuto, generico, delle opere del principio del IV secolo; 
nulla vi ha, anche come semplice preannuncio, delle novità postprassi- 
teliche. 

2 Repliche citate in RoscHrr. Али, [, 2. col. 2320 e seg. : ARNDT, 
testo alla tav. 505 del Bn. Bro: HELBIG, n. 1362: KLEIN Rokokòà, pag. 93, 

з WATZINGER, In Magnesia, pag. 195 e seg.: per esemplare del Prado, 
vedi E. A, 1574-1576, e Ricarb, n. П. 


Fic. 10. — Ermafrodito di Berlino, 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Una testa di ermafrodito 91 


e ne fissano l’epoca. Come soggetto e come trattamento delle 
forme l'originale di questo tipo non può essere che asiano, della 
eorrente a cui appartengono le nostre stesse opere. Il capo con- 
serva dell'originale solo la capigliatura: almeno in tre repliche 
(Terme, Firenze e Parigi) è freddo, contenuto e invano vi cer- 
cheremmo quel tratto vitale che abbiamo rilevato negli altri; 
è un volto stile impero, ed è certo dovuto all'artista che ha ri- 
petuta l'opera e che ha ancbe diffusa una mano generalizza- 
trice sulle molli forme del corpo: ma l'origine dell'impianto 
fondamentale dell'opera dev'essere ricercata nel II secolo, ed è 
per questo che, riprendendo ipotesi già esposte, ci pare venga 
opportuno il ricordo dell'artista Polieles della CLVI Ol., men- 
zionato da Plinio, e di riportare a lui, identificato in quest'opera, 
l’Ermatrodito Nobile da Plinio ricordato 1: ci pare che tutti i 
dati concordino in questa soluzione. Veramente illustre è stata 
quest’opera nell’antichità (oltre alle sei repliche scultoree a cui 
e da aggiungere la menade di Atene, affreschi, rilievi, gemme 
in quantita la ripetono, dimostrandone la grande fama, ben mag- 
giore di quella della statua berlinese), da farci allegare ad essa 
anziché alle altre l'appellativo di « nobilis »; e data la sua po- 
sizione cronologica, solo il Policles 2° puó averla creata nello 
spirito e nelle aspirazioni del suo tempo, e solo essa puó aver 
vista la luce nella seconda metà del II secolo. 


Ora che ho delineato il sorgere, insieme con altri motivi, 
del tipo di testa di cui tratto, e che ne ho rintracciata l'epoca 
e la tradizione, posso ritornare alla testa Capitolina per chia- 


rire quali in essa sono gli elementi tradizionali e quali le novità. 


1 PLinto, N. H., XXXIV, 80: < Policles Hermaphroditum nobilem fe- 
ей», Di un Policles è poi fissata la cronologia, ibid., NX XIV. 51 (Olim- 
piade 156). 
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Già analizzando i gruppi dionisiaci ebbi a fare lo stesso la- 
voro di disintegrazione e di ricerca degli elementi compositivi 
in epoca più arretrata; nel III secolo e in scuole generalmente 
già asiane ebbi a ritrovare gli elementi di quelle opere piena- 
mente pergamene, adunate attorno e dopo la grande ara. Cosi 
ora risalendo la genesi di questo interessante tipo di testa, per- 
correndo a ritroso il III secolo ne sono giunto all'inizio, e al- 
l'inizio dell'ellenismo micrasiatico. 

Ma ricercando gli antecedenti e definendone il tipo non ho 
dato ragione di tutti gli elementi dell'opera: se alcuni di questi 
apparvero accolti dalla tradizione del III secolo, altri non pos- 
sono esservi ricercati e sono quelli che costituiscono la peculia- 
rità e la novità dell'opera. 

Tale novità é anzitutto espressiva: c’é un tono che in nes- 
suna delle opere di Ermafrodito antecedenti appare: il riso spie- 
gato che anima cosi le teste del nostro tipo, carattere peculiare 
che l'arte guadagna al passaggio dal III al II secolo, non solo 
in queste nostre ma in infinite teste di esseri dionisiaci. Mentre 
Galli, giganti ed eroi, tutto il mondo del grandioso barocco, sof- 
frono e gemono, la sfrenata turba bacchica gioisce e ride: è 
l'altro aspetto della vita che fa contrasto e parallelo alla vi- 
sione tragica '. П moltiplicarsi della ricerca espressiva porta il 
patetico al tragico, e il sereno al ridente; tutte le tonalità e 
le sfumature del riso, dal franco al lezioso e malizioso, sono 
conseguite. Nelle nostre opere questo carattere si manifesta in 
modo abbastanza unito: per quanto i copisti abbiano aggiunte 
sfumature varie, pur il tono fondamentale, di mezzo tra il le- 
zioso e l'invitante, dimostra sempre l’unicità dell'intuizione fon- 


! Questo carattere e questo gruppo di opere dell'Ellenismo sono stu- 
Шай sopratutto dal KLEIN in Geschichte d. Griech. Kunst, П, cap. 17, 
in Oesterr. Jahreshefte, 1919, pag. 253 e seg., e in Vom a. Rokoko, cap. 2. 
Nella congerie delle opere peró rimane moltissimo lavoro da fare, per 
distinguere e classificare tipi, tendenze с tradizioni. 
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damentale; tono che ritroviamo oltre che nelle nostre, in altre: 
ricordo quale esempio la satirella del Laterano ', il satiro di 
Venezia?, quello di Monaco?, e quello della Collezione Lancko- 
ronski * in cui il riso sì perde in pieghe grasse e morbide, nelle 
guance sode e rotonde. Diverso é invece nei satiri ossuti e snelli, 
nel eui volto scarno si formano tante rughe e svolti profondi e 
nervosi. 

Altra particolarità delle nostre opere è ancora il tratto dei 
capelli, come feci già chiaro. Tra i vari esemplari c'è una grande 
differenza: mentre qualcuno conserva il tratto che appare nelle 
opete precedenti, altri rispecchiano acconciature sommarie e di- 
sordinate che già ci apparvero peculiari dell’arte pergamena. 
Dall'ambiente dunque dove sono sorte, le nostre teste hanno 
avuta questa varietà e indipendenza, per cui ancora esse si 
differenziano dai tipi precedenti. 

Ma se proseguiamo nel confronto, accauto alle innovazioni 
eipressive e compositive ne troviamo una piü propriamente sti- 
listica: di contro alla contenutezza di linee, alla nettezza di 
segni e di dettagli che abbiamo sempre riscontrata nell'esame 
delle opere precedenti, sta in queste una comprensione più mor- 
bida e imprecisa; nelle masse dei capelli, nelle zone carnose, 
specie nelle guance, quanto pit la copia é esatta, rileviamo piü 
sensibile questa tendenza a rendere il segno più impreciso, il 
passaggio di piani più morbido, l'accostamento delle masse più 
liquido e fluido: insomma, in una parola, un avvicinamento allo 
sfumato, a quel tratto stilistico che, vivo già nell'accenno pras- 
sitelico, si sviluppa nell'ellenismo, nelle opere che appunto più 
vicine alla tradizione prassitelica si ritengono. Più di tutto mi 
pare che questo sia vivo e evidente nella testa che non esito 


! E. A., n. 2149. 

* PELLEGRINI, n. 219. 

* WoLTERS, Katalog, n. 22. 
1 KLEIN, Rokokò, fig. 16. 
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a giudicare la migliore del gruppo, la Capitolina: negli angoli 
dell'occhio, nelle treccie che si svoltano sulle tempie с anche 
nella gota, specie attorno alla bocca, quella caratteristica im- 
precisione è notevole: lo sguardo esce umido, molle, dolcissimo, 
la massa dei capelli è pastosa, soffice, fluida. Dobbiamo questo 
elemento a una corrente d’arte propriamente attica, sviluppa- 
tasi all'infuori dell'Asia Minore. 

La tradizione prassitelica si svolge nell’ellenismo con un 
movimento indipendente, riaffermando e portando alle estreme 
conseguenze gli insegnamenti del maestro: particolarmente, per 
i volti femminili, la morbidità, la fusione di piani da cui esce 
lo stile sfumato. La seguiamo dapprima nei figli del grande ar- 
tista, specie Cefisodoto, che nell’unica opera, per quanto fram- 
mentaria, che gli possa essere con certezza attribuita, ГА аге 
di Cos ', ci appare intento massimamente a questo, talchè si 
poterono adunargli intorno varie opere *, specie teste femminili, 
che denominate prima imprecisamente prassiteliche, prendono 
ora un nome e una cronologia esatta. 

Dopo di questo artista, attivo tra il 325 e il 275, in Grecia 
e già nell’ Egeo e nell'Asia Minore (Cos e Pergamo), l’insegna- 


t Herzog, Vesterr. Jahresh., VI, pag. 918 e seg.; Arch. Anzeiger, 1903, 
pag. 3; 1905, pag. 7. 

2 BIEBER, Jahrbuch, 1923-1921, pag. 242 e seg.: Die Sohne des Pra- 
wibeles. Partendo dai resti dell’altare di Cos, la B. raduna varie opere 
che rispondono al medesimo indirizzo (tranne a mio vedere la testa di 
Kassel, ep. cit., figg. 8-10, che mi pare infusa di tutt'altro sentire e di 
tutt'altri valori plastici: appunto per i lineamenti sentiti, per Paddensarsi 
carnoso della parte inferiore del volto e per i tratti definiti e precisi; vi 
manca totalmente, almeno a giudicare dall'imagine, qualsiasi accenno di 
sfumato, nemmeno incipiente; essa si avvicina alla comprensione delle 
opere pergamene del valore da me sopra reso chiaro). Ma la B. eol par- 
tire dall'uniea opera originale di Cefisidoto si pone sulla giusta via e 
può così dare una imagine generale dell'ideale d'arte e dell'indirizzo del- 
l'artista, Questo non cerca il MIRONE nel recente‘articolo sulla Revue Ar- 
cheologique, 1922, II, pag. 291 e seg., limitato a un riassunto delle ipo- 
tesi precedenti, nemmeno completo (ignorata p. es. la questione del Sim- 
plegma; altre deficenze vedi in BIEBER, op. cit.). 


—— —Á— 


Una testa di ermafrodito 31 


mento si diffonde, come una maniera, dapprima nelle isole (l’e- 
sempio più splendido, la testina femminile di Chio) e poi sulle 
coste nord-est dell’Africa: sopratutto è attivo ad Alessandria ' 
ed a Cirene °; a Rodi, a Creta e altrove è anche vivo e ciò 
basta a dimostrarne l’ampiezza contraddicendo una esclusiva 
origine alessandrina. 

Ma non è estraneo all'Asia Minore: meno frequente a Per- 
gamo, ce ne appare infusa l'arte di Priene: ivi, mentre alcune 
opere rispondono alla visione massiccia e definita, quale ve- 
diamo a Pergamo sopratutto ed a Magnesia (p. es. la statua di 
Hegeso), altre appaiono infuse della corrente prassitelica: ba- 
sterà ricordare varie statuette provenienti dalle case, il giovi- 
netto, it Dioniso, la Venere *; altre di queste opere ' invece 
presentano una caratteristica mescolanza di questa visione (specie 
nel capo) con quella pergamena (specie nel corpo): piuttostochè 
ad importazioni quindi è a pensare ad influssi subiti da quel- 
l’arte da parte delle correnti prassiteliche dell’ Ellenismo. 

Cosi possiamo assodare in questo caso (e altri analoghi po- 
trebbero essere portati, anche dove piü esuberante si espande 
il baroceo Pergameno) ?, come la tradizione prassitelica perpe- 
tuandosi con una linea indipendente e continua attraverso l'el- 
lenismo, riesca a penetrare anche nel sacrario del barocco. 


! AMELUNG, Boll. Arch. Com., 1897, pag. 110 e seg.: altre molte sono 
note, vedi р. es. in E. A., 896, 2026, 2428-9, 2450-1. 

? ANTI, La Venere Maliziosa in Dedalo, aprile 1926; per Rodi vedi 
American Journal, 1920, pag. 313, tav. II e ІП, 

3 WINNEFELD, in Priene, figg. 461-465: per il prassitelismo di queste 
opere vedi pag. 467 e seg. 

! Op. cit., figg. 466, 468, 469. 

* Si guardi p. es. l’Ercole del gruppo di Prometeo (Pergamon, VIT, 2, 
testo n. 168, Beiblatt 25): le teste virili, op. сі, tavv. XI e XXXIV; 
l'altra femminile, ibid., tav. XXVII: ma in molte altre opere di scultura 
anche minute trovate a Pergamo potremmo osservare la presenza sicura 
di questo tratto, di cui nemmeno nella grande ara mancano spunti. 
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Ma io ho parlato finora piuttosto di mezzi stilistici, e in- 
vece potrei porre il problema se vi sia, accanto ad essi, anche 
un mondo espressivo, una visione piü generale, da cui sia stata 
determinata la trasmigrazione dei postumi del prassitelismo a 
Pergamo. Vediamo infatti che essi intervengono quasi natural- 
mente appena li chiami un contenuto che si distacchi dal gran- 
dioso barocco, e vediamo che questi contenuti non sono fortuiti, 
staccati, ma si uniscono a formare una teudenza, una aspira- 
zione, un mondo espressivo che, a chi studi le manifestazioni 
dell'arte ellenistica d'Asia, si viene sempre piü concretando in 
una corrente, che forse qui ha origine, prima di espandersi nel- 
l'ultimo secolo prima di Cristo per tutto il mondo classico. 

Effettivamente, se noi osserviamo le manifestazioni ed il pe- 
riodo dell’ellenismo asiano, constatiamo che accanto al mondo 
grandioso, agitato, a volte, veramente e nel senso michelangio- 
lesco, terribile, del barocco, possente visione formata con pic- 
nezza, sì viene affermando un altro mondo espressivo che ne 
costituisce come il riposo, il contrasto, in cui si esprimono ed 
espandono contenuti opposti, scherzosi, giocosi, sereni, parodi- 
stici quasi: sono due correnti parallele, due estremi, gettata tra 
una e l’altro dei quali si materia l’anima ellenistica. Dalla Ve- 
nere di Dedalsa al putto di Bocthos, alle statue «di interno » 
di Priene, ai gruppi dionisiaci, ai satiri giocondi od aggrondati, 
alle menadi vorticose, ai centauri, alle opere di paesaggio, per 
delinearne solo un lineamento essenziale, c'è una filatura co- 
stante e una unità di visione. 

Meno chiaro invece e più complicato ne è il processo di 
formazione : ne avemmo l'esempio studiando la complessità della 
nostra testa di ermafrodito; e simili analisi si potrebbero ripe- 
tere per tante opere. Perchè a volte la formazione di quei con- 
tenuti si svolge totalmente nel senso barocco, e allora abbiamo 
il curioso intimo cozzo di un contenuto che non si adagia nella 
forma non sua; e ad ogni modo, per tutto quello che ¢ viva- 
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cita, motività di corpi, esclusivamente barocca ¢ la formazione 
di questi contenuti. Invece una formazione particolare si viene 
facendo luce in quella che è la espressione più originale della 
corrente, che si compiace di lietezza, di giocondità, di molli | 
carni, ed é in questo punto che la maniera postprassitelica in- 
terviene opportuna a prestare le sue consumate esperienze. 

Le due correnti, coi loro contenuti e le manifestazioni espres- 
sive particolari, si scambiano e si condizionano a vicenda !: ac- 
canto alle opere che le impersonano puramente, molte ve ne 
ha che sentono dell'una e dell'altra insieme; campo aperto a 
chi si compiace di analisi sottili e raffinate, è il loro studio. 
Di questo intrecciarsi e scambiarsi di forme espressive e di 
modi stilistici, ho cercato di porgere un esempio esaminando la 
graziosa testina del Campidoglio. 


Giugno 1996. 
Pinko MARCONI, 


! Cosi devono essere integrate e completate, dopo un'esperienza mag- 
giore e più matura riflessione, le negazioni troppo rigide da me portate 
(Bull. Com., 1993, pag. 293 e seg., e Boll. d' Arte, ottobre 1926, ma scritto 
nel 1925) alla tesi del Rococó antico portata da Klein. Lo studioso te- 
desco ha avuta una giusta intuizione, però non lia saputo chiarirla e 
definirla con precisione: così il materiale da lui raccolto è vasto e con- 
traddittorio, e assai oscuro il concetto di rococò che ne esce. Anche le 
tradizioni artistiche che si perpetuano dall'Attica nell'Ellenismo micra- 
siatico, e quelle che si formano nuove, specie nell'ambito della grande 
scuola di Pergamo, meritavano di essere trattate con diffusione. Diffe- 
renze puramente contenutistiche non bastano per trarre rigide conclusioni 
di indipendenza in fatto d'arte. 


3 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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L'ISCRIZIONE ONORARIA 
DI FL. GIUNIO QUARTO PALLADIO 


(con una tavola) 


Le iscrizioni onorarie che di tanto in tanto escono fuori dal 
sottosuolo di Roma sono sempre interessanti, ma specialmente 
quelle che si riferiscono a personaggi poco noti di quel pe- 
riodo che suole chiamarsi il Basso Impero. Sono quindi molto 
lieto di poter illustrare nel nostro Bullettino la base marmorea 
con la iscrizione onoraria di Giunio Quarto Palladio, personaggio 
del quinto secolo, scoperta il 20 maggio 1926 sull'Aventino, 
facendosi gli sterri per la costruzione di un villino dell'ing. Zevi 
e che misura m. 1,24 di altezza; m. 0,61 di larghezza e m. 0,61 
di profondità, come gentilmente m'informa (e glie ne sono gra- 
tissimo) l'amico prof. Edoardo Gatti. 

Il luogo dove è stata rinvenuta trovasi ad oriente della 
via di S. Sabina e distante da questa, circa metri venti, in 
corrispondenza del monastero di S. Anselmo. 

Si scoprirono anche nei medesimi sterri, alcuni avanzi di 
una costruzione in opera laterizia, che, per la sua struttura, 
può ascriversi al principio del quinto secolo d. Cr. — Si vide 
parte di una stanza, larga m. 3,20, formata con muri dello 
spessore di m. 0,30. Con molta probabilità, gli avanzi di mu- 
ratura facevano parte della casa dove fu eretta la base ono- 
raria che doveva sostenere la statua di Giunio Palladio. La base 
trovasi collocata nelle collezioni archeologiche del Governatorato 
di Roma. 


36 L. Cantarelli 


L'iscrizione, in bellissimi caratteri, è cosi concepita: 


: IVNII - QVARTI · PALLADII - УС. 


AMPLISSIMORVM HONORVM MAGNITV 
DINE - ET NOBILITATE CONSPICVO 

IVNIO QVARTO PALLADIO CLARISSIMO 

ET INL - VIRO - AVORVM HONORES - SVPER 
GRESSO ET DIV IN REP - PERSEVERANTI 

PRAET - ET QVAEST - KANDIDATO . NOT - ET TRI 
COM - SACRAR - LARG - PRAEF - PRAETORII 
PER ANNOS SEX - ILLYRICI - ITALIAE - ЕТ. 
AFRICAE CONSVLI ORDINARIO LEGATO 
SENATVS AMPLISSIMI QVARTO EIVS 

STATVAM - OB - EGREGIAM - PROPINQVI 

TATIS - AFFECTIONEM - AD DECOREM 

DOMVS . GERMANVS EIVS - INTER SE 

AC SVOS LOCARI CONSTITVIQVE 

IVS HABVIT - 


Nella iscrizione onoraria manca il prenome del personaggio che, 
però, un frammento epigrafico rinvenuto presso il cimitero di 
San Valentino sulla via Flaminia ' attesta essere stato Flavius; 
altri documenti poi lo ricordano sempre con i nomi Giunio 
Quarto Palladio 2. Egli cominciò la sua carriera alla fine del 
quarto secolo esercitando la questura e la pretura, due delle 
antiche magistrature repubblicane ancora in quel tempo super- 
stiti, ma il nostro testo epigrafico fa precedere non esattamente 


t È un frammento epigrafieo cristiano con data consolare (a. D. 416): 
Notizie degli Scavi, 1888, pag. 450; Bull. Com., 1888, pag. 251: FL. PAL- 
LADIO VC CONSS. 

2 DE Rossi, Inscr. Chr., 1, 602; BORGHESI, (Еиггез X, 598 — HAENEL, 
Corpus legum, pag. 238 — Mansi, IV, 446 — SEECK, Regesten der Kaiser 
und Рарзіе, pag. 338. 
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la pretura (praefor:) alla questura (quaestori kandidato). Poi 
divenne tribunus et notarius col predicato di clarissimus. | 

È noto che i tribuni et notarii. formavano la cancelleria 
imperiale; dovevano redigere i processi verbali (nofae) del con- 
sistorium principis, erano persone di fiducia dell'imperatore il 
quale affidava loro anche missioni speciali e segrete nelle pro- 
vincie !. Il capo da cui dipendevano chiamavasi primicerius no- 
tariorum col grado di spectabilis?. Amico e collega di Palladio 
nella cancelleria imperiale fu il poeta Claudiano il quale com- 
pose un epitalamio per festeggiare le nozze di Palladio con la 
figlia del primicerius notariorum ?, nozze combinate da Stilicone * 
e che si celebrarono in Milano nel luglio o agosto * di un anno 
difficile a determinarsi con piena certezza, ma che oscilla tra 
la fine del quarto secolo e i primordi del quinto *. La sposa 
di Palladio chiamavasi Celerina, era nata in Tomi e discendeva 
da Celerino prefetto di Egitto al tempo dell'imperatore Caro 
(A. D. 282-283) e che, morto l’imperatore, rinunziò alla corona 
imperiale offertagli dalle legioni *. 


1 GoTOFREDO ad Cod. Th., I, З; VI, 10; LÉcRIvAIN, Notarius іп Da- 
remberg et Saglio, Dict. des Antiquités, IV, I, pag. 105; KARLOWA, Rom. 
Rechtsgeschichte, 1, 845. 

* Not. Dignit. Occ., XVI. 

3 Epithalamium dictum Palladio v. c. Tribuno et Notario et Celerinae 
(carn. XXV) Birt. 

4 Epithal., v. 93. 

^ Ibid., v. 106-120. 

“ Ciò dipende dalla data che si attribuisce all'epitalamio di Claudiano 
che, secondo il Birt (Claudii. Claudiani carmina, pag. XLV) è del 398 0 
399, e secondo il VOLLMER (Pauly-Wissowa, R. FE., ІП, 2, Claudianus, 
pag. 2656) invece deve essere stato composto nel 402-404. 

7 Epithal., v.10: Cunabula prima puellae | Danuvius veteresque Tomi. 
Sul prefetto di Egitto, Celerino, antenato della sposa di Palladio, il quale 
praetulit otia regno (v. 16) efr. la mia Serie dei Prefetti di Egitto, I, 
19 e seg., Claudiano parla anche del padre di Palladio nel earme epitala- 
mico, ma in modo cosi oscuro che ben poco si puó comprendere sulla 
persona di lui. Probabilmente fu prefetto augustale di Egitto nel 382 
(v. Prefetti di Egitto, H, 41); più tardi divenne, a quanto sembra, pre- 
fetto di Costantinopoli; ma la questione difficile richiede di essere esa- 
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Un rescritto di Onorio del 25 settembre 410 è diretto Pal- 
ladio proconsuli Africae 1 e allo stesso proconsole devesi rife- 
rire un altro rescritto di poche settimane prima, sebbene, per 
uno di quegli errori così frequenti nel codice Teodosiano, esso 
sia diretto Palladio p. p. dove evidentemente deve leggersi proc. 
Africae ®. Ma piuttosto è lecito dubitare se veramente Palladio 
abbia avuto il titolo di proconsole d’Africa, perchè la nostra 
iscrizione onoraria non menziona questa dignità e attesta invece 
che, dopo l'ufficio di tribunus et notarius, Palladio diventò comes 
sacrarum largitionum e poi prefetto del pretorio. Ora poichè, 
come già abbiamo osservato, i tribuni et notarii venivano spesso 
inviati con missioni speciali nelle provincie, così io penso che, 
liberato l'impero dall'usurpatore Attalo, Palladio abbia avuto la 
missione speciale di recarsi nell'Africa proconsolare per ristabi- 
lirvi l'ordine prima turbato ed eseguire anche un decreto di ge- 
nerale amnistia *. Egli assuuse di fatto il governo della pro- 
vineia non col titolo di proconsole, come, erroneamente, gli viene 
attribuito nel reseritto imperiale del 6 agosto 410, ma in forza 
della missione speciale affidatagli e che era compresa nelle at- 
tribuzioni del suo ufficio di tribunus et notarius e cosi si spiega 
come nella epigrafe onoraria non si menzioni il proconsolato 
d'Afriea di cui Palladio non venne espressamente investito. 
Adempiuta la sua delicata missione egli fece ritorno in Italia 
e continuò nell’ufficio di tribunus et notarius finchè fu promosso 
alla dignità di comes sacrarum. largitionum probabilmente nel 


minata pià largamente di quello che mi sia consentito in una nota. Spero 
di farlo in altra occasione, rettificando anche alcune conclusioni a cui 
era giunto nella serie dei miei Prefetti di Egitto, II, 41, seguendo il 
Seeck, e che oggi non mi paiono pitt sostenibili. 

1 Cod. Th., VI, 28, 1. 

2 Cod, Th., IX, 38, 12 (6 agosto 410); efr. BORGHESI, X, pag. 592; 
PALLU DE LESSERT, Fastes des Provinces africaines, IJ, 192. 

з Cod, Th., IX, 38, 19: Liberata те publica tyrannidis iniuria, omnium 
criminum reos rela vari. praecipimus, 
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412 e che mantenne fino al 416 nel quale anno diventò con- 
sole ordinario insieme con Teodosio II !. 

La nostra iscrizione onoraria attesta che Palladio ebbe la 
` prefettura del pretorio d’Italia, dell'Illirico e dell’Africa per sei 
anni continui (per annos sex), dunque dal 416 fino al 421. Se- 
condo un rescritto del Codice Teodosiano (VI, 29, 12) Pal- 
ladio sarebbe stato prefetto del pretorio d’Italia sull’inizio 
dell'a. 415, ma è un errore questo, avvertito dal solo Tille- 
mont °; nemmeno il Borghesi se mera avveduto*. Difatti, il 
21 gennaio 415, era prefetto del pretorio d'Italia Seleuco 4 e 
a lui per conseguenza devesi attribuire la prefettura dell'8 gen- 
naio 415 (Cod. Th., VI, 29, 12) che, come si è detto, si asérive 
invece a Palladio; e inoltre se Palladio fu prefetto del pre- 
torio nel 415, la sua prefettura sarebbe durata sette anni e 
non sei come chiaramente attesta l’iscrizione onoraria. Di Pal- 
ladio, prefetto del pretorio si ricorda l'editto che il 30 aprile 418 
egli diresse insieme con i colleghi Monazius di Oriente e 
Agricola delle Gallie contro i Pelagiani, editto giunto sino a 
noi. La prefettura del pretorio di Palladio ebbe termine nel 
421°. L'ultima dignità ricordata nel testo epigrafico è quella 
di legatus amplissimi senatus quarto, ma non sappiamo se 
Palladio adempi queste funzioni di legato prima o dopo il 421; 
ad ogni modo, è probabile che poco tempo dopo il 421 egli 
sia morto. 


1 LIEBENAM, Fasti Consulares Imperii Romani ad a. 416. — Nella 
iscrizione cristiana dell'a. D. 416 (DE Rossi, I, 602)... ET CELERINE... 
| QVE VIXET... | dep.... |... MARIVNIO QUA | rto palladio е. c. cons., 
il nome della defunta Celerina mi fa pensare che possa essere la sposa 
di Giunio Palladio, e quindi morta lo stesso anno in cui il marito ebbe 
il consolato. E una semplice congettura. 

* Histoire des Empereurs, V, 818, 819. 

з (Euvres, X, 598. 

* Cod. Th., XII, 1, 178, 119. 

^ Mansi, IV, 446. — HAENEL, Corpus legum, pag. 239. 

в Cod. Th., ІП, 16, 2; IV, 15, 1; П, 27, 1. 
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Il testo epigrafico che fin qui abbiamo brevemente illustrato 
finisce cosi : eius | statuam ob egregiam propinqui | tatis affectionem, 
ad decorem | domus, germanus eius inter se | ac suos locari con- 
stituique | ius habuit; ma le ultime parole sono di colore oscuro. 
Per renderle chiare volli ricorrere al mio dotto collega linceo 
e insigne latinista Remigio Sabbadini, il quale, con molta cor- 
tesia, mi propose una limpida spiegazione di quelle parole da 
me subito accolta e gliene porgo qui pubbliche grazie. | 

Il fratello germano di Giunio Palladio aveva ‘così deve 
intendersi l'epigrafe), una casa sull'Aventino con molte statue ; 
una era la sua, le altre rappresentavano i suoi familiari. Egli 
ottenne il permesso di collocarvi anche quella di Giunio che 
se n’era mostrato degno per l’affetto che nutriva verso la pa- 
rentela e così la statua di lui tornava anche di decoro per la 
casa medesima. Perciò la locuzione inter se ac suos equivale 
all'altra: inter suam ac suorum statuas. 

Tutto cid, adunque, grazie alla interpretazione del collega 
Sabbadini, é chiarissimo. Ma qui mi si affaccia alla mente un'al- 
tra questione che merita di essere accennata. 

Giunio Palladio, disceso da illustre prosapia, aveva percorso 
una luminosa carriera e resi certamente importanti servigi al- 
l'impero. Era dunque degno di avere una statua nel Foro Traiano, 
come l'avevano avuta altri illustri personaggi del tempo, fra i 
quali il pocta Claudiano che, come vedemmo, gli fu amico e 
eollega nella cancelleria imperiale. Ma siffatto onore fu negato 
a Palladio e ne ignoriamo la ragione. Forse fu invidia o ge- 
losia di nemici potenti o piuttosto l'odio contro Stilicone e i 
suoi amiei non ancora spento nella corte imperiale di Ravenna 
e che eolpi Giunio Palladio suo amico e protetto (ricordiamo 
il matrimonio di lui con Celerina combinato da Stilicone) quando 
moriva, Il rifiuto della pubblica statua era offesa atroce: il 
fratello germano di Palladio cercò un rimedio e ottenne il 


permesso, come si è deito, di erigergli almeno una statua nella 
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sua abitazione dell’Aventino. Ma questa statua non poteva es- 
sere che un ricordo privato della famiglia, senza il carattere 
di un pubblico onore; manca infatti nel nostro testo epigrafico 
la formula, che sempre si trova nelle iscrizioni onorarie ob 
egregia eius in rempublicam merita e questa mancanza unita 
alla omissione del prenome Flavius esistente nel frammento 
epigrafico consolare di Palladio rende plausibile la mia suppo- 
sizione. 

Ignorasi il nome del fratello germano di Palladio che si di- 
mostra a lui così affezionato; ma sia lecito sperare che, nelle 
futore esplorazioni dell'Aventino, ove si scopri, l'anno 1926, la 
base onoraria di Giunio, possano pure tornare in luce i ricordi 
marmorei del fratello anonimo e della sua famiglia che abita- 
vano sull’Aventino divenuto allora il quartiere aristocratico e 
la residenza prediletta dei personaggi più illustri dei secoli 
quarto e quinto dell'impero, di quella età splendida che finiva '. 


лаг CANTARELLI. 


1 Cfr. A. MERLIN, J’ Arentin dans ÜlAntiquité, pag. 333 e seg. 
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UN NUOVO FRAMMENTO 
DI LATERCOLO MILITARE 


Nei movimenti di terra che si stanno eseguendo per la siste- 
mazione del eolle Oppio é stato recentemente rinvenuto un nuovo 
frammento di latercolo militare. | 

Esso era collocato alla rovescia nel pavimento di un am- 
biente di bassa epoca e nel cavarlo si é rotto in tre pezzi. Com- 
plessivamente misura em. 48 X 42. Le lettere sono piuttosto 
minute. 

Il frammento appartiene alla parte inferiore d'una tavola 
ed ha il margine inferiore scorniciato. Contiene resti di due 
colonne; e, precisamente, la seconda metà d'una colonna e la 
prima metà di un'altra. 

| nomi sono divisi in centurie, e ciascuna centuria, al so- 
lito, quasi sempre in due gruppi, distinti dalle indicazioni con- 
solari di due anni consecutivi. Ogni militare é indieato con il 
praenomen, il nomen, la filiazione, la tribù, il cognomen e la 
patria. In margine alla colonna ed in carattere più piccolo, 
sono aggiunte le attribuzioni speciali !. 

Si ebbe cura in questo, come in altri latercoli, di tenere i 
nomi incolonnati; e ciò si ottenne separando le loro lettere 
finali per porle le une sotto le altre. Ugual cura e metodo si 


! Sui latercoli urbani cfr. BORMANN, Eph. Ep., IV, pag. 317 seg. 
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seguirono nelle indicazioni delle centurie e dei consolati; per cui 
non v'é dubbio che tutte le sigle cos che trovansi in fine alla 
colonna di sinistra appartengano a nomi che trovavansi sul prin- 
eipio di quella colonna, che è perduto; mentre mancano le sigle 
relative ai nomi consolari segnati sul principio della colonna 
destra, pure per la perdita della parte relativa. 

La data del frammento si ricava appunto dai nomi conso- 
lari che sono Pontianus e Commodus i quali, come si disse, deb- 
bono appartenere a due anni successivi. 

Non seguendo i nomi, indicazione alcuna di iterazione, i per- 
sonaggi debbono intendersi consoli per la prima volta. Manca 
anche nel frammento il nome del collega di ciascuno dei due; 
sia che questo fosse scritto piü esterno, sia che mancasse del 
tutto. | 

In ogni modo la successione: Ponziano, Commodo ci dà con 
ogni certezza la data del 135-136 d. C.; biennio nel quale ressero 
appunto i fasci: 


155 L. Tutilius Lupercus Pontianus соп P. Calpurnius. Atticus 
Attilianus | 


136 L. Ceionius Commodus Verus con Sex. Vetulenus Civica Pom- 


peianus 


Non e'é indicazione del corpo a cui questi militari appar- 
tennero, ma l'affinità d'altri latercoli ed il fatto che i militari 
sono d'origine prevalentemente italica, fanno pensare che si 
tratti di milizie del pretorio: pretoriane od urbaniciane. Ora 
essendo la durata del servizio di queste milizie, rispettivamente 
di 16 e di 20 anni e riferendosi come è noto le date interca- 
late nei latercoli al principio della ferma, il frammento pre- 
sente dovrà ritenersi scritto, a seconda dei casi, nel 152 o nel 
156 d. C. Esso viene quindi a collocarsi esattamente tra i la- 
tercoli C. I. L. VI, 32518 e 32519. 
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Eecone la lettura con i supplementi: 


[centuria . . . | 


SIOE REN С08 
Rem Brace дей nius 

[ Arnensis paterna Clu[sium] 
p PUT cos 
Qui[rina] Sabinus Aveia 


Sablatina] Marcellinus Mant|ua] 
Tro[mentina] Probus Arn[a] 
Pup[inia] Secundus Тамаер. (2) 


centuria Paterni 


CARE RL cos 
Pap! iria | Priscus Ticin| um] 
Fal[erna] Felix Capua 
Arn[ensis] Severus Crem([ona] 
Pjal[atina] | Severinus Cart. It (?) 
Fabia] Quadratus Roma 
ETIOPIA Е cos 
P]ol[lia] Super Parma 
centuria . . . Jatri 
AEE DERS SS cos 
Arn[ensis] Iustus Crus 


Pal[atina) | Secundus  Falerio 
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Ponti[ ano) | 


centuria . . . .. 


C[aius| Firmius — C[ai] f(ilius]  Cam[ilia] 


Commodo 


' speculator] Titus] Plancius — T(iti)f(ilius] 


— —— md 


Commodo 


M(arcus] Tettius M [arci ]f iius] Fa 


T'[berius, Claudius — Ti|beri ilius] Pa 


Pontiano 


Сішив| Murridius C|a«] f [ilius] 
иф ит | — C(aius] Verrius — C[ai] flilius] 


‚ eroclutus) — P(ublius] Titisenus | P(ubli]r(ilius] 
| eodatusì — L(ucius] Aterius Luci|f{ilius] 


[ 
І 


Commodo | 
L(ucius] Valerius | L[uci]f [ilius] 
C[aius] | Fabricius [Cai] f(ilius] 


Pontiano 
P(ublius] Tonius Plublilf tilius] 
Claius) Carnius (бай) f(ilius] 


Cam[ilia] 


centuria Cas . 


[bia] 

[lerna | 
[latina] 
| piria] 


centuria, бейет, 


Clu| stumina | 
[linia] 
[turia ] 
Роа) 
Fla|via] (?) 


Sab[atina] 
Ste[llatina] 


[centuria] Valli 


Poll ia | 
Mene[nia | 


47 


Aggiungo qualche osservazione intorno ai paesi d’origine di 


taluni militari: 


Aveia è una città de’ Vestini presso Fossa (cfr. DE RUGGIERO, | 


Diz. Ep.: Aveia). | 


[cos] 


[cos] 


[cos] 


[cos ] 


[cos] 


| cos] 
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Arn[a] è municipio umbro, l'odierna Civitella d' Arne presso 
Perugia. Siccome il supplemento e l’identificazione mi sembrano 
assai probabili, sarà forse il caso di rivedere la tribù a cui ap- 
partiene questo municipio; che finora s'era creduta la Clustu- 
mina, sulla base della iscrizione C. I. L. XI, 5614, mentre qui 
appare la Tromentina. 

Di difficile identificazione è la patria del militare Secundus la 
quale sembra leggersi sul marmo: IAVDEP. ovvero: LAVDEP. 
nomi ‘evidentemente abbreviati ma non riferibili a nessuna lo- 
calità a me nota. 

Ugualmente difficile ad identificarsi è il nome CART. IT che 
mi sembra la più probabile lezione della patria del militare 
Severinus!. 

Cius infine è il nome d'una città della Bithynia (cfr. DE 
RUGGIERO, op. cit., Cius) e di un castello della Moesia Inf. 


Nella stessa località è stato raccolto anche un altro fram- 
mentino di latercolo militare appartenente ugualmente alla parte 
inferiore d'una tavola. Esso peraltro, per la dimensione un po- 
chino maggiore delle sue lettere, sembra riconnettersi ad un 
testo diverso dal precedente; ed anche le modinature della сог- 
nice sono differenti. Vi si legge: 


ed 
hl 
AEL 
Q TI - CLAVD 
EQ C - CAESIDI 


A. M. COLINI. 


1 Si potrebbe anche leggere CART. Н (Cart[hago]. H[ispan.]) ma la 
tribù non concorda con quella della città spagnuola. 


NOTE DI TOPOGRAFIA ROMANA 
ANTICA E MEDIEVALE 


1. - Area Splenis. 


| La descrizione della prima regione di Roma nella Notitia 
e nel Curiosum Urbis offre più problemi ed incertezze che quasi 
tutte le altre regioni. Dei venticinque nomi che ivi sono regi- 
strati appena quattro o cinque — la Porta Capena, l’aedes 
Honoris et Virtutis, le Camenae, l'aedes Martis, il flumen Al- 
monis — sono di posizione e di spiegazione certa; di alcuni 
altri, come il mutatorium Caesaris, e Гатсив divi Traiani, si 
può additare il sito con qualche probabilità. Tutto il resto ri- 
mane oscuro; quindi anche un piccolo contributo per la topo- 
grafia di quella regione non sarà privo d'interesse. 

I regionari, dopo le thermae Severianae et Commodianae, 
ricordano i nomi seguenti: 


(Curtosum) ; (Notitia) 
aream Apollinis et aream Apollinis et 
S plenis Splenis et Calles 


(il eodice Vaticano 3327 del Curiosum ha Spelnis; fra i codici 
della Notitia il codice Vindobonense 3416, apografo dello Spi- 
rense perduto, omette le parole ef Splenis, mentre il Vindobo- 
nense 162 ha plenis). 


4 — Hall. Arch. Com., LIV. 
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La denominazione Splenis sembra strana per una località, ed 
ha mossa gia la critica del primo editore di quei testi, Sigismondo 
Gelenio ( Notitia utraque imperii, Basileae, 1552), il quale propose 
di leggervi: et Spei. Il Mommsen poi ( Ueber den Chronographen 
vom Jahre 354, Abhandlungen der sächsischen Gesellschaft der 
Wissenschaften, II, 1850, pag. 601 sq.) volle cancellare affatto 
le parole: e£ Splenis, come dittografia del precedente Apollinis. 
Recentemente il prof. Einar Engström ( Romerska Regionskatalogen 
nel volume Göteborgs Hógskolakurs i Rom, 1909, pag. 8) ha stu- 
diato di nuovo la questione, e con buone ragioni ha stabilito 
che la lezione Splenis si debba conservare !. Anch'io sono di 
questa opinione e credo che venga confermata da un testo me- 
dievale sfuggito all'attenzione dei topografi della Roma imperiale, 
il quale poi ci dà il mezzo di determinare il sito dell'Area. 

Nel secolo XVII, una imagine della Madonna conservata 
prima nel convento di S. Sisto Vecchio sul principio della 
Via Appia, più tardi in quello dei SS. Domenico e Sisto a Monte 
Magnanapoli, imagine creduta o acheropita oppure opera di 
S. Luea, fu oggetto di ricerche e polemiche fra due scienziati 
romani, Fioravante Martinelli e Francesco Maria Torrigio °. 


1 E ingegnosa pure la congettura dell'Engstróm che il nome non 
derivi da splen, milza. ma invece da splenium, fascetta, dimodochè si 
potrebbe credere in relazione anche col titulus fusciolue proprio alla ba- 
silica dei SS. Nereo ed Achilleo. Si noti però che la regio fasciolae se- 
condo il De Rossi (Bull. arch. crist, 1875, pag. 54 sg.) ed il KirscH (Die 
rómischen Titelkirchen, 1918, pag. 92) sarebbe da cercare fra le Terme di 
Caracalla e la Via Appia, vale a dire un poco lontano dal posto dove era 
situata, come vedremo, l'area Splenis. 

2 MARTINELLI, Imago beatae Mariue virginis quae apud venerandas 
SS. Sixti et Dominici moniales ... asservatur ex antiquitatis tencbris eruta 
et illustrata (Roma, Grignani, 1635); Imago b. Mariae virginis etc. vindicata 
et in pristinam dignitatem restituta (Roma, Tani, 1642); ToRRIGIO, Historia 
della ven. imagine di Maria Vergine posta nella chiesa del monastero delle 
rer. monache dei SS. Sisto e Domenico (Woma, Manelfi, 1641); Apologia 
dell Historia della veneranda imagine ete. (Roma, Corbelletti, 1643). Re- 
centemente se n'é occupato il P. BERTHIER, Chroniques du monastère de 
San Sisto et de San Domenico e Sisto, Levanto, 1919, pag. xxx-Lxvi. 
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Ambedue fanno largo uso di un testo clie portava il titolo Le- 
genda de Imagine, e che a loro era conosciuto da due mano- 
scritti, un «antico manoscritto in pergamena che si conserva 
nel venerabile monastero dei SS. Sisto e Domenico » (Torrigio, 
1641, c. 1) ed un «vetustissimus codex Sanctae Caeciliae trans 
Tiberim » (Martinelli, 1642, pag. 2). 

Questa leggenda, dopo aver ricordato i frequenti miracoli 
operati dall'imagine, racconta (Martinelli, 1642, pag. 6) come 
al tempo di un papa Sergio quidam clerici nefandae stimulis 
aemulationis incitati a Pontifice... obtinuerunt, ut tam ingens 
virtutum thesaurus Lateranensi collocaretur palatio; quandam 
enim fingentes verisimilitudinem aiebant: oportet utique rem 
maximam loco maximo collocari... Igitur. dum praenominati 
clerici subripientes apostolico papae cum numerosa hominum ad- 
venissent frequentia, sacratissimamque imaginem ancillis Dei, 
quae hic castissime ac regulariter. conversabantur, singultu ma- 
ximo renitentibus abstulissent, venerunt ad locum qui dicitur 
Spleni, ubi terroriferis coruscationibus, ingentibusque tonitruis 
divinitus consternati movere amplius gressum nullatenus prae- 
sumpserunt. Quo audito, supra nominatus pontifex non minimo 
terrore concussus est, atque locum illum reverenter adiens, ubi 
manibus, ut credimus, angelicis depicta imago detinebatur, om- 
nipotenti Domino aliquantisper devotissime supplicavit, ac deinde 
Surgens ab oratione per semetipsum eam usque ad Lateranense 
palatium baiulavit, atque iuxta Domini et Salvatoris nostri re- 
verendam yconam reverentissime collocavit. (Segue la narrazione, 
come l'imagine sequenti nocte stupendo atque incomprehensibili 
miraculo ad eundem locum divinitus est reducta unde praece- 
denti die fuerat... abstracta). 

A quanta antichità rimonti questa leggenda, non é facile a 
decidere: né il codice adoprato dal Torrigio nè l’altro del Mar- 
tinelli pare che siano conservati. In ogni caso è anteriore al 
secolo XIV, perchè ne viene fatta menzione già nel Registrum 
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notabilium rerum ac negotiorum monasterii S. Sixti de Urbe 
composto da Fra Benedetto da Montefiascone circa il 1300! : 
il passo relativo è stampato presso Martinelli, pag. 51. Questo 
frate attribuisce il fatto della traslazione e del miracoloso ri- 
torno dell'imagine al pontificato di Sergio III (905) e lo mette 
in relazione con la donazione del casale di Casa Ferrata fuori 
Porta S. Paolo alle monache di S. Maria in Tempulo fatta da 
quel papa °. Il Torrigio si è fatto partigiano accanito di quella 
ipotesi, che fu combattuta, non meno energicamente, dal Marti- 
nelli, che crede invece si tratti di Sergio I (687-701). Il Ber- 
thier (pag. xxxvii) si decide per Sergio III ed attribuisce la 
leggenda al secolo X. Comunque sia, è certo che sia anteriore 
alla metà del secolo XII; l’autore della prima redazione dei 
Mirabilia Urbis Romae, che scrisse circa il 1143, conosceva il 
nome dell'area Splenis dal testo dei regionari, ma non aveva 
più l'idea giusta del sito. Ubi est Sanctus Saba, dice egli, fuit 
area Apollinis et Splenis, (Jordan, Topogr., II, pag. 638; Urlichs, 
Codex topogr., pag. 110): errore manifesto, perchè la collina di 
S. Saba appartiene alla regione dodicesima e non a quella prima *. 


1 V, Keur, ЈР. 1. pag. 126 D, il quale però cita soltanto il breve 
cenno del Torrigio 1641, pag. 120 e non le notizie molto più esplicite 
del Martinelli. Quest'ultimo a pag. 59-61 (1643) pubblica parecchie pagine 
di quel Registrum relative ai pontificati di Onorio II e d'Innocenzo III. 

* La bolla di sergio III del 17 luglio 905 relativa a questa dona- 
zione è stampata dal Torrigio (1641, pag. 36, 1643, pag. 47). Cfr. Kehr, 
loc. cit., pag. 121, n. 3. Nella lunga iscrizione cinquecentesca che sta af- 
fissa vicino all'ingresso della chiesa dei SS. Domenico e Sisto sul Quiri- 
nale (Torrizio, 1611, е. 31: Martinelli, 1642, pag. 51; Forcella, X, pag. 375, 
n. 606; Berthier. pag. xxxii sg.) si legge è vero DONEC SERGIVS ПІ 
QVORVNDAM INIQVO ZELO INDVCTVS. Ma il Martinelli (1643, pag. 54) 
asserisce che secondo il dire delle monache stesse, il numero III fu ag- 
giunto « recentissimamente » e « Zorrigt? auctoritate >. 

3 Aleuni codici recentior? (il Vat. 3973 di Romualdo e la recensione 
inserita nel Liber Censuum di Cencio Camerario) hanno arca Apollinis 
et Splenis (Urlichs, pag. 110). Il cosidetto Anonimo Magliabecchiano au- 
menta questa contusione aggiungendo (Jordan, loc. cit.; Urlichs, pag. 167): 
ubi S. Saba, fuit templum Apollinis, et ibi stetit eius archa, id est Apol- 
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La leggenda invece menziona il locus qui dicitur Spleni in un 
ambiente che corrisponde perfettamente alla topografia antica 
rappresentata dai regionarî. Quel locus si deve, secondo la leg- 
genda, cercare sulla strada che dal monasterium Tempuli presso 
S. Sisto Vecchio conduceva al Laterano, strada che corrisponde 
a quella moderna della Ferratella. La maggior parte di essa, 
dal Laterano alla Porta Metrovia, appartiene alla regione se- 
conda, il resto alla prima. Il locus qui dicitur Spleni e l'area 
Splenis della Roma imperiale quindi debbono essere stati fra 
S. Sisto Vecchio e la Porta Metrovia. 


2. - Colosseum. 


A chi domanda, in quale epoca sia stato cambiato il nome 
dell’Anfiteatro Flavio in quello per noi usuale di Colosseo, quasi 
tutti i libri moderni rispondono, che tale cambiamento sia ac- 
certato per il secolo VII, E questo si conchiude da un passo 
del venerabile Beda, il quale nel terzo libro delle sue Collettanee 
(Migne, PL., XCIV, pag. 543) riferisce il vaticinio: Quandiu sta- 
bit Coliseus, stabit et Roma; quando cadet Coliseus, cadet et 
Roma; quando cadet Roma, cadet et mundus. П Marangoni, il 


М 


quale, per quanto vedo io, è stato il primo a citarlo ( Memorie 


linis et Splenis. L'archa & il grande sarcofago tuttora esistente nel por- 
tico di S. Saba (Matz-Duhn, n. 3099): le figure in mezzo, una dertrarum 
iunctio, furono spiegate dall Anonimo come Apollo e Splen. Altri vi rav- 
visarono le imzgini di Tito e Vespasiano: già il codice vaticano 4265 
scritto nel 1375 (Mirabilia, ed. Parthey, 1864, pag. 60) dice in sancte Sabbe 
(sic) monasterio quod ipse fundavit, iacet. Tytus et Vespasianus et Volu- 
sianus, Questa testimonianza è la più antica per l'esistenza del sarcofago 
ch'io conosco; l'indicazione ripetuta piü volte sull'autorità di Girolamo 
Ferrucci (Aggiunte alla Topografia di Andrea Fulvio, Venezia, 1588, 
f. 109 v.), che cioè il sarcofago fosse portato a San Saba da una chiesa 
rovinata del Palatino, ove avrebbe servito come sepoltura di papa Gio- 
vanni VIII, non merita fede. 
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dell’ Anfiteatro Flavio, 1743, pag. 45) aggiunge: «il che non 
avrebbe potuto dirsi, se a quei tempi fosse già rovinata la 
maggior parte di esso ». E similmente il Nibby (al Nardini, I, 
pag. 238, Roma Antica, I, pag. 410), il Lanciani (Ruins and 
excavations, pag. 375) e molti altri hanno voluto conchiudere 
dalle parole del Beda che l'anfiteatro, o almeno l’ambulacro 
esteriore, fosse ancora di conservazione quasi perfetta nel prin - 
cipio del secolo VIII. Anch'io avevo seguito quella communis 
opinio nella mia Topographie (Jordan, I, 3, pag. 285); peró, un 
esame ripetuto delle testimonianze medievali che ricordano il 
nome Colosseum, Coliseum, Coliseus, mi ha portato ad un ri- 
sultato diverso. 

E fuori di dubbio che nei secoli XIII e XIV il nome Co- 
losseum o Coliseum sia stato adibito generalmente per l'edifizio 
dell’anfiteatro. Basta ricordare il noto breve d’Innocenzo IV, 
del 16 aprile 1244, col quale venne concesso ai Frangipani 
medietas Colossei cum palatio exteriore ei adiacente (Potthast, 
11335; Gregorovius, V, pag. 228; Registres d’Innocent IV, 
ed. Berger, I, pag. 104, n. 604), oppure la notizia anch'essa 
spesso citata della Cronaca di Riccardo 4а San Germano (Mu- 
ratori, SS., VII, pag. 1026) all'anno 1231: et tunc (nel grande 
terremoto) de Colliseo lapis ingens eversus est. In quei secoli, 
il nome antico é quasi dimenticato e scomparso; ed é una rara 
eccezione, se in un doeumento del 1228 nell'archivio di S. Maria 
Nova (Coppi, Dissertazioni dell’ Accademia Pontificia, XV, 1864, 
pag. 242; dal Repertorio dello Jacovacci, cod. Ottobon. 2350) 
troviamo la menzione di una gripta posita sub amphitheatro 
Coliser. 

Nel catalogo parigino delle chiese di Roma, compilato circa 
il 1230 (v. Huelsen, Le chiese di Roma nel medio evo, pag. VII, 
e pag. 19 seg.) sono registrate due chiesuole, S. Marinae a 
Colosseo e SS. Quadraginta a Colosseo, ambedue situate a 
nord-est dell'anfiteatro, fra questo e la basilica di S. Clemente, 
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ma scomparse da lungo tempo (v. Chiese di Roma, pag. 340, 
n. 105 e pag. 426, n. 2). Una terza, ovvia gia nel catalogo di 
Cencio Camerario del 1192, viene appellata S. Salvatoris de 
rota Colosei (Chiese, pag. 452, n. 36), cognome del quale dob- 
biamo occuparci brevemente. 

L'Adinolfi (Roma nell'età di mezzo, I, pag. 358) ed il Ce- 
rasoli (.Bull. Arch. Com., 1902, pag. 301) hanno voluto stabi- 
lire che rota fosse appellata il piazzale interno oppure l'arena 
dell'anfiteatro '. Però qualche sospetto contro quest'opinione 
nasce già dal fatto, che quel ramo della famiglia degli Anni- 
baldi, il quale prendeva suo cognome dal monumento, fu chia- 
mato o de Rota o de Colosseo?: locché sembrerebbe strano se 
Rota fosse soltanto l'arena e non l'anfiteatro intero. E che 
Rota infatti significhi l'anfiteatro, si può provare per mezzo 
dei documenti dell’archivio di S. Maria Nova, pubblicati тесеп. 
temente dal ch. Fedele (Tabularium S. Mariae Novae ab an. 
982 ad an. 1200 in Archivio della Società romana di Storia 
Patria, XXIII, 1900 — XXVI, 1903). Da quel ricco ed im 
portante materiale tolgo le notizie seguenti. | 

Un atto del 19 gennaio 1157 (Fedele, Arch., XXV, 1902, 
pag. 195, n. 75) si riferisce alla cessione dei beni di un Ro 
manucio, figlio del fu Romano de Frasia, in favore del suo fra. 
tello Pietro. Fra questi beni é una domus tegolicia terrinea... 
cum ortuo post se et platea communi iusta se, el porticum ante 
se, posita Roma intus rota Colosei. La medesima casa viene 
descritta più esattamente in un altro atto, del 31 gennaio 1173 
(Fedele, Arch., XXVI, 1903, pag. 42, n. 100), eol quale il gullo- 


! Assai infelice é la congettura dell'Armellini (Chiese ?, 522), che 
rota sia un-nome medievale per la Meta sudans. 

% Annibaldo de Rota (Colisei) si trova in un atto del 1959 presso 
Savio, Studi e Documenti di Storia e Diritto, 1896, pag. 355 seg.: Ric- 
cardo (Annibaldi) della Rota si nomina presso MATTEO VILLANI, Istor.. 
VIII, 117, all'anno 1301; Riccardo degli Annibaldi del Colosseo era se- 
natore di Roma nel 1300. V. Cerasoli, loc. cit. 
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dato Petrus de Romano de Frasia pegnora i propri beni in 
favore di Bonafilia, futura sua sposa. Ivi é detto 


domus terrinea cum casarino post se, posita Rome intra 
rotam Colisei inter hos fines: 

a primo latere est via publica ; 

a secundo et a tertio latere sunt vie vicinales, que va- 
dunt ad criptas; 

a quarto latere sunt velurie Colisei. 


Cosa significhi il vocabolo velarie, mi rimane oscuro; ma è im- 
portante la menzione della via publica. Questa strada, menzio- 
nata tante volte anche col nome più esplicito Via publica sacra 
nei documenti di S. Maria Nova, non è altra che la ben nota 
strada pontificale, la strada delle processioni che costeggiava 
il lato nord dell'Anfiteatro dalla Meta sudante sino al posto del 
Colosso. Nessuna strada pubblica attraversava, nel medio evo, 
l'arena dell'anfiteatro: quindi la casa di Romano de Frasia non 
può essere stata dentro l’arena. 

Oltre alla casa, Pietro de Frasia possedeva nell’anfiteatro 
ancora una cripta sub Coliseo de intus, inter hos fines: 


a primo latere tenet ecclesia sancte Marie de Pallaria; 
a secundo latere tenent heredes Romani de Dompnica; 
a tertio latere tenent heredes Romani de Frasia; 

a quarto latere est curtis communis. 


La medesima viene descritta in un altro atto di locazione sti- 
pulato fra Giovanni, preposito di S. Maria de Palladio, ed il me. 
desimo Pietro de Frasia 18 gennaio 1170 (Fedele, loc. cit., 
pag. 38, n. 97): 


cripta sinino cohoperta cum platea comuni ante se et in- 
troitu et exitu suo usque in viam publicam, posita in 
rota Coloxei sub his affinibus: 


a primo latere tenet nostrum monasterium ; 
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a secundo latere tenet Cencius de Romanucio; 
a tertio latere tenent heredes Romanuci de Frasia ; 


a quarto latere est via publica iuris nostri monasterü. 


È diversa invece un'altra cripta, che Turpino priore di S. Ma- 
ria Nova locó, il 27 settembre del 1187, a Maria Benedicti 
Baronis (Fedele, loc. cit., pag. 79, n. 128). Anche questa eripta 
si dice posita intus in rotam Colisei, ma gli affini sono i se- 
guenti: 


а l latere est cripta que fuit Gregorii Iovaci; 

a II latere est cripta quam tenet Iohannes qui vocatur 
Grassus; | 

a tertio latere est via illius cripte; 

а IIII latere est platia. 


Anche in questi documenti rota Colisei significa non l'arena 
dell'anfiteatro, ma tutto l'edifizio. 

Una denominazione locale spesso ovvia nei documenti di 
5. Maria Nova, e della quale gioverà pure occuparsi brevemente, 
è Regio Colossei. Il più antico è un atto del 17 agosto 1146 
Fedele, Arch., XXV, 1902, pag. 171, n. 58) relativo alla locatio 
in perpetuum di un casalinum (ad domum edificandam) positum 
Rome regione Colosei: gli affini sono privati, e dai nomi loro 
nulla si conchiude sul sito esatto del terreno. Di siti più ac- 
certati parlano i documenti seguenti: 


1152, aug. 29 (Fedele, loc. cit., pag. 184, n. 66): 


domus in regione Colosei in loco qui dicitur Caldararu 
sub his affinibus: 

a duobus lateribus tenent. domni Oddo et Cencius Fraia- 
panis ; 

a tertio latere tenet Sasso macellarius; 


a quarto latere est via publica Sacra. 
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1153, sept. 25 (Fedele, loc. cit., pag. 187, n. 69; cf. pag. 188, 


n. 70): 


domus posita in regione Coloxei loco qui dicitur Palla. 
dium sub his affinibus: 

a primo latere est via communis; 

a secundo latere est via publica que vadit ad Palladium; 

a tertio latere est casalinum nostrum ; 

a quarto latere est via publica que vadit ad Palatium. 


1160, febr. 8 (Fedele, loc. cit., pag. 202, n. 80): 


domum cum orto post se... posita in regione Colosei ante 
iam nominatam nostram ecclesiam (gli affini sono pri- 


vati). 


1161, febr. 19 (Fedele, loc. cit., pag. 206, n. 83): 


domus... cum introitu et exitu suo per scalam marmo- 
ream a via publica sacra... posita in regione Coloxei 
ubi dicilur Caldararii, sub his affinibus: 

a primo latere est turris tua iuris venerabilis monasterii 
beati Pauli; et tenet Iohannis Sassonis de Martino; 

a II latere est platea communis; 

a tertio latere tenes tu et neptis quondam Henrici seri- 
шағи; 

a IIII latere est via publica Sacra, iuris venerabilis no- 


stre canonice. 


1173, april. 17 (Fedele, XXVI, 1903, pag. 45, n. 102): 


domus terrinea... posita Rome regione Colosci prope ar- 
cum de Traso inter os affines: 

a primo latere tenemus nos (chiesa dei SS. Giovanni e - 
Paolo); 

a secundo latere tenet ecclesia sanctorum squattuor (sic) 


Cormatorum ; 
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a tertio vero latere est via publica Sacra; 
a quarto vero latere extra platea domus est via que vadit 
ad arcum de Traso. 


1176, iun. 18 (Fedele, loc. cit., pag. 54, n. 109): 


domus terrinea tegulicia... posita in regione Colozei in 
contrada Arcus Septem Lucernarum, sub his affinibus: 

a duobus lateribus tenent Fraiapanes; 

a tertio latere tenent heredes Gregorii Sassonis macellarii ; 

a quarto latere est via publica Sacra. 


1180, ian. 9 (Fedele, loc. cit., pag. 60, n. 114): 


domus solarata et tegulicia... posita in regione Colexei 
in contrada Cambiatorum, sub is affinibus: 

a II lateribus sunt vie puvlice; 

a III... (lacuna nel testo). 


La Regio Colosei, secondo queste testimonianze, era abba- 
stanza vasta: essa abbracciava le vicinanze dell’arco di Costan- 
tino (documento n. 102), del Palladium, vale & dire dell'altura 
di S. Sebastiano alla Polveriera (n. 69, 70), dell'areo di Tito 
(n. 109) e della chiesa di S. Maria Nova (n. 80). Ad essa ap- 
parteneva pure la contrada Cambiatorum, fra S. Andrea in Por- 
togallo e. l'anfiteatro (n. 114) ed il locus Caldararii (n. 66, 83) 
situato negli stessi dintorni presso la Via sacra. Tutte le sud- 
dette località sono situate a nord dell'anfiteatro '. 


1 Basta ricordare qui brevemente alcuni altri documenti dell'archivio 
di 8, Maria Nova, nei quali occorre il semplice nome del Colosseo: FE- 
DELE, XXVI, 1903, pag. 58, n. 112, del 12 giugno 1176: cripta sinino 
coperta... posita. in Coliseo; ivi, pag. 16, n. 126, del 1187: camminata so- 
larata tegulicia... posita in regione sancte Marie Nove prope Coliseum; 
ivi, pag. 101, n. 145, del 27 marzo 1195: domus terrina tegulicia... po- 
sita extra. Coliseum prope arcum Trasonem (la medesima domus occorre 
in un altro documento del 17 novembre 1195, FEDELE. pag. 102, n. 146). 
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Alla metà del secolo XII, nella redazione più antica dei 
Mirabilia (di quelle dei secoli XII e XIV non occorre occuparsi 
qui) il nome Coliseus è adibito per l'anfiteatro. La descriptio 
plenaria totius urbis (Urlichs, Codex topographicus, pag. 110) 
dice: Ante Coloseum templum Solis, ubi fiebant cerimoniae si- 
mulacro quod stabat in fastigio Colosei ; la Graphia aureae 
Urbis Romae (ivi, pag. 121) aggiunge: habens in capite coro- 
nam auream gemmis ornatam, cuius capul et manus nunc sunt 
ante Lateranum. Vi abbiamo quindi, oltre all'edifizio, un ri- 
cordo fantastico del colosso Neroniano. 

È diversa invece la nomenclatura nell'Ordo Benedicti del 
1143; ivi nella fine dell'itinerario sesto (Jordan, II, pag. 666) 
viene detto: descendit ad metam sudantem ante triumphalem 
arcum Constantini, reclinans manu laeva ante amphitheatrum, 
et per sanctam viam iuxta coloseum revertitur ad Lateranum !. 
Qui l'autore distingue chiaramente fra l'amphitheatrum ed il 
coloseus: il posto assegnato a quest'ultimo, cioe al principio del- 
l'ultimo tratto della sancta via, corrisponde perfettamente a 
quello del colosso Neroniano. Non si puó dubitare quindi che 
al tempo di Benedetto il nome di coloseus fu attribuito ad un 
dato luogo vicino all'anfiteatro, fra questo e S. Maria Nova. 

Da questo fatto si spiega anche il cognome di un'altra chic- 
suola scomparsa, dedicata al Salvatore (Cheese di Roma, pag. 442, 
n. 18) e registrata nei cataloghi di Torino, di Parigi e del Signo- 
rili col nome S. Salvatoris de insula, mentre Cencio la chiama 
S. Salvatoris insule de Coloseo (forse erroneamente per de in- 
sula Colosei). Se sotto Coloseus qui si dovesse intendere l'anfi- 
teatro, il vocabolo insula sarebbe difficile da spiegare. Invece 
erederei, che ancora nel secolo XII il nome insula Coloset fosse 
attribuito ad un'isola stradale a nord dell'anfiteatro, perché stava 


! Un altro passo nell'itinerario quinto (JORDAN, pag. 665): declinans 
(venendo da S. Clemente) in laevam iuxta colliseum, transiens per arcum 
Aurae ante Forum Traiani topograficamente non insegna nulla. 
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sopra il luogo della base del simulacro, e che la chiesuola del 
Salvatore trasse il cognomen da questa insula !. 

Da ció che abbiamo stabilito, possiamo anche dimandare se 
la Regio Colossei pure abbia tratto il nome originariamente non 
dall’anfiteatro, ma dal colosso. È notevole, che la Regio, come 
fu esposto sopra, si stendeva a nord dell’anfiteatro per una zona 
abbastanza vasta, sino all’arco di Tito e la chiesa di S. Maria 
Nova, mentre nessuna testimonianza, sia fra le carte di S. Maria 
Nova sia in altre fonti medievali, c'insegna che si estendesse 
anche nel sud, sulle pendici del Celio, ove in breve distanza 
troviamo nomi di contrade e località ben diverse, Caput Africae 
ed altre. | 

Se rimontiamo al secolo XI, un documento del 7 marzo 1061 
(Fedele, XXII, 1900, pag. 217, n. 18) si riferisce alla cessione 
di una cripta terrinea... posita Rome regione quarta in Am- 
phitheatro maiore quod appellatur Colosei (gli affini sono tutti 
privati, i cui nomi non insegnano nulla sul posto esatto). Al nome 
antico amphitheatrum qui non si aggiunge quod appellatur Co- 
‘loseum, ma quod appellatur Colosei: anche qui dunque una re- 
miniscenza della statua, che dava il cognome all'edifizio. 

Un documento poi del 5 novembre 1038 (Fedele, pag. 204, 
n. 10), perduto nell'originale e conosciuto soltanto in parte dalle 
schede di Egidio van de Vivere (secolo XVIII ex.), menziona, se- 
condo l'apografo, una grypta... posita Rome regione quarta in 
ampiteatrum quod nuncupatur Coloseum. Ma io ho forte so- 
petto che nell'originale invece stasse scritto quod nuncupatur 
Colosei. 

Pit antichi dei precedenti sono due documenti che si rife- 
riscono alla vendita fatta da un tal Peruncio a Palomba sua so- 
rella di una cripta cum corticella ante se... per longitudo pedes 


! La congettura espressa nelle mie Chiese, loc. cit., che Salvatore de 
Insula si trovasse sul lato sud-est dell'anfiteatro, dopo ciò che viene espo- 
sto sopra non sì può mantenere. 


62 Cr. Hülsen 


decem et octo et per latitudo pedes viginti duo. Il primo atto 
del 30 giugno 1017 (Fedele, pag. 190, n. 4) la diee posita Rome 
regione quarta in Coloseum iuxta templum Romulis, il secondo, 
del 4 marzo 1018 (Fedele, pag. 192, n. 5) posita Rome regione 
quarta in Coloseo in via Sacra. Dell'identità non si puó dubi- 
tare, essendo nominati gli stessi a/fines e le stesse misure. Il 
templum Romuli è la basilica di Costantino, come fa vedere 
la carta del 4 novembre 1055 (Fedele, pag. 213, n. 16), ove tro- 
viamo l'indicazione: in Aura regione iuxta templum Romuli 
(v. Duchesne, Romische Mitteilungen, XXII, 1907, pag. 431). 
Quindi la cripta posseduta da Peruncio non può essere stata 
dentro l'anfiteatro, ma nell'estremità nord della Regio Colosei, 
il eui nome si pone iu forma abbreviata. 

Lo stesso si diea del documento piü antico dell'archivio di 
S. Maria Nova, la pergamena del 7 marzo 982 (Fedele, loc. cit., 
pag. 182, n. 1), per la quale Giovanni, preposto di S. Maria 
Nova, concede una domus solarata tegulicia et scandolicia . .. 
posita Romae regione quarta non longe a Colossus in templum 
quod vocatur Romuleum. Si noti che la forma del nome è Co- 
lossus di genere mascolino. 

Non trovo nessuna testimonianza del secolo IX che ricordi 
tale nome; del secolo VIII abbiamo il passo nella biografia di 
papa Stefano III (768-772, LP., XCVI): Campanini Gracilem... 
dum Colosseo advenissent, illic ei oculos eruerunt. Il ch. Duchesne 
(I, pag. 478, n. 23) aggiunge: la premiére mention du Colisce 
sous ce nom, si toutefois le biographe a voulu parler de Pam- 
phithédtre lui-méme et pas du colosse voisin, doù il tire son 
nom. La seconda di queste opinioni per me riesce la piü pro- 
babile. 

Ed ora ritorniamo a quel punto donde siamo partiti, al va- 
ticinio riferito dal venerabile Beda: quandiu stabit Coliseus, 
stabit et Roma, quando cadet Coliseus, cadet et Roma. Fa ma- 
raviglia come di tanti autori che hanno citato e ripetuto questa 
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frase, nessuno si sia dimandato, se Coliseus deve o pud signi- 
ficare l'anfiteatro e non piuttosto la statua. Fa eccezione soltanto 
Enrico Nissen il quale ( Italische Landeskunde, 1,1902, pag. 538), 
dopo aver menzionato il colosso, aggiunge: An dies Bildnis knüpft 
die von Beda dem Ehrwiirdigen aurbewahrte Weissagung an; ma 
le sue brevi parole sono passate inosservate nella letteratura to- 
pografica. Peró ripensando bene dovremo dire che conviene molto 
meglio per un tale vaticinio di connettere la sorte di una città 
o di un regno con una statua che non con un edifizio. Quel mo- 
tivo leggendario si trova non di rado nella letteratura leggen- 
daria o folkloristica dell'Oriente; basta accennare qui al ben 
noto capitolo secondo del libro di Daniele, nel quale si descrive 
il colosso fatto di quattro metalli con piedi di argilla, che sim- 
boleggia le quattro grandi monarchie. Così pure. negli ultimi 
tempi dell’antichita, la sorte di Roma sarà stata connessa con 
quella del simulacro neroniano. 

Se Beda stesso sia stato a Roina, non si puó accertare: il 
vaticinio gli sarà stato comunicato da compatrioti ritornati dal 
pellegrinaggio alla città eterna. A tale provenienza accennano 
chiaramente le frasi che precedono e che seguono. Il diverbio 
che segue: Quid stas, quid stupes, bos Britannice? — Sto, stu- 
peo, stimulum quaero ut pungam bovem Gallicum è un caratte- 
ristico rieordo delle burle usuali fra pellegrini di diverse na- 
zioni. Ad un monumento romano poi si riferisce anche la frase 
che precede: Modica fuisti Roma, quando me erexisti, sed minor 
eris, quando те deicies !. Intorno alle sue Collettanee, Beda 
stesso dice di avervi radunato molte cose per paura di dimen- 


1 A quale monumento si riferisca questa frase, non è facile a dire. 
Le colonne, le terme, i templi, simboli della grandezza di Roma impe- 
riale, sono esclusi: forse si può pensare ad una delle due piramidi, di 
Cestio e quella del Borgo, che si credevano sepolcri di Romolo e di Remo, 
e perciò potevano considerarsi come monumenti dei modici primordi della 
città. 


64 Cr. Hülsen 


— ن‎ aau ——— 


— -—— eee — 


ticarle: cogitationes meas stylo alligo, ne oblivione fugiant; 
scrutor quasi non reputatus essem, quia memoriae lingua la- 
bitur. Naturalmente il vaticinio attesta l'esistenza del Colosso 
non piü cbe l'integrità dell'anfiteatro: fra l'ultima testimonianza 
certa, la nota nel calendario Filocaliano del 354, al 6 giugno: 
Colossus coronatur (cfr. Mommsen, CIL, 1%, pag. 319) ed i 
tempi di Beda corrono piü di tre secoli. Ma il vaticinio poteva 
continuare ad essere citato, anzi ad essere citato con soddisfa- 
zione dai pellegrini cristiani, per dimostrare come la nuova 
Roma perdurava dopo la caduta di quella antica e dopo la ca- 
duta dei simulacri pagani. 


3. - Delle vicende del Pantheon nell'ultima età imperiale. 


Gli autori che hanno recentemente trattato della storia del 
Panteon di Agrippa, principiando dal chmo Lanciani nelle sue 
monografie fondamentali inserite nelle Notizie degli scavi del 
1881 e 1882 (v. specialmente Not., 1881, pag. 282-294), la- 
sciano una lacuna di piü di due secoli fra l'anno 356, nel quale 
l'imperatore Costanzo visitó Roma (Ammiano Marcellino, XVI, 
10, 14) ed il principio del secolo VII, quando papa Bonifazio LV 
(608-615) consacrò la Rotonda a S. Maria ad martyres. Si cita 
soltanto la legge di Arcadio ed Onorio del 399 (Cod. Theodos. 
XVI, 10, 18) de templis, e si suppone che in quell’anno l'edifizio 
fosse chiuso o destinato ad usi civili (Nibby, Roma antica, Il, 
pag. 701). 

Per riempire almeno in parte questa laeuna puó servire 
un passo del medesimo codice Teodosiano, che sembra sia sfug- 
gito a tutti coloro che si sono occupati della storia del Pan- 
teon. Nel titolo XIV, 3, de pistoribus et catabolensibus vi è, 
al n. 10, una costituzione dei due Augusti Valentiniano e Va- 
lente, diretta al prefetto della città Olibrio che si occupa della 
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ammissione dei libertini alla corporazione dei catabolenses. Questa 
costituzione ha in fine: data non. Iul., lecta in Pantheo non. 
Nov. Valentiniano et Valente AA. conss. Se vi sia indicato 
- l’anno 368, nel quale i due Augusti ressero i fasci per la se- 
eonda volta, oppure il 370, ove li ebbero per la terza, rimane 
dubbio. Ma viene accertato che il giorno 13 novembre di uno 
di questi anni una legge imperiale relativa ad una corporazione 
importante della capitale (v. Seeck presso Pauly-Wissowa, RE., 
III, pag. 1781) fu pubblicata nel Panteon di Agrippa. Quindi 
l'edifizio già trent'anni prima della legge di Onorio fu destinato 
ad usi civili, ed adibito per gli uffizi della prefettura urbana. 

Non sarà inutile di comporre qui un elenco dei nomi di 
edifizi urbani ricordati per la pubblicazione di leggi nel Codice 
Teodosiano e le Novellae. Sebbene tali nomi si trovino raccolti 
nella edizione di T. Mommsen e P. M. Meyer, vol. I, pag. ccix- 
cccvi, vol. П, pag. xcvr-cix, nei libri di topografia finora vengono 
quasi trascurati. 

La località classica per la proposizione delle leggi è il Fo- 
rum (divi) Traiani, che viene menzionato assai più spesso di 
tutte le altre. Ivi sono pubblicate le leggi Cod.Theodos. X, 1, 2 
(319 mai. 17); X, 10, 2 (319 dec. 1; divi Tr.); ІХ, 19, 2 
(326 mart. 25); IX, 17, 3 (356 s. d.); I, 9, 1 (359 nov. 1); 
IV, 12, 5 (362 dec. 6); XIV, 2, 1 (364 iun. 1); IX, 7, 6 (390 
aug. 6); XIV, 10, 2 (397 apr. 7; divi Tr.); X, 10, 31 (422 
ang. 25); XI, 20, 4 (423 mai. 19) e delle Novellae Valenti- 
niani 2, 2 (442 aug. 13); 11 (443 mart. 13); 19 (445 dec. 12); 
21, 1 (446 oct. 21; divi Tr); 21, 2 (446 dec. 28); 23 (447 
apr. 7); 25 (447 iun. 9); 27 (449 iul. 19); 31 (451 febr. 3). 
Oltre al foro di Traiano, leggi si dicono lette e pubblicate 


in senatu Theod. X, 19, 8 (376 aug. 13); VI, 2, 25 (420 
apr. 26); Nov. Valent. 1, 3 (450 mart. 14). 
in Palatio Theod. X, 8, 3 (326 aug. 3). 


D. Ball. Arch. Com., LIV. 
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in Foro Aproniani Theod. XII, 5, 29 (400 ian. 29). 

in basilica thermarum Comm(odianarum) Consult. IX, 2 
(Husehke, Jurisprud. Anteiust., pag. 743) ex Hermo- 
genian. (365 mart. 31). 

in ecclesiis Homae Theod. XVI, 2, 20 (370 iul. 30). 


Si noti finalmente che la legge Theod. IX, 7, 6 nella Col- 
latio legum Mosaicarum et Romanarum 5, 3, 2 (Huschke, Ju- 
risprud. Anteiust., pag. 567) si dice proposita Romae in atrio 
Minervae. 


(Sara continuato). 
Cr. HUELSEN. 


CONTRIBUTI 
ALLO STUDIO DEL PANTHEON 


LA PARETE FRONTALE DELL'AVANCORPO 
E LA DATA DEL PORTICO 


(con tre tavole) 


Lo studio dei frontoni dei templi romani, mi ha condotto 
a salire sul tetto del portico del Pantheon, per osservare da 
vicino quel timpano che esiste sull’alto della parete dell'avan- 
corpo; ed in quella ispezione ho avuto occasione di notare al- 
cune particolarità non visibili dal basso, le quali mi consiglia- 
rono di estendere lo studio a tutta la parete, per riprendere 
di nuovo in esame la vecchia questione concernente le relazioni 
tra avancorpo e portico e la data della loro rispettiva costru- 
zione: essendoché da alcuni indizi mi appariva di essa una so- 
luzione differente da quella che era sembrata risultare dalle 
famose ricerche intraprese nel 1893 '. 

I risultati completi di tali ricerche furono come è noto pub- 
blicati solo cinque anni piü tardi da L. Beltrami? ed accettati 
poi quasi generalmente ?, come quelli che erano in fondo stati 
profferiti dal giudice migliore: il piccone. 

! Per la storia di quelle ricerche vedi la prefazione al lavoro del 
Beltrami citato alla nota seguente. 

3 L. BELTRAMI, Il Pantheon, Milano, Allegretti, 1898. 

з RICHTER, Тор. d. Stadt Rom, ed. 2. (1901) pag. 238; cfr. lo stesso 
in: Das alte Rom, 1913, pag. 62. — HUELSEN, Тор. d. Stadt Rom, ІП, 
1907, pag. 589. — ANDERSON UND SPIERS, Architektur von Griech. u. Rom, 
1905, pag. 228. — STUART JONES, Classical Rome, 1910, pag. 173. — 


DuRM, Baukunst d. Rómer, ed. 2 (1907), pag. 556 sg. — Ducati, L'arte 
classica, 1920, pag. 756 (portico dell'età di Antonino Pio). — lo stesso ho 
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Essi, nei rigaardi del nostro problema, possono riassumersi 
cosi: Л Pantheon attuale (fig. 1) cioè la ricostruzione Adrianca, 
ві componeva originariamente solo della rotonda e delavan: 
corpo; ed il portico fu aggiunto ad esso posteriormente in una 
epoca incerta tra questo imperatore e Settimio Severo. La fac- 
ciata originaria del tempio era sulla parete anteriore dell’avan- 
corpo e ne sarebbe un resto evidente il grande timpano supe- 
riore oggi tagliato dal tetto del portico. 

Ammesso questo, era naturale pensare che sussistessero di 
quel prospetto anche altre linee e non fa meraviglia che il Durm 
nella 2* ed. nel suo classico manuale ne abbia tentato anche 
una ricostruzione (fig. 5) !. | 

Il Beltrami trasse le sue conclusioni fondamentali, onde de- 
rivarono tutte le deduzioni che ho accennato, unicamente dallo 
studio delle fondazioni del portico nelle loro relazioni con quelle 
dell'arancorpo. lo invece, credo d'aver potuto dimostrare la con- 
temporaneita delle due parti, la mancanza in qualsiasi tempo 
d'una facciata sulla parete anteriore dell'avancorpo e la unità 
del monumento, solo mediante un'analisi accurata ed una pre- 
cisa valutazione dei particolari di quella parete. 

Ma avendo riesaminato col prof. Gismondi anche le fon- 
dazioni, che per fortuna erano state lasciate visibili *, ho 
avuto il piacere di constatare che esse pure confermavano la 
mia opinione e smentivano le conclusioni che ne aveva tratto 
il Beltrami. 


accettato questa opinione nella prima parte del mio lavoro sui frontoni 
dei templi di Roma in questo Bullettino (1924, pag. 334, n. 1). 

Н Rivoira poi nell Architettura romana a pag. 153 riferisce i risul- 
tati delle ricerche ma alla pagina seguente esprime qualche dubbio su 
quella datazione; osservando come i capitelli del portico sono identici a 
quelli interni della rotonda. 

1 DuRM, op. cit., fig. 631. 

2 Sento il dovere di ringraziare il prof. Antonio Muñoz, Soprainten- 
dente ai Monumenti di Roma, per la liberalità eon la quale ha assecon- 
dato i miei studi. 
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Il mio studio riprende, pur tenendo conto di diversi pre- 
supposti, il tema della vecchia disputa sulla unità del Pantheon; 
e la sua conelusione e perfino aleuni degli argomenti eon i quali 
ho cercato di raggiungerla, non sono nuovi. 

Rivedendo i vecchi e un po’ dimenticati scritti su questo 
tema, m'aecorgo che già il Fea !, lo Hirt ° e lo Isabelle ? ave- 
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Fic. 1. — Il Pantheon di Adriano. 


vano osservato taluni dei particolari che anch'io ho osservato, 
e ne avevano tratta, come me, l'impressione che essi non potes- 
sero spiegarsi senza supporre l'originaria costruzione del portico. 

Ma vedendo poi anche, come negli studi ulteriori tali osser- 
vazioni siano state dimenticate e come oggi si segua un'opi- 
nione del tutto contraria a quella che da loro deriva, non ho 
ereduto superfluo ripeterle insieme a qualche particolare che 
те accaduto di notare per primo, affinchè rimanesse completa 


1 С, Fea, Annotazioni alla memoria sui diritti del principato, 1806, 
p. 111; e soprattutto l'edizione del 1820 della: Integrità del Pantheon 
rivendicata, etc. pag. 14 e passim. 

2 Hirt, Osservazioni istorico-architettoniche sopra il Pantheon. Roma, 
1191, pag. 15 sg. 

? ISABELLE, Les édifices circulaires et les domes, Paris 1855, pag. 106, 
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l'analisi di questa parte del monumento; intendendo che il mio 
lavoro potesse essere un primo modesto contributo allo studio 
positivo e definitivo del più conservato e forse meno conosciuto 
dei monumenti romani. 


Analisi della parete frontale dell'avancorpo '. 


La parete anteriore dell'avancorpo (fig. 4) ¢ divisa in due 
parti dal portico che vi si appoggia; divisione che non è af- 
fatto convenzionale in quanto la parte inferiore è, per tipo di 
decorazione, strettamente legata al portico mentre la superiore 
lega piuttosto colla rotonda sulla quale si proietta nella visione 
frontale. Ma se esaminiamo un po’ più da vicino questi lega- 
menti, essi ci risultano poco completi ed, apparentemente, anche 
poco razionali; ed è questo fatto che ha dato, unito ad altri, 
origine alla famosa questione intorno alla «unità del monumento ». 


LA PARTE SOTTO IL PORTICO (fig. 2). — La parete dell’avan- 
corpo è decorata in basso da quattro grandi pilastri scanalati, 
i quali formano il raccordo tra la parete ed il portico: le basi 
ed i fusti di essi, sono solamente appoggiati alla parete, ì 
capitelli invece incastrano direttamente nella muratura ®. 


1 Questa analisi fu già fatta, sebbene meno minutamente, dallo Hirt, 
loc. cit., pag. 15 sg. ed egli ci offre anche un rame della facciata priva di 
portico (ІП) a proposito della quale è annotato (pag. 15, nota 1): « Questo 
rame fin qui non è stato dato da nissun Architetto ». Lo sviluppo della 
polemica dopo il 1797 ha dimostrato quanto conto si sia tenuto delle sue 
positive osservazioni! 

* La profondità ed altre particolarità di questo incastro, son ben visi- 
bili di fianco al capitello esterno di destra ; quello esterno di sinistra non 
incastra invece nel muro ma dietro ad esso vedesi in perfetta corrispondenza 
collocato un blocco marmoreo che ha però la dimensione e la forma della 
coda degli altri capitelli, onde mi pare quasi certo che questa eccezione 
sia dovuta al restauro estesosi su tutto questo lato dell’edificio, per cui 
il capitello spezzatosi fu rimesso a sno posto senza la coda per non do- 
vere togliere quella del precedente che era rimasta incastrata nel muro. 
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Sopra a questi capitelli e a quelli delle antistanti colonne, 
corre per tutto il portico una cornice epistilio, che segna col suo 
andamento una linea orizzontale, al disopra della quale comin- 
ciano le strutture di sostegno del tetto. Sulla parete dell’avan- 
corpo, essa è limitata sopra le nicchie e nei fianchi interni 
dell'arcone centrale '. 

È interessante fermare un momento la nostra attenzione sul 
modo come è messa in opera questa cornice-epistilio (ciò che è 
chiaramente visibile per la mancanza del rivestimento inferiore, 
appunto sopra le nicchie): riposa infatti su una fila di blocchi 
di travertino incastrati nella muratura ed è incastrata essa stessa 
sporgendo col suo ciglio inferiore solo di un piccolo spazio che 
corrisponde allo spessore del rivestimento originale della pa- 
rete. Ora, come già fu dimostrato dal Dell? ed è ammesso per: 
fino dal Durm (op. cit., ed. 2°, pag. 556), questa cornice non 
potè esser collocata in tal modo, senza che se ne vedano 
oggi le traccie, altro che durante la costruzione. Quest'ultimo 
particolare della messa in opera della cornice della fronte, 
rilevasi perfettamente identico anche sotto quella dei fianchi 
dell’avancorpo; diversa è invece la collocazione dei capitelli 
perchè, qui si presentano incastrati in un blocco di travertino 
che forma come l’intermezzo tra il marmo e il mattone, mentre 
là appaiono incastrati direttamente nella muratura, come giù 
ві disse *. 


! Il tratto sopra le nicchie è in ambo le parti formato di 3 pezzi: 
uno centrale grande e due piccoli presso gli angoli, di dimensioni, 
anche questi ultimi differenti ma rispettivamente simili nelle due parti; 
si nota nelle giunture dei pezzi una certa sconnessione, opera forse 
di piccoli movimenti d'assestamento dell'edificio. Leggero slegamento 
si nota invero anche nell'attacco dei capitelli, ma non mi sembrano 
questi, indizi sufficienti per sostenere l'ipotesi di una posteriore colloca- 
zione. 

2 DELL, Das Pantheon in Rom, in Zeitschr. f. Bild. K., 1893, pag. 274, 

3 Analoga alla collocazione di questi ultimi è quella che osservasi 
nei capitelli dei fianchi del « Capitolium» d Ostia. 
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Le parti intermedie della parete non mi pare dubbio che 
- fossero decorate di lastre e quadri marmorei in modo, analogo 
ai fianchi dell'avancorpo !. 

La cornice-epistilio segna sulla facciata, col suo ciglio supe- 
riore, la linea d'una prima risega (cfr. sez. in fig. 4). Sopra di 
essa cornice, in corrispondenza delle nicchie s'impostano due 
archi di scarico di diametro non molto differente da queste, 
aggettanti dalla parte superiore della parete, ed a filo invece 
della parte inferiore; essi hanno incastrati irregolarmente alla 
propria base ad immediato contatto colla cornice tre grossi 
blocchi di travertino per ciascuno. La funzione di questi archi 
è senza dubbio quella di scaricare le sottostanti nicchie, secondo 
il principio costruttivo che trovasi rigidamente osservato in tutto 
l’edificio: di far corrispondere ad ogni vuoto, ancorchè esso sia 
già coperto di arco, un arco di scarico. Anche i travertini vanno 
probabilmente considerati alla stregua di tanti altri che trovansi 
sparsi per le murature di questo edificio, cioè come sostegno 
di ponti lasciati poi in opera °. 

Ai fianchi di questi archi incontrano rispettivamente la pa- 
rete, le trabeazioni laterali e le strutture che sostengono le cam- 
pate del tetto. L’attacco delle prime pud bene osservarsi sul 

! Nel vano d'ingresso trovansi infatti ancora presso a poco nella 
loro collocazione originaria, due antichi quadri a rilievo ornati di fe- 
stoni (gli altri due sono rifatti di stueco, ma ne furono ritrovati gli ori- 
ginali in opera nella copertura d'una fogna — cfr. Visconti, Bull. Com., 
1876, pag. 93) tutti perfettamente simili a quelli che trovansi ancora in 
opera sui fianchi. Sulla muratura della parete rilevansi numerosissimi 
fori (la cui regolare disposizione scorgesi soprattutto nell'interno della nic- 
chia di destra. Lo spessore del rivestimento era di circa cm. 10, come 
rilevasi dalla battuta esistente tanto sotto la cornice-epistilio che sul 
fianco dei pilastri). Alla linea del piano d'imposta del catino delle nic- 
chie mi sembra infine che vi sia la traccia d'una cornice. 

* Questi archi erano stati notati anche dallo Hirt, che pensó potes- 
sero servire al sostegno delle volticelle laterali di copertura del portico. 
Sono anche segnati negli esattissimi disegni del LECLERQ (1813) (pubbli- 


cati nei « Monuments antiques relerées et restaurées par les Architectes 
pensionnaires, etc, », vol. 11). 
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fianco destro che è privo di restauri: la parte interna con la 
sua cornice-epistilio in basso, s'unisce con un taglio sghembo 
alla cornice della fronte dell’avancorpo; e la trabeazione esterna, 
dopo aver formato un piccolo risalto all’incontro del capitello 
del pilastro, s'unisce col primo blocco del fianco dell’avancorpo 
sul vivo del medesimo, precisamente come avviene negli altri 
casi sopra le colonne’. Le strutture di sostegno del tetto ap- 
paiono invece, come i pilastri, semplicemente appoggiate. L'at- 
tacco del tetto, poi non si può particolarmente studiare, ma ciò 
ha pochissima importanza perché esso dovette essere assai ri- 
maneggiato per la doppia sostituzione delle tegole e della tra- 
vatura bronzea e per i successivi restauri. | 


LA PARTE SOPRA IL TETTO DEL PORTICO (tav. I, II). — Traspor- 
tiamo ora il nostro punto di osservazione sopra il tetto del por- 
lico: la parete si presenta qui affatto nuda ed offre campo ad un 
esame piü libero; sebbene essa risulti assai devastata dalle 
aggiunte del Bernini (oggi interamente demolite). 

Neppure di qui l’attacco del tetto moderno sulla parete può 
studiarsi a causa di un forte strato di calce a scarpa postovi 
per impedire infiltrazioni di acqua; l'adesione di questa calce 
— come risultó anche da un « tasto » da me fatto — fu aumen- 
tata scalpellando leggermente l'epidermide della parete; fatto 
di cui va tenuto il debito conto per la valutazione di alcuni 
dati a cui subito accennerò. 

La prima volta che salii lassù, notai che sopra alla linea 
irregolare della calce a scarpa scorgevasi qua e là la traccia di 
una fila di mattoni bipedali inseriti in fuga (tav. III, cfr. fig. 3) 
nella muratura con andamento approssimativamente parallelo 
alla linea del tetto stesso; fu questa la prima osservazione che 
mi parve contrastasse con la ipotesi del Durm, relativa alla fac- 


! L'attacco della trabeazione di sinistra è completamente disordinato, 
a causa della rovina di quel lato e dei conseguenti restauri, 
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ciata su questa parete, che avevo sulle prime accettato; e quella 
che mi spinse a rivederla!. 

A questo scopo fu anzitutto mia cura di accertare tutte le 
particolarità relative alla suddetta fila di mattoni: cioè: 

. 1° se essa fosse stata o no collocata originariamente; 

2° la sua estensione ed il suo esatto andamento; 

3° se fosse stata destinata a sporgere. 

Fuori di dubbio mi è subito apparsa la originalità della sua 
collocazione, risultante chiaramente così dalla perfetta connes- 
sione dell'adiacente muratura, come dall’impiego di un unico 
tipo di malta. Facile mi è stato anche accertare, parte con la 
semplice osservazione, parte facendo qua e là togliere un poco 
di ealce, come il mattone si estenda dagli spigoli della faeciata 
fin quasi al centro, dove muore all'incontro dell'estradosso dcl 
grande arco ehe scarica il vano d'ingresso; e come il suo an- 
damento non sia parallelo all'attuale linea del tetto, perche, 
mentre all'incontro di detto arco esso ne dista circa 38 ‘cm., 
eontinuando verso l'esterno converge tanto, che mi pare pro- 
babile (sebbene non mi sia stato possibile accertarlo), che vada 
ad incrociarsi con esso all'altezza degli spigoli. 

Viceversa non mi é stato possibile in nessun modo stabi- 
lire se il mattone stesso aggettasse, perchè esso è ovunque 
scalpellato a filo della parete, ma è anche scalpellata, come già 
ві osservò, tutta la adiacente muratura °. Tuttavia è probabile 
che lo fosse, perchè altrimenti non se ne capirebbe la funzione. 

La sezione di parete soprastante il tetto, è occupata quasi 
tutta da un grande timpano (tav. I, II), oggi disgraziatamente 
molto danneggiato, che s'imposta all'altezza del secondo corni- 


! Confrontando in seguito i preziosi disegni del Leclerq, ho trovato 
che anche questo particolare era stato da lui fedelmente registrato. 

* Quello che non si può anche stabilire è la maniera come esso è 
stato messo in opera, cioè se si sia condotta tutta la muratura fino alla 
linea obliqua del suo intiero piano di posa. ovvero si sia incastrato un 
mattone per volta. 


Contributi allo studio del Pantheon e 


e e „чн „щш 


cione che fascia intorno rotonda ed avancorpo ed ha per cornice 
di base appunto una parte di tale cornicione. Questa cornice di 
base è, com'è noto, tagliata nel mezzo dal tetto del portico 
restando privata così di più di un terzo della sua lunghezza ; 
ma anche togliendo il tetto, mi pare che la sua linea ver- 
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(T. Gismondi dis.). 


Fic. 3. — Finale interno della cornice di base 
del timpano snperiore. 


rebbe lo stesso ad essere in parte troncata dall’arcone centrale 
d’ingresso. | 

Le mie maggiori indagini sono state appunto rivolte a co- 
noscere le relazioni fra questa cornice e il tetto ed ho perciò 
indirizzato la mia attenzione alle sue estremità interne, per 
accertare se esse terminassero cosi fin da principio, o fossero 
state tagliate all'epoca della costruzione del tetto. Un esame 
sommario mi ha subito convinto che la cornice non poteva aver 
mai continuato, perchè ho notato che il suo profilo appariva 
vicino al tetto più sommario (tav. I e fig. 3), appunto come av- 
viene negli angoli bassi delle cornici frontonali che realizzano 
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la stessa condizione di invisibilità rispetto allo spettatore ! e, 
soprattutto, perché al suo posto mancava la rispettiva men- 
sola e dopo l'ultima mensola mancava, né mostrava d'esservi 
mai stato, un certo pieno che si riscontra in tutti gli spazi 
vicini. | | 

Per eonfermare peró meglio queste importanti osservazioni 
chiesi alla Sopraintendenza dei Monumenti di poter scoprire la 
estremità della cornice che cadeva sotto alla già accennata calce 
a scarpa. Risultò allora che i mattoni di cui la cornice è com- 
posta, benchè scalpellati e rotti fino alla superficie della parete, 
non apparivano troncati, ma terminavano a sghembo per voluta 
disposizione e battevano precisamente sul mattone in fuga; 
dopo del quale la struttura della parete riprendeva la sua nor- 
male collocazione orizzontale (fig. 3). 

Era dunque chiaro che la cornice era stata originariamente 
costruita solo fino a quel punto 7, 

La cornice poi, alta 90 cm. circa, risulta composta, in tutta 
la parte sporgente, di mattoni bipedali messi in opera intieri 
dovunque è stato possibile, e tagliati a misura, nelle parti 
di minor estensione: l’ « emplecton », nella parte più sporgente, 
è formato da file alternate di bipedali intieri, e di fragmenti, 
misti a molta calce; le mensole sono di travertino della sa- 
goma consueta; il profilo è ottenuto mediante la conveniente 
sistemazione e il diverso aggetto dei mattoni, utilizzando quasi 
sempre i loro spigoli naturali ma smussandoli nelle modinature 
di passaggio. 

1 È chiaro che se quel punto fosse venuto a trovarsi nel centro 
della cornice, questa mancanza di alcuni elementi non avrebbe avuto 
ragion d'esistere. 

? Questa osservazione, sebbene molto genericamente, era già stata 
fatta dallo Hirt (loc. cit., pag. 16), dal Fea (L’integrita ete., Roma, 1820) 
e dal DELL (op. cit., pag. 274); ma tutti ne avevano tratta la falsa con- 
seguenza che il portico doveva perció essere anteriore dell'avancorpo. 


Gli autori moderni poi, sembrano averla ignorata, perché di fatto non 
ne hanno tenuto alcun conto. 
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Nonostante che questa cornice abbia da ве sola, per la sua 
accurata lavorazione, un aspetto convenientissimo, tanto piü ove 
tengasi conto della sua lontananza dal riguardante, non v'é 
dubbio che sia stata, cosi nel timpano come intorno intorno al- 
l'edificio, ricoperta di stucco, perché ne sussistono ancora qua 
e là piccole traccie, tra le quali notevoli quelle rimaste nella 
parte interna della mensola dell'angolo a destra di chi guarda. 
Esse ci mostrano che un «kymation » ne fasciava la parte 
superiore come nelle mensole delle cornici marmoree. 

Agli angoli della cornice orizzontale trovasi una mensola 
doppia, che forma il raccordo con la cornice dei fianchi; in 
questo stesso punto s'impostano le cornici rampanti, che sono 
disgraziatamente molto rovinate, si che del lato destro (tav. I, 
fig. 2) non resta che l'imposta e forse qualche cosa di piü che 
la traccia, sotto la stuecatura moderna che ne segna l'anda- 
mento; del sinistro (tav. I, fig. 1) invece l'imposta è restaurata 
e puntellata, ma resta, benché molto rovinata, tutta la parte in 
feriore alle mensole, e la loro intiera linea coperta superior- 
mente di restauro moderno. 

La parte superiore delle due cornici e l'angolo d'incontro, 
mancano fino alla radice, perché, come è noto, la parte centrale 
della parete presenta una grande abrasione di forma rettango- 
lare, che da poco sopra il vertice del tetto del portico, va fino 
alla sommità, determinando in questo modo sui lati, mediante Je 
parti restanti, due simmetriche sporgenze, le quali formavano la 
base dei campanili impostativi sopra dal Bernini. La superficie 
di questo incavo é formata da una cattivissima cortina di epoca 
recente, e di cattivissima fattura moderna è anche il cornicione 
terminale ricostruito in parte più indietro a filo della nuova 
parete e con le mensole di peperino anzichè di travertino !. Sui 


! La parete com'era prima della sistemazione del Bernini vedesi in 
alcune stampe dei secoli XV e XVI: Cod. Exe., f. 43"; An. sec. XVI 
(Louvre, 11029) presso BARTOLI, Cento vedute, tav. XLVII; MARTEN VAN 
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lati dell'abrasione é ancora chiaramente visibile il taglio della 
cortina antica ed un «tasto » fatto nel centro della parete at- 
traverso la cortina moderna, mostra I’ « emplecton » antico scal- 
pellato, e formato da filari alternati di mattoni e di leggieri 
tufi biancastri. 

Potrebbe dubitarsi che le cornici rampanti non si siano mai 
congiunte lasciando al timpano la forma spezzata, ma a me pare 
molto più probabile che esso terminasse normalmente, avendo 
osservato come, prolungando idealmente i resti delle cornici, 
esse vadano a congiungersi proprio al disotto del cornicione ter- 
minale; e come una ricostruzione in questo senso riesca più 
estetica ed anche più conforme a quella funzione a cui il tim- 
pano deve esser fuori di dubbio stato destinato; cioè di deco- 
rare riempiendola la parete frontale dell’avancorpo !. 

Il campo del timpano non è completamente vuoto, ma vi si 
trova inserita in basso una serie di grosse pietre forate (tav. I, П) 
che sono state già ripetutamente notate, senza che la loro fun- 
zione potesse in modo soddisfacente spiegarsi. Solidamente in- 
castrate nella muratura, ed in maniera da non lasciare il mi- 
nimo dubbio che siano state messe a posto durante la costru- 


HEEMSKERCK presso HERMANIN, Die Stadt Rom in 15. u. 16. Jahr., 
tav. XVIII; Du Perac, Vestigi..., tav. XXXV. Da tutte si ricava lo stato 
assai fatiscente della medesima; il cornicione terminale manca ovunque 
per intero e si dubiterebbe della sua esistenza, se non vi fossero presso 
qualcuno piccole traccie della sua rovina. Riguardo alla cornice del tim- 
pano invece, anche se non si vuol prestar fede al Du Pérac, che la disegna 
addirittura perfettamente integra, mi sembra di poter concludere che ne 
fosse ancora più o meno conservata anche la parte alta. La vignetta di 
Aló Giovagnoli (BARTOLI, loc. cit., tav. XLVIII) con quelle sue curiose 
appendici terminanti a sbieco, che non veggonsi nelle altre riproduzioni 
e non hanno neppure la forma delle « orecchie d'asino» del Bernini, do- 
vette esser probabilmente Supplita a genio dall'autore. Questa parte aveva 
dunque, a differenza delle altre, bisogno d'un restauro, tanto più che fa- 
ceva parte della facciata, ed il Bernini lo compì nel modo noto, non 
facendosi scrupolo di violare il monumento. 

1 Anche dalle stampe anteriori ai lavori del Bernini sembra ricavarsi, 
come s'è visto, questa opinione. Cfr. nota precedente. 
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zione, esse sono collocate tutte su uno stesso livello ' a breve 
distanza dalla cornice orizzontale, e tutte sono attraversate ver- 
ticalmente da un grosso foro rotondo che le fa somigliare ad 
anelli; variano solo, Ja collocazione rispetto al timpano, la in- 
terdistanza e le loro dimensioni °; e mentre nell’ala sinistra se 
nc trova una sola (nè v'è traccia di altre) in quella di destra 
ve пе sono due ben visibili e sporgenti ed. una terza ne. ho sco- 
perta troncata a filo del muro, in corrispondenza dell'attacco del 
tetto (tav. III). Il fatto poi di trovarla in questa posizione ma ta- 
gliata, mi ha confermato nell'idea che tutte esse possano essere, 
anziché come fu pensato da taluni, sostegni di statue od altre dce- 
corazioni, imposte di armature necessarie alla costruzione ?, le 
quali sappiamo anche da altri monumenti * i Romani erano soliti 
a lasciare al posto per potersene servire in occasione di restauri. 
L'impostazione dell'areo di scarico che si verifica in quella di 
sinistra è dovuta a pura casualità. I fori poi che si riscontrano 
nella muratura sopra a quasi tutte, si uniscono a quel sistema 
di buchi che costella la muratura dell'arancorpo e che per il 
fatto che esistono anche nella muratura recente della parte cen- 
trale, sono evidentemente da spiegarsi come un lavoro moderno. 

Le linee delle cornici rampanti di questo timpano servono 
anche a segnare un piccolo risalto della muratura (cfr. sez. fig. 4); 
che riesce all'osservatore quasi inavvertito, ma ha invece molta 
importanza per la estetica di questa parte della costruzione. 
Questo risalto corre anche intorno all'arancorpo ed alla rotonda, 


! Effettivamente la parte inferiore di tutte trovasi a livello, quella 
superiore varia invece leggermente per la diversità dello spessore, 

* Ho misurato le due dell'ala destra: la prima a destra ha forma 
irregolare ed è forse scheggiata; anche il foro sembra sia stato rilavorato : 
largh. em. 87, profond. em. 50, alt. cm. 38, diam. del foro cm. 34. La se- 
conda di forma assai regolare ha lateralmente due piccole incassature 
che potrebbero esser punti di presa per la messa in opera: largh. m. 1, 
alt. em. 30, diam. del foro cm. 30, profond. cm. 50. 

3 Forse per la messa in opera della travatura di bronzo del portico ? 

t Colosseo, altre parti del Pantheon stesso, ete. 


6 — Bell. Arch. Com., LIV. 
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e questo solo fatto basterebbe a provare la unità di piano di 
tutto l’edificio. E qui non posso far altro che ricordare una os- 
servazione del Fea! a questo proposito, che secondo me contiene 
la più esatta spiegazione di questo timpano: «... non poteva 
continuare la risega in linea retta orizzontale fino alla parte 
opposta perchè si sarebbe quasi incontrata nell’arco della porta 
grande: e difatti arrivata a toccare il tetto del portico, ivi finisce 
il cornicione. La risega di circa 1 palmo l'hanno formata in- 
clinata di sopra a seconda di frontispizio ove è Ja cornice su- 
periore; e questo serve per ricoprirla dall’acqua e per ricoprire 
anche l’attacco del sottoposto tetto del portico; e nel tempo 
stesso forma una specie di frontispizio falso o un’ombra riflessa 
del grande portico, un grazioso falso ornamento ete. ». L’archi- 
tetto del Pantheon quindi avrebbe risolta la risega in un par- 
tito architettonico, facendole seguire le pendenze di un tim- 
pano; in questo modo ottenne di decorare la parete dell'attico 
alleggerendo quel peso che nuda avrebbe prodotto, e servì così 
ancora una volta alla finalità a cui la risega stessa era stata 
nel sno insieme destinata, di alleggerire cioè le proporzioni del- 
l’edificio. Va notato al proposito, anche il particolare dei due 
archi di scarico che, attraversando per la loro posizione il risalto, 
vengono necessariamente ad esser essi stessi costruiti a risalto. 

I due triangoli di parete che restano poi sopra il timpano, 
non presentano nulla di degno di osservazione. La parte supe- 
riore, che comprende il cornicione terminale, è intieramente ri- 
fatta, a cominciare da un poco sotto ad esso. 


Giunti così alla fine dell'analisi della parete dell'avancorpo, 
siamo in grado di formulare aleune conclusioni: | 
1° La parete dell’avancorpo non presenta rimaneggiamenti 
salvo che nella parte più alta, ove però questi sono di epoca 


1 Loc. cit., pag. 14. 
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recente, chiaramente identificati e limitati ad un'area ben de- 
terminata, mentre in tutta la restante parete, gli elementi no- 
tati, sono stati riscontrati sempre in collocazione originaria ; in 
particolare è sembrato ovunque originario l’attacco del portico. 
2° La cornice orizzontale del timpano fu costruita fin dall'ori- 
gine priva della parte centrale, come lo é attualmente, e si ar- 
resta sopra una linea di mattoni in fuga, inseriti nella parete 
dell'avancorpo durante la costruzione. 

Da questi fatti sembra derivare quale naturale conseguenza, 
che la parete dell’avancorpo è per costruzione sostanzialmente 
legata al portico; onde dovrebbe necessariamente concludersi 
che il portico era già nel progetto primitivo e che il Pan- 
theon fu fin dalla ricostruzione Adrianea quale esso é attual- 
mente. 

La mia conclusione risulta quindi nettamente contraria a 
quella corrente; ma pur avendola ricavata da dati monumen- 
tali non credetti di poterla affermare prima d'essermi convinto 
dell'errore della tesi contraria; in quanto anche quella era stata 
fondata su argomenti ricavati dall'esame del monumento. 

La questione infatti era finita col trovarsi in questi termini: 
L'alzato del portico nelle sue relazioni colla facciata dell’avan- 
corpo, mostrava a me Ja contemporaneità delle due costruzioni, 
mentre le fondazioni dello stesso, avevano indotto il Beltrami 
e i suoi seguaci a credere ch'esso fosse posteriore all'avancorpo. 

M’accinsi percio a ristudiare le fondazioni, e pregai di col- 
laborare con me in questo studio il prof. Italo Gismondi. 

Prima peraltro ch'egli stesso ne riferisca i risultati debbo 
fermarmi un istante ancora a considerare se il disegno della 
facciata senza portico ideato dal Durm (fig. 5) s’accordi con le 
linee reali di quella parete quali sono risultate dal mio studio. 
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Critica della ricostruzione. fatta dal Durm >. ' 
della presunta facciata sull'avancorpo. 02 


i қ 
Mettendo. a confronto i due disegni relativi (fig. 4 е 5). tro- 
viamo bensi una concordanza nelle linee generali ma, riguardo 
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Fio. E La parete frontale dà 
privata idealmente del portico. 
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ai particolari, che hanno pure il loro valore, non possiamo fare 
a meno di riconoscere, che mentre ve ne sono presso il Durm 
molti di eui sul monumento non esiste traccia, nel monumento 
ve ne sono invece parecchi, che non possono assolutamente 
sussistere nella sua ricostruzione. E vediamoli dettagliatamente", 
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t E chiaro che il mio confronto e lo НИТ che ne seguiranno, 
avranno valore solo in quanto suppongono — cid che credo di aver di- 
mostrato sufficientemente nella prima parte — che la facciata trovasi 
ancora nel suo stato originario priva di rimaneggiamenti o restauri. 
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L'A. ammette di non aver seguito dati monumentali, mà di 
aver lavorato di fantasia, nella sistemazione dell'ingresso: noi 
peraltro, pur riconoscendo la verità della sua confessione, non 
ci sentiamo di doverla criticare soverchiamente, perché essa 
è stata genialmente studiata sulla analoga sistemazione delle 
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Fig. 5. — La facciata originaria del Pantheon Adrianeo 
secondo Durm. 


niechie interne e perché non abbiamo modo, d'altra parte, di 
poter eontrollare se ve ne siano o no le traccie. 

Fermiamoci invece ad esaminare piü minutamente, secondo 
il nostro metodo, i particolari di cui sarebbe possibile trovare 
le traccie: In primo luogo osserviamo che i pilastri attualmente 
esistenti ed i soprastanti capitelli non possono restare immutati 
nella facciata del Durm perchè troppo sporgenti rispetto alla 
cornice che funge da epistilio; bisognerebbe supporli più sot- 
tili (come sui fianchi) ma ciò porterebbe con sè il cambiamento 
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del capitello *. Una difficoltà anche maggiore nasce nel raccordo 
della sopraddetta cornice-epistilio col vero epistilio che trovasi 
sui fianchi ®. 11 fregio siamo poi costretti a supporlo di semplici 
lastre sovrapposte e collocate in modo da coprire il risalto di 
quegli archetti di scarico che trovansi sopra le nicchie, sui 
quali viene a corrispondere. Ma a proposito della cornice non 
possiamo invece assolutamente ammettere la stessa cosa, per 
sua sporgenza ed il suo peso?; e, d'altra parte, cerchiamo in- 
vano il luogo e la traccia di qualche diverso collocamento. Anche 
le lastre de] 2° fregio supposto dal Durm dovrebbero esser ugual- 
mente scomparse senza lasciar aleuna traecia di sé sulla bella 
e regolare cortina della facciata — che ormai possiamo stu- 
diare anche più da vicino perchè corrisponde sopra il tetto. — 
Proseguendo nell'analisi, giungiamo cosi alla cornice di base 
del frontone, ed a proposito di questa mi sembra addirittura 
decisivo il fatto, da me accertato, che essa non fu mai congiunta 
al centro *. Si oppone infine al disegno del Durm anche lo stato 
della cortina interna del timpano, priva di perni ed altre at- 
taccature della supposta decorazione plastica; mentre vi sono 
invece quegli enigmatici bloechi forati di cui il Durm non ba 
tenuto aleun conto. 

Non vi è dunque un particolare del disegno del Durm che con- 
cordi con quanto abbiamo appreso dall'analisi del monumento ^. 


! Questo cambiamento effettivamente potrebbe anche ammettersi, dato 
lo stato di conservazione della muratura adiacente. 

3 Il Durm ammette facciano tanto l'uno che l'altro parte della de- 
corazione originale. 

? La cornice-epistilio tanto più piccola, fu incastrata con un piano 
di posa di travertini! 

ЕП Durm invece (pag. 558) ritiene che « zu zwei Dritteln noch sicht- 
bar erhalten ist und zur Zeit nur durch den Giebelbau der Vorhalle ver- 
deckt wird ». 

^ A tutto ciò potrebbe aggiungersi un'osservazione già fatta dallo 
ISABELLE (loc. cit., pag. 36) che da sola aveva fatto dubitare l’acuto spi- 
rito del Rivorra (op. cit., pag. 154) e cioè che i capitelli e la trabeazione 
del portico sono identici alle corrispondenti parti dell'ordine interno. 
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Volendo perció ancora sostenere l'esistenza di una facciata senza 
portico dovremmo assolutamente ritenere che essa avesse un'al- 
ira forma; e si potrebbe allora studiare se le particolarità da 
noi accertate ci conducano a qualche risultato in questo senso 
(cfr. disegno). 


Ma anziché procedere cosi, credetti, come dissi, più utile 
riprendere in esame le fondazioni del portico, che furono il 
maggior sostegno di questa ipotesi; per vedere se esse dimo- 
stravano davvero e necessariamente, la posteriorità del portico 
stesso. Chè, se esse avessero lasciato anche solo la possibilità 
di ritenerlo coevo, non mi par dubbio che in base agli ele- 
menti cosi chiari attestati dalla facciata, si avrebbe avuto il 
diritto di affermare senz'altro definitivamente che il portico do- 
veva già esistere fin dall'origine, nella ricostruzione Adrianea. 


А. M. COLINI. 


Conelusioni tratte da un nuovo studio 
delle fondazioni del portico e dell’avancorpo del Pantheon. 


Le conclusioni delle ricerche eseguite intorno alle fondazioni 
del Pantheon nel 1892 sono secondo Luca Beltrami (op. cit.) le 
seguenti : 

Rotonda ed avancorpo (pag. 42) riposano su una fondazione 
continua formata di calcestruzzo a schegge di travertino, la quale 
si estende a guisa di anello sotto il muro circolare della rotonda 
e si protende a guisa di platea rettangolare sotto l’avancorpo; 
le due parti risultano quindi coeve. Il portico invece ha la fila 
di colonne frontale, fondata su un muro preesistente a blocchi 
di travertino, e le file parallele all'asse principale del tempio, 
unitamente ai pilastri appoggiati alla parete anteriore dell’aran- 
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corpo fondati su altrettante fondazioni distinte a paratie (for- 
mate di scheggie di travertino e malta di ealee e pozzolana) 
con l'intermezzo di grandi bloechi di travertino (fig. 6 ed 8). 
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Fia. 6. — Planimetria generale delle indagini praticate nel 1893 


intoruo alle fondazioni del portico e dell'avancorpo 
(da Beltrami). | 


Queste ultime fondazioni poi, mentre si appoggiano al muro di 
travertino preesistente, s'internano di aleuni metri nel nucleo 
della presunta fondazione dell'aeancorpo e sembrano tuttavia 
eostruite posteriormente a quella. 

Cosi il Beltrami. Ma a conclusioni del tutto differenti con- 
ducono a nostro avviso i disegni (fig. 6, 7, 8) allegati al suo 
studio che sono invece dell'Armanini cioè di colui ehe più di- 
rettamente fece le ricerche e fu costretto da immatura morte 
a cedere al primo il compito d'illustrarle. | 

Anzitutto si constata che nel vano della scala a destra di 
chi entra, che ¢ la sola parte che fu esplorata (efr. fig. 7), non 
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esiste la platea di fondazione. Si vedono invece le due pareti pa- 
rallele all'asse principale del tempio che poggiano su fondazioni 
a paratie; e la fondazione della parete esterna si trova sul pro- 


1 


seguimento della fondazione del colonnato ovest. 


Fia. 7. -- Risultato delle indagini del 1893 nel vano della scala verso ovest 
(da Beltrami). 


Questa sola constatazione permette già di escludere che vi 
sia stata una platea unica a fondazione dell’avancorpo come 
vorrebbe il Beltrami. 

Inoltre si può osservare che se le fondazioni delle colonne 
normali alla facciata fossero state fatte dopo la costruzione del- 
l’avancorpo, esse non si sarebbero internate sotto l'avaneorpo 
stesso, come non si sono internate, per esempio, nel muro pree- 
sistente a blocchi di travertino che corre sotto la linea della 
facciata attuale. Si può forse pensare ad un rinforzo, ma non 
essendoci stata aleuna ragione statica per rinforzare la fonda- 
zione del colonnato, tanto meno si sarebbe rinforzata una fon- 
dazione che. già, secondo l'interpretazione data dal Beltrami, 
sopportava il peso del prospetto dell’edificio. D'altra parte, se 
realmente le fondazioni delle colonne fossero state fatte dopo 
la costruzione dell’avancorpo, si dovrebbero constatare nelle 
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pareti di questo avancorpo in corrispondenza a dette fondazioni 
gli sgrottamenti necessari per permettere la colata del calce- 
struzzo liquido nei cassoni. E siccome questi sgrottamenti avreb- | 
bero dovuto essere profondi cirea 5 metri, non si puó immagi- 
nare come si sarebbe potuto sostenere in falso l'enorme massa 
soprastante. 

Risulta quindi non solo più logica ma a mio avviso la sola 
deduzione possibile, che la fondazione a paratie sia stata fatta 
prima della platea di calcestruzzo, e sia posteriore solo al 
muro di travertino che sostiene le colonne frontali; al quale 
di fatto si appoggia. 

Tale conclusione riceve piena conferma dal nuovo esame da 
noi eseguito di quei saggi che furono compiuti nel 1893 intorno 
alla fondazione della fila di colonne parallela (verso sinistra) 
all'asse principale del tempio; saggi che furono fortunatamente 
lasciati visibili. 

In questo esame, al quale altri studiosi ebbero occasione di 
assistere, si potè infatti constatare che detta fondazione a pa- 
ratie (figg. 6 ed 8) ed il blocco di travertino che su di essa 
appoggia a sostegno del pilastro, legano come continuità di 
lavoro e eome impasto e colore di malta, eon la soprastante 
muratura a mattoni della nicchia, mentre all'angolo (indicato A 
nella fig. 6) si vede in particolare che la pretesa platea di fon- 
dazione dell'avancorpo si appoggia al blocco di travertino ed 
anzi lo rinchinde; caratteristica che non si sarebbe, natural- 
mente, potuta avverare se la fondazione a paratie fosse stata 
posteriore. 

La cosiddetta fondazione a platea poi, nello spazio anteriore 
alla porta d'ingresso del tempio (punto B della fig. 6) finisce a 
m. 1,54 appena dal pavimento, ossia poggia su un piano pree- 
sistente di lastre tufo, sotto al quale c'é terra. Un po' poco se 
essa avesse da sola dovuto sostenere la massiccia costruzione 


dell'arancorpo ! 
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I tratti di fondazione a paratie che s'internano sotto l'avan- 
corpo e quelli intravisti nel vano della scala a destra di chi 
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Fia. 8. — La fondazione dei colonnati interni del portico 
all'altezza della parete frontale dell'avancorpo (da Beltrami). 


entra al Pantheon, debbono invece essere la vera fondazione 
di questa parete dell’edificio e dimostrano nella loro unifor- 


mità con le fondazioni del portico quella unità di costruzione 
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che, anche dall'esame della parete frontale dell'arancorpo era 
risultata. ME | 

Quanto al nucleo di calcestruzzo osservato cosi nel vano 
delle nicchie che nello spazio anteriore alla porta d'ingresso e 
ritenuto come si disse la platea di fondazione dell'avancorpo, 
esso deve aver avuto una funzione di secondaria importanza, di 
cui non possiamo peraltro renderci esatto conto’. 

Né io credo che l'uniformità di tipo delle fondazioni, riscon- 
trata per l’avancorpo e per il portico si limiti a queste due 
parti. Una ragione logica mi obbliga ad estenderlo anche alla 
rotonda: infatti le fondazioni a paratie sono generalmente ri- 
chieste dalle condizioni del terreno; e queste non potevano esser 
diverse sotto le diverse parti del monumento. 

Il risultato delle indagini fatte intorno alle fondazioni della 
rotonda non prova d'altra parte nulla, perché esse furono arre- 
state al livello del pavimento dell'edificio preesistente al Pan- 
theon d'Adriano; ed è chiaro che solo, da quel punto — che 
rappresentava il livello del suolo al momento della costruzione — 
dovevano aver inizio le paratie. Quindi esse, secondo me, non fu- 
rono viste, ma esistono sotto l'anello superficiale di calcestruzzo 
che fu ereduto la vera fondazione. Ed il Pantheon contiene, 
tranne che per le colonne frontali del portico e forse per qualche 
tratto sotto l'arancorpo, un solo-tipo di fondazioni. 


1. GISMONDI. 


1 Il disegno delle fondazioni dell'«rancorpo non risulta completamente 
perspicuo dai pochi elementi che abbiamo; probabilmente anche qui si 
utilizzarono, completandole, le fondazioni dell’edificio preesistente ivi 
scoperto, 
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ANGOLI DEL TIMPANO SUPERIORE DEL PANTHEON. 
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PANTHEON — MATTONE IN FUGA E CONCIO DI TRAVERTINO 


TAGLIATO ALL'ATTACCO DEL TETTO DEL PORTICO. 
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S. MARIA «DE SECUNDICERIO» . |. 


(TOPOGRAFIA MEDIOEVALE DI ROMA) 
icon due tavole) 


I. Il tempio di Ponte Rotto 7 >>> 
e la sua prima consacrazione in chiesa. -+ © 

Trattando della chiesa di S. Maria de Secundicerio, ormai 
da lungo tempo sparita nella sua individualità religiosa di luogo 
di culto cristiano, mi conviene partire da un presupposto che 
potrei a tutta prima definire, con frase giuridica, « iuris tiftam », 
ma che vedremo potersi fondatamente tramutare in «iuris et 
de iure », quello cioè della diffusa, ma fin qui contrastata sua 
identificazione con il noto tempietto ionico di Piazza Bocca della 
Verità, volgarmente appellato « della Fortuna Virile ». | 

Di questo ho parlato già in un mio recentissimo articolo, 
considerandolo in tutte le memorie, fino a quelle assai tarde 
che lo riguardano, nella sua genuina natura di tempio pagano. 

Conelusi riconoscendo in questo non un tempio della For- 
tuna Virile, in questo luogo mai esistito; nè quello della For- 
tuna, già ricordato dagli antichi scrittori nel Foro Boario, bensì 
il tempio di Portuno «ай pontem Aemilium » ora Ponte Rotto'. 

Ma all’epoca di alcune di quelle memorie, come ad esempio di 
una iscrizione, di cui parlerò più oltre e riferibile al secolo IX, 
oppure di altri ricordi posteriori, nei Mirabilia e nell’ « Ordo 
Romanus » del canonico Benedetto del sec. XII, quando, secondo 
che ho potuto testè stabilire, appare sotto il fantastico nome dì 


1 Il tempio ionico di Ponte Койо: tempio di Fortuna o di Portuno ? 
in Mittheilungen des deutschen Archäologischen Instituts, Römische Abtei- 
lung, XL, 1925. di 
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«templum Ciceronis », il tempio non ега più tale, ma si tra- 
sformava, od erasi già trasformato, in chiesa cristiana, pur non 
alterando troppo il suo originario aspetto esteriore, onde, poten- 
dosene riconoscere il primitivo carattere e distinguendosi netta- 
mente da tutte le coeve chiese cristiane, potevano ancora essere 
autorizzate quelle fantastiche denominazioni (fig. 1 e 2). 

Forse a tale alterazione, solamente parziale, dobbiamo riferire 
il persistente ricordo della origine classica di questo edificio, 
mentre quello di altri assai più importanti e grandiosi, si can- 
cellava o per la loro distruzione, o per il nuovo aspetto dato 
ad essi dal diverso uso cui erano adibiti. 

Ma se l'aspetto esteriore ancor mantenevasi, ormai il suo 
carattere era del tutto cambiato. 

Quando era avvenuta tale trasformazione? 

Nessun esplicito documento ed aleuna memoria sono rimasti 
a indicarlo. 

Una iscrizione, ora sparita, fantasticando su di una primi- 
tiva dedicazione del tempio: «a Febo ed al mortifero Giove », 
che non trova conferma o riscontro, in questa zona, con nessun 
autentico ricordo di un tal sacrario pagano, indicava anche in 
un Giudice Stefano, colui che, per il primo, avrebbe purificato il 
tempio dalla lordura della idolatria e trasformato in luogo di 
culto cristiano. 

Questa iscrizione fu dagli scrittori, che l’hanno a noi traman- 
data, dal Martinelli al Torrigio ed al Terribilini, variamente ri- 
avvicinata, o distinta, ad altra epigrafe, anch'essa sparita, e nella 
quale sì rammentano lavori eseguiti in una chiesa alla Vergine, 
da un personaggio, denominato Stefano al pari del primo, e 
durante il pontificato di Giovanni VIII (872-82), cioè nel se- 
colo IX !. 


1 Quantunque già da altri e da me stesso edita in altro articolo 
(Arcus Stillans, pag. 171, n. 50) riporto qui per intero l'iscrizione anzi la 
duplice iscrizione nel modo come la trascrive l'Huelsen (Tre chiese della 
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Fic. 2. — Tempio di Portuno (S. Maria de Secundicerio ?). Interno. 


T — Bull. Arch. Com.. YAN. 


Digitized by Google 


S. Maria «de Secundicerio » 99 


Poiché tutti gli serittori citati, pur nella diversa interpre- 
tazione delle epigrafi, concordano nel luogo di rinvenimento di 
esse cioè nel tempio del quale parliamo, mi sembra di poter 
escludere da ogni discussione il dubbio che quelle non siano ap- 
partenute a questa, ma ad altra chiesa. 

Del pari mi sembra, poiché i piü antichi avanzi di pitture 
e di decorazione testé rinvenuti nel restauro del Muñoz, appar- 
tengono tutti al secolo IX, di poter vedere in essi una conferma 
di quanto dice la seconda delle iscrizioni citate, nonché di 
poter stabilire un termine preciso di tempo, se non per la ini- 
ziale trasformazione del tempio in chiesa, almeno, e con tutta 
sicurezza, per un suo restauro ed un suo abbellimento. 

Ma l'enigma sorge proprio in questo punto, se cioé nel se- 
colo IX si ebbe una vera e propria iniziale trasformazione del 
tempio in chiesa, oppure solamente un restauro. 


Madonna nella regione di Ripa in Boll, Comm. Arch., 1926, pag.62-63) 
desumendola dalla copia del Terribilini, Cod. Casanat. 7183, f. 194. 


Hoc dudum fuerat. Fanum per tempora prisca 
Constructum Phoebo mortiferoque Jovi 

Quo veteri Stephanus purgavit. stercore Judex 
Atque decora... 


Secondo il Martinelli (loc. cit.) in seguito e distintamente « sopra il 
cornitio dentro il portico », sarebbe stata rinvenuta la seguente relativa 
al medesimo Stefano: 


Virginis in variis radiat domus alta figuris 

Quae Dominum castis visceribus tenuit 

Cuius amore pius Stephanus cum coniuge fretus 
Cum geminisque pium. quod nitet auxit opus. 
Nobilis, ingenuus, doctissimus, integer almus 
Aethereum est, et erit culmen ts Ausoniae 
Praesulis Octavi, nunc tempore iure Johannis 
Templa dicanda Deo plena favore pio 

Ut simul angelicum teneat. super aethera. thronum 
Sitque sui pulchrum seminis inde genus... 


A. Munoz, Itestauro del tempio detto «della Fortuna Virile », Roma, 
pag. 12. — Huelsen, loc. cit. 
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11 dubbio, che sembrerebbe del tutto chiarito dal testo della 
prima epigrafe, che parla di una vera e propria purificazione 
dalla lordura della idolatria e quindi di una iniziale consacra- 
zione, è stato testé riconfermato dal Muñoz nel suo recentissimo 
scritto citato !, ed in base ad un diverso grado di autenticità delle 
due iscrizioni e quindi ad una diversa loro datazione, onde la 
prima di esse risulterebbe apocrifa e di epoca assai posteriore 
alla seconda, veramente genuina e dei tempi di Giovanni VIII. 

Infine il Muiioz, nella frase di questa: «quod nitet auxit 
opus » rileverebbe una chiara allusione ad un’opera di abbel- 
limento e quindi di restauro della chiesa, già preesistente e in 
precedenza consacrata alla Vergine. 

Certo, mentre per essere mutila non sappiamo come ricolle- 
gare la prima epigrafe alla seconda, nel diverso stile di questa 
ed anche nella strana spiegazione erudita della prima su la ori- 
ginaria dedicazione del tempio, e che contrasta con il carattere 
e le cognizioni dell’epoca cui vorrebbe riferirsi, il dubbio del 
Muñoz appare fondato, e tale anche me lo conferma il giudizio 
autorevole di un competente in epigrafia medioevale, il prof. An- 
gelo Silvagni, che ho voluto interpellare in proposito. 

Inoltre, la notizia contenuta in quella prima epigrafe, o parte 
di epigrafe, troverebbe smentita nell’altra della seconda già ri- 
levata ed appartenente ad un testo su la cui genuinità, nè il 
Muîioz, nè il Silvagni dubitano, e che è, del resto, confermata 
implicitamente dalle scoperte che ho già rammentato. 

Pur convenendo, però, nella conclusione che la prima iscri- 
zione debba riferirsi ad epoca posteriore alla seconda, (il Munoz 
la ritiene del secolo XV), appare, tuttavia, strano il riferimento 
erudito che vi si fa del tempio, già in tale epoca, o almeno poco 
appresso, attribuito concordemente a diverse divinità e sopra- 
tutto a Fortuna con una tenacia che dura ancora ai dì nostri. 


! А. Munoz, Il restauro, ece., pag. 11. 
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Avremmo dovuto aspettarci, infatti, che l'epigrafe, avesse 
esereitato, se vera, ed esistente realmente sul luogo, una decisiva 
influenza su le opinioni degli eruditi, intese a identificare il ve- 
tusto edificio, oppure, se falsa, avesse rispecchiato la comune 
opinione e non essere invece con questa tanto in contrasto. 

Ma la duplice antinomia facilmente si spiega ritenendo 
che questo frammento epigrafico non sia mai esistito inciso nel 
marmo sul luogo, ma solo scritto nei codici qual tentativo di 
completare l'epigrafe autentica, dopo il suo rinvenimento !. 

Attenendoci dunque al testo della seconda epigrafe, quale 
veramente autentico, apprendiamo che nel secolo IX, uno Ste- 
fano, indotto dalla propria pietà e devozione alla Vergine, e 
da quella della consorte e dei figli, « quod nitet auxit opus » 
aumentó cioé lo « splendore dell'alta magione di Colei che tenne 
il Salvatore nelle sue viscere caste ». 

Stefano, quindi, sarebbe stato il restauratore munifico di una 
chiesa preesistente e già consacrata alla Vergine. 

| Malgrado che il Muiioz non abbia rinvenuto alcun avanzo 
che, all’infuori di quanto riguarda il tempio pagano, fosse più 
antico del secolo IX, la conseguenza che si trae dalla tradu 
zione letterale della frase suddetta è molto importante, perchè 
induce a ricercare quando e da chi il tempio avrebbe avuto 
veramente la sua prima consacrazione cristiana. 

Ma la ricerca, se non è vana del tutto, è per lo meno assai 
difficile e sempre incerta in ogni suo risultato. 

Si potrebbe anche domandare se essa sia, oppur no, indi- 
spensabile, dato che la frase rilevata dal Muiioz non è assoluta- 
mente necessario che si riferisca ad un'opera aggiunta, con l’or- 
namentazione pittorica, in tempo posteriore, ad altra precedente, 
sì che il restauro di Stefano si fosse ridotto solo all'abbellimento 
di un più antico e disadorno sacello. 


! Cfr. per le varie edizioni dell'epigrafe e per le varianti di essa 
Chr. HUELSEN, 7're chiese, eec., pag. 61-62. 
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Quella frase può anche spiegarsi nel senso che l’opera or- 
namentale non fece che rendere vieppiù cospicua l’altra, con- 
temporanea, di adattamento del tempio pagano in chiesa. 

In effetto, a me sembra, che data la preesistenza sicura del- 
l’edificio, considerato in se stesso, indipendentemente da ogni 
nuovo carattere ad esso impresso, la trasformazione in chiesa 
non potesse realmente consistere se non in quegli adattamenti 
necessarii a mascherare il precedente carattere idolatrico tra i 
quali principalissimo, se non indispensabile, doveva essere ap- 
punto la rappresentazione pittorica dei fatti allusivi alla reli- 
gione di Cristo. Di guisa che questa, nella mancanza di una 
trasformazione radicale o di una ricostruzione ab imis dell'edi- 
fieio, potè anche essere iniziale, sincrona della consacrazione al 
culto dell’antico edificio, quindi, opera del medesimo Stefano 
così come ci verrebbe indicato nel primo frammento apocrifo 
della iscrizione. 

Del resto, una tale ipotesi mi sembra che trovi conferma in 
quell’altra frase della medesima epigrafe (quella autentica s'in- 
tende) ove è detto: «templa dicanda Deo plena favore pio» 
di esaltazione dell’opera di dedicare nuovi tempii a Dio, e 
che non rimane generica, ma viene particolarmente riferita a 
Stefano ed alla sua famiglia dai versi che seguono e che com- 
pletano il senso della frase stessa: « Ut simul angelicum te- 
neat super aethera thronum — Sitque sui pulchrum seminis 
inde genus ». 

Onde mi sembra chiaro che, a prescindere dal numero dei 
tempii dedicati a Dio da Stefano, sia in effetto attribuita a lui 
anche la consacrazione di questo tempio, oltre la magnifica 
ornamentazione di esso, che, nel caso, come ho detto, non po- 


teva esserne distiata !. 


! Il Cecchelli opina che Stefano consacrasse anche il vicino tempio 
rotondo detto di Vesta dedicato già а S. Stefano delle Carrozze, poi a 
5, Maria del Sole senza, tuttavia, che in questo secondo titolo avesse alcuna 
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Tuttavia, se si voglia prescindere da tale considerazione, che 
mi sembra assai conclusiva, non mancherebbero certo ricordi di 
altre chiese più antiche in questa zona, con le quali la nostra 
potrebbe identificarsi. 

Ma, se varie sono tali chiese, una sola per la sua dedica- 
zione alla Vergine, si presenta come più probabile rispetto ad 
una tale ipotesi, essendo le altre dedicate a santi diversi. 

La chiesa cui alludo è un’antichissima diaconia, già tale 
nel secolo VII e rammentata come: «S. Maria que vocatur, o 
que ponitur in Cyro ». 

È ricordata sovente nel Liber Pontificalis ed in qualche do- 
eumento insieme, talora, ad altra diaconia detta dell'Arcangelo 
e di S. Ciro od Abbacjro «ай Elephantem » con la quale, data 
l’affinita del nome, potrebbe a prima vista sembrare che la dia- 
conia di S. Maria potesse aver qualche rapporto o d'identità, o 
di assoluta vicinanza. 

In tal caso il nostro tempio, prima di Stefano, avrebbe po- 
tuto essere intitolato nell'uno o nell'altro modo anzidetto, e, per 
quanto riguarda la diaconia dell'Arcangelo, il dubbio potrebbe 
essere avvalorato dalla prossimità di esso tempio alla contrada 
dell'Elefante e nello stesso tempo al fiume, cosi come altrove 
vedemmo che nelle fonti viene asserito per detta diaconia !. 

Malgrado ció, tuttavia, esprimo la mia convinzione che, come 
debbasi nettamente distinguere tra la diaconia dell’ Arcangelo e 
quella di S. Maria in Cyro, cosi egualmente debbasi distinguere 
il nostro tempio dall'una o dall'altra delle diaconie suddette, 
0, forse anche, da entrambe. 


influenza il ricordo dell'Anonimo Magliabecchiano di un « Templum Solis » 
alle Gradelle, che secondo I'Hitlsen dovrebbesi invece identificare con il 
nostro. Cfr. HUELSEN, op. cit., pag. 7, nota 1. CECCHELLI, L’ Immagine di 
S. Maria in Portico in Rivista Roma, 1925, fasc. I, pag. 34, nota 41. 

1 Cfr. il mio articolo Elephas Herbarius e Curtis Dominae Miccinae 
in Rendiconti della Pontificia Accademia di Archeologia, anno IV, 1926, 
pag. 321 e seg. 
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La prova principale di una tal distinzione la traggo dal tro- 
varsi ricordate in modo separato, ma contemporaneamente, le 
due diaconie dell’Arcangelo e della Vergine in Ciro prima ed 
in seguito, almeno fino al secolo X, ad ogni ricordo della chiesa 
consacrata o restaurata dal Giudice Stefano, mentre poi di en- 
trambe viene a mancare ogni accenno dopo il secolo X, quando 
per il restauro fattone da Stefano, e per la sicura sopravvivenza 
posteriore del nostro tempio convertito in chiesa, quel ricordo, 
sotto l’uno o l’altro titolo, avrebbe dovuto ancor perdurare, salvo 
un completo, possibile, cambiamento del titolo stesso !. 

Di fronte a tal significativo indizio cronologico, non mi sof- 
fermo più oltre a parlare di quelle diaconie, delle quali ho già 
trattato diffusamente in altro articolo ed in relazione ad altro 
argomento. 

Ho voluto invece sgomberare il terreno da ogni dubbio, che 
possa sorgere su le origini della nostra chiesa, che trovò luogo 
tra le mura vetuste del tempio di Portuno. 

Onde mì sembra di poter concludere confermando quanto, 
esattamente per il contenuto, pur in modo falso per la forma e la 
redazione, è affermato nella prima epigrafe, e implicitamente con- 
fermato nella seconda, e cioè che solo nel secolo IX il tempio di 
Portuno fosse consacrato al culto cristiano e per opera di Stefano. 

Il quale dovette compiervi quegli adattamenti testè rinvenuti 
e rivelatisi tutti del secolo anzidetto: l’ornamentazione e quella 
decorazione pittorica nella quale, forse, fece anche ritrarre se 
stesso e di cui meno vanto non ingiustificato nella iscrizione di- 
pinta nel breve catino dell’abside, ora scomparsa, ove, con mag- 
gior probabilità mi sembra che, secondo l’uso, si dovessero leggere 
i versi, che, solo in parte visti e ricopiati, quando l'abside fu 

! La possibilità di un mutamento di titolo di una o di altra delle 
due diaconie ricordate, mi sembra esclusa: per S. Michele: dalla probabile 
sua surrogazione con 8, Angelo in Pescheria: e per la diaconia «in Cyro » 


da quella di S. Maria in Portico. secondo che ho supposto in altro mio 
articolo. Cfr. Porticus Gallatorum, 2* parte, di prossima pubblicazione. 


S. Maria «de Secundicerio » 105 


ee CYao ——— | ——— ———— ——— CS ———— 


demolita, sono a noi pervenuti, unici testimoni delle origini e 
delle secolari vicende di questa chiesa che avremmo altrimenti 
totalmente ignorate !. 


II. Posizione di S. Maria ‘ de Secundicerio ,,. 


Ma accertate le origini ed il primo fondatore sorge un altro 
quesito. Fu Ja chiesa, della quale parliamo, realmente la mede- 
sima che s'intitoló « de Secundicerio? » E, ammessa tale iden- 
tità, quando e da chi trasse quel nome? 

Confesso che di una simile identità ebbi fino a non molto 
a dubitare. L’identificazione con il nostro tempio era suggerita 
dal ricordo di una chiesa, cosi denominata, nella regione di Ripa, 
contenuto nei eataloghi ed in posizione da autorizzarne la pre- 
sunta coincidenza topografica con il tempio stesso. 

Nel Catalogo di Cencio Camerario del secolo XII, troviamo 
ricordata S. Maria de Secundicerio in siffatto rapporto rispetto 
ad altre della zona che, per quanto il catalogo stesso non ri- 
sponda ad un criterio topografico assoluto, tuttavia coincide con 
quello attribuitole dai cataloghi posteriori di Torino e del Si- 
gnorili, redatti, come è noto, in base a tal criterio °. 


! L'Hülsen (op. cit., pag. 8) rammentando . quanto il Martinelli at- 
testa (non però per sua diretta visione, ma desumendolo da notizie rica- 
vate da carte dell’archivio di S. M. Egiziaca) circa la posizione originaria 
del frammento epigrafico « Hoc dudum, etc. » e cioè «sopra l'altar mag- 
giore» ritiene che il luogo cui accenna il Martinelli fosse « il cornicione 
sopra due colonne innanzi l'altare grande » disegnato con questa indica- 
zione da Cherubino Alberti nel Codice di Borgo S. Sepolcro. Contradit- 
toria è l'indicazione del Torrigio (Grotte, ed. 1639, pag. 359) che dice Гі- 
scrizione « versi trovati in marmo cavati da un manoscritto ». Onde mi 
sembra che la mia ipotesi meglio si accordi con l'indieazione del Mar- 
tinelli, solo dovendo variare in confronto di essa l'oggetto, riferibile pint- 
tosto al frammento dell'epigrafe, che, unico, è a ritenersi autentico. 

? Rilevai già un certo carattere topografico, per quanto relativo, nel 
Catalogo di Cencio, in Arcus Stillans ete. іп Rendiconti cit, anno 1925, 
pag. 161. 


106 G. Marchetti-Longhi 


Cencio la nomina dopo le due chiese di S. Maria e di S. Gre- 
gorio de Gradellis e immediatamente prima di S. Gregorio « de 
ponte » (Judeorum), ed il Catalogo di Torino similmente, in re- 
lazione, ma in ordine precedente, alle chiese « de Gradellis » ed 
in rapporto tale rispetto ad altre enumerate in precedenza ed in 
seguito da stabilire, dirò quasi tassativamente, la chiesa nel luogo 
ove ci troviamo !. 

Dopo, infatti, l'eleneazione delle chiese su la riva transtibe- 
rina terminante con S. Salvatore « de pede Pontis » (alla testata 
del Ponte S. Maria o Rotto), il catalogo riprende il novero delle 
chiese della regione Ripa subito con S. Maria de Secundicerio 
alla testata opposta °. 

Del resto tale identificazione viene confermata anche da altre 
indicazioni, quale, ad esempio, la riconosciuta località di S. Maria 
de Gradellis, o in S. Aniano, 0, almeno, in altra assai prossima 
tra questa, S. Anastasia ed il ponte °. 

Non comprendo, quindi, per quale ragione l'Huelsen creda di 
poter identificare il nostro tempio con 5. Maria de Gradellis *. 


1 Catalogo di Cencio, in Liber Censuum, ed. P. Fabre, I, pag. 300 
e seg. 

2 Catalogo. di Torino, ed. G. Falco, in Arch. Soc. Rom. St. Patr. 
XXXII, pag. 435. 

з К, LANCIANI, I portici del Foro Olitorio ete., in Boll. Comm. Arch., 
1917, pag. 179-180. Cfr. anche il mio Porticus Gallatorum, I, parte in op. 
cit., 1925, pag. 223. 

+ Avevo già scritto questa pagina e mi riservavo attendere la pub- 
blicazione del chino Huelsen preannunziata dal Mufioz, per prendere іп 
esame gli argomenti addotti dall'illustre topografo per affermare nel tempio 
di Ponte Кобо la tanto discussa chiesa di S. Maria de Gradellis, quando 
l'Huelsen stesso ha anticipato questa sua dimostrazione nel suo pregevole 
articolo su Tre chiese della Madonna nel rione di Ripa, in Boll. Comm. 
Arch., 1926, pag. 63 e seg. 

Fondamentalmente debbo subito dire che, mentre io stesso accettai 
come la pit verosimile, ma non in modo assoluto, l'identificazione data 
dal Lanciani di detta chiesa con quella di S. Aniano, non esiterei a con- 
venire con l'Hnelsen, in base agli ottimi argomenti addotti, nel riconosci- 
mento di essa nel tempio di Portuno (0, per altri che lo preferisca, di 
Fortuna), qualora non fossi convinto che a detto tempio più si convenga 
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Pur riservandomi di apprendere e valutare i motivi che 
hanno indotto l'illustre topografo in tale identificazione, mi 
sembra di poter con certezza, pressoché assoluta, escluderla 
riaffermando, si la vicinanza, ma anche la. perfetta distinzione 
delle due chiese, S. M. de Gradellis e quella nel tempio di 
Portuno. 


Infatti, il nostro tempio, prescindendo per un momento dalla 
sua intitolazione cristiana, era tuttavia compreso, per essere vi- 
cinissimo al ponte, nella contrada medioevale che da questo 
chiamavasi «de ponte S. Marie » e nella « platea » similmente 
denominata ; mentre invece la chiesa di S. Maria de Gradellis, su 
l'omonima piazza, apparteneva ad altra contrada pur confinante, 
ma distinta e detta «de portieu Gallatorum »; anzi, una linea 
di case, che prospettavano Ja piazza del ponte di S. Maria, aveva 
a tergo quella di S. Maria de (tradellis. 


l'identificazione con S. Maria de Secundicerio e questa non si trovasse 
menzionata contemporaneamente, ma distintamente, con quella « de Gra- 
dellis », st da escluderne ogni possibile identità. | 

Ma, per quanto siano ottimi gli argomenti addotti dall'Huelsen, debbo 
tuttavia rilevare che nessuno di essi, portando un elemento finora ignoto, 
ha carattere assolutamente probatorio. Sono le medesime notizie ed i me- 
desimi documenti già noti i cui dati topografici, che possono dedursene, 
tanto si possono adattare all'una che all'altra delle identificazioni della 
eliiesa controversa espresse dal Lanciani e dall'Huelsen, compreso quello 
dedotto dai testamenti Savelli, nei quali la chiesa «de Gradellis » rap- 
presenta il caposaldo comune, e quindi presumibilmente centrale, delle 
due zone di possessi della famiglia Savelli, verso l'Aventino o verso la 
Schola Greca e.la regione di Ripa. Ma neppure cento metri, e quasi su 
la medesima linea, distano tra loro 5, Aniano e S. Maria Egiziaca, ossia il 
tempio di Portuno, e ad entrambe egualmente possono applicarsi le consi- 
derazioni dell'Huelsen. 

Gli unici nuovi argomenti addotti dall'illustre topografo sarebbero il 
ricordo, nell'Anonimo Magliabecchiano, di un « Templum Solis ad Gra- 
dellas » descritto quasi una memoria nel senso medioevale di edicola se- 
polerale; l'apparenza che il tempio di Ponte Rotto poteva presentare di 
questa; infine, l'affermazione contenuta nel primo frammento della epi- 
grafe di Stefano, ove si battezza il nostro tempio quale un «fanum... 
constructum Phoebo mortiferoque Jovi...». Ma anche ammesso che lA- 
nonimo Magliabecchiano precisamente si sia riferito al nostro tempio, 
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Il documento da cui torno a desumere tal distinzione, cioè 
il contratto di vendita, nel 1368, delle proprietà Cenci-Pierleoni- 
Boccabella, ai Savelli e poi ai de Bacchariis, rogato da Anton 
Lorenzo Stefanello De Scambiis, è così preciso che non ammette 
dubbio in contrario !. | 

La chiesa di S. Maria de Secundicerio non vi è mai espli- 
citamente nominata, tuttavia possiamo dedurre dal documento 
un elemento topografico, prezioso per la probabile sua identifi- 
cazione con il tempio di Ponte Rotto, dal rapporto in quello 
stabilito tra il ponte, la contrada e la piazza che ne traevano 
nome e le case e i palazzi degli Alberteschi, tra le quali, come 
vedremo più oltre, la chiesa trovavasi inclusa. 

Tal rapporto tra i palazzi suddettì ed il ponte; tra questo 
e la chiesa del Secundicerio, è anche attestato più esplicitamente 
da un altro documento del 1400, tratto dal Catasto della Com- 
pagnia di S. Sanctorum, il testamento di Tuzio di Lello de’ Ca- 


e che su tale riferimento l'autore della epigrafe apocrifa abbia attribuito 
al Sole il tempio medesimo, né l'uno né l'altro fatto provano cle questo 
fosse la chiesa di S. Maria de Gradellis, piuttosto che quella « de Secun- 
дісегіо » od altra delle tante esistenti in questa zona. 

Lo stesso ricordo dell'Anonimo Spagnuolo dei tempi di Pio IV, citato 
dall'Huelsen per la probabile alterazione in « S. Maria in Cardetto » sn- 
bita dal nome della nostra chiesa, smentisce l'opinione dell'archeologo me- 
desimo identiticando, se mai, la S. Maria de Gradellis in altra chiesa 
di fronte a S. Maria Egiziaca e da questa distinta. 

Tuttociò io adduco, non tanto a voler determinare in modo assoluto 
seguendo l'ipotesi del Lanciani, l'identità di S. Maria de Gradellis in 
S. Aniano, piuttosto che in altra più prossima al fiume e quindi più col- 
legata alla presumibile ragione del suo nome, se questa é quella supposta 
dall'Huelsen, quanto a dimostrare, pur con il semplice criterio topografico, 
la distinzione della chiesa stessa dal tempio di Ponte Rotto, nel quale 
confermo la trasformazione in chiesa di S. Maria de Secundicerio. 

Del resto, oltre la considerazione d'indole strettamente topografica 
che desumo dal contratto De Scambiis, maggiormente confermera il mio 
asserto il nuovo criterio storico che, prezioso elemento come ogni altro, 
adduco a completare quella lacuna che l'uso esclusivo di quella conside- 
razione non puó permettere di colmare. 

1 Cfr. Porticus Gallatorum, pag. 206, nota 1, nn, 12-13. 


S. Marta «de Secundicerio » 109 


ranzoni, ove il testatore, nella possibilità che i figli eredi mo- 
rissero in età pupillare, lascia una sua casa « prope pontem 
S. Marie subtus domum seu palatium de Alberteschis » appunto 
alla chiesa di S. Maria de' Secundicerio che vien detta « de 
ponte S. Marie de Urbe » !. 

Ora, già in base a queste indicazioni a me sembra che la 
denominazione suddetta a nessun'altra maggiormente convenga 
se non all'ex chiesa di S. Maria Egiziaca, ora ritornata al pri- 
mitivo e genuino suo aspetto di tempio pagano. 

Tuttavia, la prova di una tale identificazione potrebbe sem- 
brare ancora insufficiente se non cercassimo di dimostrare la 
reale inclusione della nostra chiesa nei palazzi degli Alberteschi 
dalla quale deriva, come si & detto, il suo rapporto con il Pons 
5. Marie. | 

E appunto quello che cercheremo fare; ed una tale dimo- 
strazione potrà essere tanto piü utile ed interessante in quanto 


t Anno 1400, 1 giugno: «... nob. Vir Tutius olim Lelli Caranzonis de 
Regione Ripe... in... testamento sibi heredes instituit Rentium et Ritam 
eius filios et infrascripte domine Paravise eius uxoris etc. ». Lasció tra le 
altre cose: metà del suo palazzo «iuxta pontem S. Marie Ecclesie Prin- 
cipis Apostolorum de Urbe », con il patto di non venderla, altrimenti sa- 
rebbe dovuta andare tutta alla Società « Imaginis Salvatoris ad Sancta 
. Nanctorum de Urbe ». 

Se il figlio Renzo fosse morto in età pupillare, o in simile età mo- 
rissero i suoi figli, lasciava eredi della casa sua detta « delli Cappelli » 
a Ponte S. Maria, il Monastero е la chiesa di S. Maria « prope flumen » ; 
così pure di una «quadam alia domo terrinea et solarata posita іп Re- 
zione Ripe prope ecclesiam seu Cappellam Ecclesie S. Cecilie de la Fossa 
dicte Ecclesie S. Marie prope flumen, cui ecclesie dictus testator dictas 
domos in casu predicto reliquit ». 

« Item... (sempre nello stesso caso) in quadam doino terrinea posita 
prope pontem S. Marie subtus domum seu palatium de Alberteschis, ec- 
clesie S. Marie Secundicerii de Ponte S. Marie de Urbe, cui ecclesie dictus 
testator in casu predicto dictam domum reliquit.... ». 

Arch, S. Sanctor. Catasto segnato «S» 1452-1494, f. 103 in Arch. 
di St, 

Interessante é nel Censuale della Basilica Vaticana all'anno 1403 
il ricordo della casa del Caranzoni lasciata alla Basilica « Domus cum 
signo hominis in Parrochia S. Marie in Primo vel Secundicerio... ». 
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mostrerà che, non solo un rapporto semplicemente topografico 
sanziona l'ipotesi addotta della identità del tempio di Portuno 
eon S. Maria de Secundicerio, ma anche un intimo nesso di con- 
sanguineità e di discendenza tra il fondatore di essa chiesa, il 
giudice Stefano, ed i feudatarii tra le cui torri la chiesa rimase 
inclusa e difesa. 


III. Stefano °“ Giudice „ (il Secundicerio ?). 


Su la identificazione del fondatore, invero, poco possiamo 
aggiungere di piü certo a quanto supponemmo gia sul suo conto 
in altro studio. Unica fonte che abbiamo a lui relativa, è l’epi- 
grafe della quale si è già a lungo discorso, fonte che, per quanto 
nella parte ritenuta apocrifa ed in quella autentica, non sia 
pervenuta nell'originale ma in copie non del tutto esatte, tut- 
tavia riteniamo per intero attendibile e sicura, rimanendo con- 
fermata in ogni suo particolare, rispettivamente per la parte 
apocrifa, nell’affermata prima consacrazione del tempio per opera 
del giudice Stefano, da quanto implicitamente accennato nella 
parte autentica, ed in questa dalle scoperte testè avvenute nella 
ex chiesa di S. Maria Egiziaca !. 


! TorRIGIO, Le sacre grotte vaticane, ed. 1639, pag. 359-60. — Е. MAR- 
TINELLI, Koma ricercata nel suo sito, ed. 1689, pag. 43. — La sparizione 
della epigrate confermata dal chino prof. Mufioz sembra giustificarsi in una 
possibile sua posizione diversa da quella da noi supposta, con quanto 
riferisce il CRESCIMBENI (Stato della Basilica di S. Maria іп Cosmediny 
Roma, 1719, 4, pag. 41): «... notisi che i trivertini adoperati nella nuova 
fabbrica della chiesa sono i medesimi che sono stati levati dal corni- 
cione dell’antico tempio etnico, poi intitolato a S. Maria Egiziaca, per 
potervi fabbricare l'appartamento...». 

Ad altre manomissioni del tempio cui può riferirsi la perdita non tanto 
di questa iscrizione, quanto anche di quella antica dedicatoria, se questa 
vi fu, allude il VENUTI, Descriz. topogr., II, c. 2: «... le colonne del prin- 
cipal prospetto e quelle d'un lato non è gran tempo che vennero rovi- 
nate...». 
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Cosi, in questa parte della epigrafe, la data del restauro 
compiuto da Stefano, la natura di questo, la dedicazione alla 
Vergine, il nome e la elevata posizione del fondatore, sono cia- 
scuno confermati dallo stile della decorazione superstite riferi- 
bili precisamente, sia nella parte marmorea, ehe in quella pit- 
toriea, al secolo IX (fig. 3, 4, 5); dalla esistenza stessa delle 
pitture rammentate dalla epigrafe; dal soggetto di esse rela 
tivo ad episodi della vita della Vergine; infine, dalla probabile 
raffigurazione dello stesso fondatore, rivestito di ricca clamide 
e circondato di numeroso corteggio (tav. 1). 

Un solo particolare, che è proprio della iscrizione apocrifa, 
sembra non essere confermato da quella autentica, ed è il ti- 
tolo di « index » che la prima dà a Stefano, ma che troverebbe 
piena corrispondenza nel titolo « de Secundicerio » dato alla 
chiesa e riferibile all'omonimo funzionario della organizzazione 
giudiziaria romano-bizantina, tra i secoli VI e X. 

La conferma che, anche in tale particolare, il frammento 
epigrafico apocrifo riceverebbe da una probabile identificazione 
della nostra chiesa con quella «de Secundicerio », può essere 
significativa in quanto mostra che l’erudito, che tentò comple- 
tare la iscrizione dedicatoria di Stefano, come fece tesoro di 
quanto era accennato nella parte superstite, così non dovette 
trascurare neppure le tracce ancora visibili della parte scom- 
parsa, ove, probabilmente, Stefano era indicato con la sua di- 
gnità 1, 

E che questa fosse elevata, e quindi probabilmente corrispon- 
dente a quella di Secundicerio dei giudici, mì sembra poterlo 


! La presenza del Primicerio e del Secundicerio nella regione di Ripa 
ha una grande importanza rispetto a quanto già altrove ho dubitato, e 
cioè che la regione stessa fosse sede dell'amministrazione giudiziaria ro- 
mano-bizantina dell'alto medio-evo e che a tal circostanza debbansi ri- 
ferire le origini di speciali e strane denominazioni date ai ruderi di an- 
tichi monumenti nell'epoca stessa. Cfr. Elephas Herbarius ece., pag. 343 
e Porticus Gallatorum, 2° parte. Cfr. MUNOZ, op. cit., pag. 13. 
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argomentare dall’accennata raffigurazione, dal fatto stesso di 
aver egli potuto consacrare ed ornare a sue spese il nuovo 
tempio alla Vergine, e dal titolo stesso antonomastico rimasto 
a questa chiesa, tanto in corrispondenza, sia al carattere della 
zona, sia alla qualifica attribuita al suo fondatore e non, come 
ho detto, su basi fantastiche. 

Un dato interessante, che mi sembra emergere dalla circo. 
stanza della consacrazione di un nuovo tempio per opera di un 
privato personaggio per quanto elevato in dignità, piuttosto che, 
come di solito, per opera di un pontefice o di un personaggio 
ecclesiastico, è quello della probabile inclusione nella proprietà 
personale e famigliare di Stefano, come, del resto, può anche 
argomentarsi dallo scopo espresso nella epigrafe di guadagnare 
con quell’atto di pietà a Stefano ed alla sua discendenza i fa- 
vori celesti. Ma è appunto tal particolare, direttamente o indi- 
rettamente confermato, nelle notizie posteriori, che, permetten- 
doci di riavvicinare tra loro, attraverso le varie epoche, i di- 
versi possessori del luogo ove sorse la chiesa, ci offrirà il modo 
di tracciare insieme alle vicende di questa, anche quelle dei 
suoi patroni, trovarne i nessi famigliari e patrimoniali ed infine 
confermare del tempio stesso la posizione topografica e la coin- 
cidenza con il tempio di Portuno, che abbiamo già intravedute 
nei documenti citati già di per sè abbastanza conclusivi. 

Il primo nesso, che, da una probabile inclusione di S. Maria 
de Secundicerio nella proprietà famigliare del giudice Stefano, 
ne è data tra questo ed i posteriori signori della contrada, ove 
sorge il tempio di Portuno, è rappresentato da un importante 
documento che fu già oggetto di speciale commento in altre 
mie note !. 

È il lascito che, circa un secolo dopo il giudice Stefano, 
un omonino cospicuo personaggio, possessore di beni nella re- 


! Ctr. Arcus Stillans ecc. in Rendiconti cit., pag. 154, n. 20. 
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Fic. 3. — S. Maria de Secundicerio. — Pitture del sec. IX. 
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gione di Schola Graeca, ove appunto trovasi la nostra chiesa, 
fece dei beni stessi al Monastero dei Ss. Andrea e Gregorio al 
Clivo di Scauro, 
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Fig. 5. — S. Maria de Seeundicerio. — Plutei marmorei del sec. IX. 


Già intravidi un legame tra Stefano giudice e questo piü 
recente suo omonimo del secolo X e fondato, oltre clie su l'o- 
monimia, per quanto relativamente, già di per se stessa signi- 
fieativa nel suo ripetersi in seguito con singolare insistenza, an- 
che, ed in modo principale, su la posizione dei beni oggetto del 
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lascito nella Sehola Graeca e nel « Balneum Pelagi », questo 
ideutificabile con la diruta torre del Monzone, smantellata nel 
1321 dal Senatore Giacomo Arlotti e situata proprio dirimpetto 
al tempio di Ponte Rotto. 

Ma anche su questo munifico donatore, come sull'omonimo 
suo presunto antenato, non mi fu possibile dare maggiori e piu 
precise notizie, cirea la derivazione famigliare di entrambi e 
l'originario rapporto con i luoghi di loro possesso. 

Mentre il Giudice Stefano, nella omonimia con lo Stefano 
. del Balneum Pelagi, e nella consacrazione o restauro del tempio 
di Portuno assai prossimo, se non incluso, ai possessi di lui, già 
mi sembró, come mi sembra tuttora, di poterlo ad esso riavvi- 
cinare con un nesso famigliare e patrimoniale piü facilmente 
intuibile che positivamente precisabile, il munifico benefattore 
del Monastero di S. Gregorio, cioè Stefano del Balneum Pelagi 
сі rimase ancor poco noto e quasi isolato dalla sua ascendenza 
e discendenza. Solo potemmo di lui intravedere un legame con 
la famiglia materna della famosa Teodora la Vestararia in base: 
e ad una comunanza o vicinanza di beni di Teodora e di Ste- 
fano in Nepi; e alla sepoltura che, nella presunta chiesa del Se- 
eundicerio, ebbero forse due figli di Teodora e di Teofilatto onde 
la possibilità che il tempio avesse costituito la tomba gentilizia 
della famiglia di Teodora qual possibile discendente e con- 
giunta, di Stefano Giudice fondatore della chiesa, e di Stefano 
del Balneum Pelagi ! (fig. 6). 


t Malgrado diverse interpretazioni date alla epigrafe del giudice Ste- 
fano ed alla loro possibile attendibilità non ritengo di dover ritrattare 
quanto affermai, su la scorta della lezione datane dal Torrigio, circa il 
probabile uso del tempio qual sepolero gentilizio della discendenza di 
Stefano. 

Dove il Munoz e l'Hiilsen leggono « Sitque sul» ete. il Torrigio 
leggeva: « Sitque sui sepulchrum seminis inde genus » completando poi 
il senso con un ultimo verso frammentario ed a lettere punteggiate 
« Nat. Domini H. M. F.» che spiegava: « Nativitati Domini hoc monu- 
mentum (0 hane memoriam) factum ». 
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| Ma ora tale possibilità potrà esser meglio suffragata da 
una maggior conoscenza che, in esito a ulteriori ricerche, mi 


Fic. 6. — 5. Maria de Secnndicerio. 


Iscrizione sepolcrale dei figli di Teodora. 
è dato fornire di Stefano del Balneum Pelagi e della sua di- 
scendenza. 
Chi era ed a qual potente famiglia romana egli apparteneva ? 


Per mio conto non mi sembra di poter respingere tale interpreta- 
zione del Torrigio per quanto scorretta e, non maggiormente che l'altra, 
poco in accordo con tutto il contesto della epigrafe, il cui senso in ogni 
modo ne rimane incompleto ed oscuro. 

La diversa interpretazione che propongo delle sigle H. M. cioè « hane 
memoriam » potrebbe essere confermata dall'accenno dato con tale appel- 
lativo, nel suo significato medioevale di sepolcro, dall'Anonimo Maglia- 
becchiano al nostro tempio e testé rilevato dall'Hülsen. Non è chi non 
veda come in tal caso tutto quanto pienamente si accordi: sia con il 
rinvenimento della epigrafe funeraria dei figli dei Vestararii; sia con i 
probabili rapporti patrimoniali di Teodora e Teofilatto con i discendenti 
del giudice Stefano. Circa l'epigrafe e il probabile nesso tra Teodora e gli 
Stefaneschi cfr. Arcus Stillans, pag. 175 e seg. 


Digitized by Google 


118 G. Marchetti-Longhi 


IV. Stefano ‘ de Imiza,, e gli Stefaneschi-Ildebrandi. 


L’esecuzione del lascito di Stefano del Balneum Pelagi al 
Monastero di S. Gregorio del Clivo di Seauro nell'indicazione 
del 998, anno in спі effettuavasi, implicitamente prova l'avve- 
nuta morte del testatore in epoca anteriore !. 

Non sarà quindi ardito il ritenere cbe l'accenno, in altro do- 
cumento del 992, di una donazione già fatta a] medesimo Mona- 
stero di S. Gregorio da un tal «Stephanus... qui vocatur de 
Imiza » del casale detto « de Monumento » debba riferirsi nella 
persona del donatore al medesimo Stefano de Balneo Pelagi. 

Avremmo, così, in questo la preziosa identificazione di un 
potente personaggio, del quale frequente è la memoria nei do- 
cumenti almeno dal 963 seppur non prima ?. 

« Stephanus de Imiza ». lo troviamo in detto anno sottoscritto, 
«ex primatibus Romane Civitatis », nel celebre placito presie- 
duto da Ottone per la deposizione di Giovanni XIII, e questa ap- 
partenenza ai Primati dell'Urbe ci permette identificarlo con lo 
« Stephanus Consul et Dux », non incluso, come tale, tra quei 
sottoscrittori, ma nel 935 e nel 943 rammentato in rapporto 
ad aleuni suoi terreni suburbani ?. 

In relazione ai suoi possessi, o ad altri con questi finitimi, 
ne seguiamo le traccie fino al 988, quando non più di lui, ma 
dei suoi eredi si fa menzione a proposito dei confini di una sa- 
lina nel territorio di Porto *. 


1 Cfr. su l’accertamento di tale data: Arcus Stillans, pag. 155, n. 20. 
2 «.., unciae sex de Monumento, quod nobis (monaci di S. Gregorio) 
reliquit Stephanus qui dicebatur de Imiza, genitor vestrum (Ildebrando П 
e Stefano)... MITTARELLI, Annales Camaldulenses, INI, pag. 357. 

5 Hist, Ottonis imp. Liutprandi episc. Cremonens., in Mon. Germ. Hist., 
III, pag. 342. — Reg. Sublac., ed. cit., pag. 103. 

1 Reg. Sublac., 67, 69, pag. 119; doc. n. 68, 72, pag. 115. Ho il dubbio 
che si riferisca al medesimo la menzione, attraverso i suoi eredi, nel 1003 
di nno « Stephanus de la Micena » (de Miecina) a proposito di un ter- 
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Questa data concorda assai bene, con quella già ricordata 
a proposito del casale « de Monumento », e con l'altra di ese- 
cuzione del testamento di Stefano del Bagno di Pelagio. 

Stefano « de Imiza », o altrimenti «Stefano del Balneum 
Pelagi », dovette dunque morire prima del 988 !. 

Ma vieppiù interessante è, nella evidente identificazione per 
nome, epoca ed importanza, che ne abbiamo fatta con Stefano 
Console e Duca, l’altra che ne deriva del medesimo Stefano de 
Imiza, con il donatore, nel 975, del Settizonio al Monastero 
di S. Gregorio, e la cui discendenza possiamo seguire negli anni 
successivi in molteplici documenti, sia relativi a quell’edificio; 
sia, con assoluto accordo, in rapporto al casale « de Monumento » 
e ad altri possessi. | 

La donazione del Settizonio e quei documenti c'indicano tutta 
l'ascendenza e la discendenza di questo Stefano « de Imiza ». 

Della prima rilevasi clte Stefano era figlio di un Ildebrando, 
detto, forse dal suo possesso del Settizonio, « de Septem Viis » 
dal famoso nodo stradale urbano tra la sommità orientale del 
Circo Massimo e la Porta Capena °. 


reno fuori la porta Metronia ai « prata Deci », ove egualmente possedeva 
Stefano de Imiza. Tale possibile identificazione puó essere importante ri- 
spetto all'appellativo de Miccina, sia per la identificazione di questa dama 
in tal modo appellata (Imiza?); sia per la denominazione della omonima 
« Curtis domine Miccine » ; sia per i rapporti famigliari dei numerosi per- 
sonaggi in simil guisa indicati. Cfr. Curtis dominae Miccinae in Rendi- 
conti cit., pag. 355 e seg. 

* Nel Regesto di S. Cosma c Damiano in Mica Aurea (ed. Fedele in 
Arch. Soc. Rom. St. Pat., XXI, pag. 510) all'anno 983 troviamo rammen- 
tati relativamente ai confini di una possessione di quel monastero in 
Porto, gli « heredes quond. Stephani de...». Se si potesse, riempiendo la 
lacuna del documento, provare che questo Stefano fosse il medesimo 
«de Imiza » dovremmo anticipare la sua data di morte almeno fino al 
981 o 982. 

2 Anno 975, 22 luglio: «... Quoniam certum est me Stephano, illustri 
viro, filius quondam Ildebrando, consul et dux, hac die... dono, do, cedo, 
vobis domno Johanni religioso abbati venerabilis monasterii S. Andree 
Apostoli et 5. Gregorii quondam Clivuscauri... id est illud meum tem- 
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L'appellativo « de Imiza » non sapremmo se ritenerlo di va- 
lore e significato strettamente ed immediatamente patronimico e 
quindi in relazione alla madre di Stefano, che fosse con tal nome 
indicata, oppure di più remota discendenza da altra omonima !. 

Esso fu certo assunto dal Console e Duca Stefano, figlio di 
Ildebrando, a ben distinguersi da omonimi contemporanei che 
pur troviamo far parte della corte pontificia °. 

Dagli altri documenti rileviamo poi che fratelli del nostro 
Stefano furono un altro Ildebrando, monaco di S. Gregorio; un 
Giovanni « presbiter » ed una Costanza detta, qual vedova, « an- 
cilla Dci » madre di un nobile Graziano (detto anch'esso « Consul 


plum, quod Septem Solia minor dicitur, nt ab hac die vestre sit pote- 
stati... pro tuitione turris vestre, que Septem solia maior dicitur, ad de- 
struendum et subtus deprinendum quantum vobis placuerit. 

» Nee non et omnes criptas, quas habeo in porticu, qui vocatur 
usosutoT (sic) supra dicta Septesolia, in uno tenente coniunctas, vi- 
delicet numero triginta et octo et inferiora et superiora sua cum terra va- 
cante et vellaria ante se cum introitu et exitu earum a via publica... 
posita Rome regione secunda prope Septem Үйі et inter affines: a primo 
latere suprascripta Septem solia; a secundo latere ortum quod est supra 
criptas que sunt ante monasterium vestrum et menia palatii nbi dicitur 
balneum imperatoris; a tertio latere criptas de heredibus Johannis qni 
dieebatur de Papa de Septem viis; a quarto latere via publica iuxta 
circum, que ducit ad arcum trinmphale vestri iuris, sicuti mihi evenit a 
suprascripto genitore neo... ». Oltre il donatore sottoscritti: « Benedictus 
nobili viro; Johannes nobili viro a Stephanus rogatus testis; Benedictus 
domine Berte rogatus testis: Gregorius nob. viro: Benedictus patritius a 
Stephanus rogatus testis...». MITTARELLI, Annal Сатай"! I, App., 
pag. 96-97, 

1 Cfr. quanto in argomento ho esposto in Jvlephas Негбагіня ete., 
op. cit., pag. 115. 

* Numerosi i personaggi del nome di Stefano, contemporanei del no- 
stro e similmente insigniti di cariche importanti donde la difticoltà di 
distinguerlìi, Raminento uno «Stephanus primicerius defensorum », teste 
nel 943 in atto riguardante l'omonimo Console e Duca; Stephanus filius 
Johannis Superista sottoscritto tra i primati romani nel concilio del 963. 
Сїт. Reg. Subly pag. 149. d | 
‚ ° È ricowato anche un" «Stephanus Vestararius » nel 966 in un pla- 
cito, ma non potremmo, tome i precedenti, nettamente distinguerlo dal no- 
stro de Imiza. Reg. cit., pag. 166, n. 115, 
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et Dux ») e Abbadessa del Monastero di S. Maria «qui vocatur 
Tempuli » !. : 1E 


- 


Finalmente, figli del nostro Stefano, furono Ildebrando (III), 
Stefano, monaco anch'esso di S. Gregorio, ed un'altra.Costanza 
la quale, sposa di un nobile personaggio Giovanni, appare con 
i figli Demetrio, Berta e Bona, non solo ricollegata alla fami- 
glia di altro potente primate romano, Demetrio figlio di Me- 
lioso, console e duca, sottoscritto anch'esso nel Concilio del 963, 
e gran proprietario nel territorio di Albano; non solo, con i 
mariti delle due figlie, imparentata con i potenti conti Tu- 
scolani discendenti di Teofilatto e Teodora, ma, nella loca- 
lita stessa dei suoi possessi, il Sabellum, appare eziandio ri- 
collegata alle origini della potente famiglia dei Savelli, che, 
forse, appunto per tal legame patrimoniale, troveremo sosti- 
tuita nel possesso dei palazzi aventiniani e nella regione di 


. 
of 


! Reg. Sublac., pag. 168-69: Teofilatto « humilis presbiter еб nionachus 
atque abbas monasterii S. Laurentii qui ponitur foris müros » (l'istesso 
esecutore testamentario di Stefano del Balneo Pelagi) rinuncia in per 
petuo a Costanza Abbadessa di S. Maria « in Tempuli» e ad Ildebrando 
e Stefano fratelli, un orto posto in Roma nella regione III nel luogo detto 
«Massa Giuliana ». 

Costanza, detta «ancilla Dei», appellativo proprio delle vedove 
consacratesi a Dio è forse la medesima che, già defunta, è ricordata 
nel 973 quale madre di « Gratiano nobili viro» a proposito di un pos- 
sesso fuori la Porta Portese, ai « Prata Papi ». La riconnessione, però, 
di questa Costanza e di Graziano suo figlio con gli Ildebrandi de Imiza 
non la posso dare ancora come sicura e merita più attento esame. (Reg. 
Subl., pag. 78, n. 39). | 

Similmente, è dubbio il rapporto con i medesimi Ildebrandi de Imiza 
del « Presbiter Johannes olim dux Albanensis », ricordato nel 973 à pro- 
posito di un privilegio concesso da Papa Benedetto VI al Monastero Subla- 
cense, su di una « domum seu Corte Maiore cum ecclesia infra se qui 
est in onore S. Benedicti et S. Seolastice, que fuit de Johannes presbi- 
tero duci castello Albanense, posita Rome regione III in loco qui ap- 
pellatur Massa Juliana...» (Reg. Subl., pag. 37. Va però notato che 
gl'Ildebrandi possedevano alla Massa Giuliana, nonchè nel territorio di 
Albano, come risulterà evidente da altri documenti relativi ај discen- 
denti di Stefano. 


122 (1. Marchetti-Lonqhi 


Ripa ai loro progenitori le Teodore, i Teofilatti e gli Stefane- 
schi de Imiza!. 

Da tali indicazioni si schiude, come per un improvviso sprazzo 
di luce, la visione di un periodo dei più interessanti per la storia 
e la topografia di Roma, specialmente nella nostra zona, e ap- 
paiono chiari quei legami genealogici e patrimoniali tra le fa- 
miglie più potenti del quartiere di Ripa, che tanto sono utili, 
posti in relazione alla conseguente e necessaria vicinanza o iden: 
tita di possessi, a chiarire ingarbugliati problemi storici e topo 
grafici. 

Dal nesso, intanto, di quei documenti apprendiamo che la no- 
bile famiglia degli Ildebrandi « de Septem Viis », o « de Imiza », 
era una delle piu potenti della zona di Ripa e di tutta la valle 
eompresa tra Palatino e Aventino, l'antico Cireo Massimo; e 


! Cito solo con la indicazione della fonte i documenti da cui traggo 
tali nessi patrimoniali e famigliari riservandomi di parlarne altrove : Reg. 
Subl., pag. 91, n. 52; Mittarelli, op. cit., App. 113, 115, 122, 204. 

Per maggior chiarezza reputo conveniente riprodurre l'albero genea- 
logico degli Ildebrandi de Imiza da me altrove tentato di ricostruire se- 
condo gli accertamenti finora ottenuti. (Cfr. Elephas Негатив, op. cit., 
pag. 353. 

Ildebrandus (I) a Septem Viis 


Consul et Dux 
M. ante 9125 


Johannes Constantia Stephanus (975) de Imiza Ildebr. (11) 
presb. ancil. Dei Cons. et Dux (2-43-51) monaco 
Dux. Alban. Abb. S. M. in T. M. ante 9848 
өз sp.... Frangipani ? 


m. ante 473 


ua ا‎ 
3ratianus Constantia (II) Dldebr. (ПІ) Stephanus 
n. v. S3 sp. Joh. dux 42-1013 . monaco 
sp. Teodora 96S ж 942-44-1 
Cons. et Dux 1013 
pb re ? a Balneo Міссіпо 
Gregorius Georgius в 
m. ante Ys m. ante H8 
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quando riflettiamo che i suoi possessi si estendevano dal Set. 
tizonio « maior » e « minor », incontro a S. Gregorio al Celio, 
per tutti i fianchi meridionali del Palatino e la sottoposta valle 
fino al Balneum Pelagi ed all'Areus Stillans, alla riva del 
Tevere, vien subito di domandarsi se, in tale precisa ed asso- 
luta coincidenza di possessi, almeno urbani, con i posteriori 
Frangipani, possa o no intravedersi un legame tra le due fa- 
miglie, o, meglio, una successione di questi da quelli !. 

Ma di ció a suo tempo. 

Oltre quei possessi urbani gli Ildebrandi avevano anche do- 
mini nei « Prata Decii» fuori la Porta Metrobia o Metronia, 
nel luogo palustre delle antiche « Decennie » ; nelle saline di 
Ostia e di Porto, quali enfiteuti di S. Gregorio; nel casale « de 
Monumento » fuori Ja Porta Appia nella cosi detta « Mandra 
Camellaria », e, finalmente, nella III regione di Roma nel luogo 
detto « Massa Giuliana » *. 

Nei discendenti poi di Stefano II, quei possessi si allargano 
su la Via Portuense oltre l'omonima porta; lungo l'Appia fino 
a Marino nel territorio di Albano, donde abbiamo già rilevato 
il probabile rapporto famigliare o patrimoniale con i conti Tu- 
scolani e con i futuri signori «de Sabello»; finalmente in Roma 
con la possibile identificazione di Graziano, figlio di Costanza (I)- 
e nipote di Stefano de Imiza, con l'omonimo e contemporaneo 
console e duca detto « de Balneo Miccino » nella omonima Cur- 
tis, Pantica contrada dell'Elefante ai piedi del versante meridio, - 
nale del Tarpeo. Cosi nel ricordo, nel secolo X1I, su questo stesso 


! Il più antico personaggio dei Frangipani conosciuto è un Leo, sot- 
toscritto in un documento del 1014, mentre in altro documento Farfense 
appare nel 1006 un « Leo nob. vir q. v. de Ildebrando ». Cfr. Reg. Farf., 
ed. Giorgi-Balzani, III, 200; IV, 10%. Naturalmente tal rilievo non ha 
valore che di mera congettnra. 

? Cfr. Reg. Subl.. n. 82, pag. 126; n. 103, pag. 149; n. 67, 68, 69, 
pag. 110-13; n. 72, pag. 115: n. 75, pag. 118; Mittarelli, op. cit., I App., 
pag. 113, n. 49, 50; pag. 122, n. 51; pag. 201, ete. 
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versante, degli orti di un Ildebrando e di un conte Guinizo, pos- 
siamo ritenere, che il patrimonio degli Ildebrandi si fosse esteso 
a tutta la «Curtis Dominae Miccinae », cioè a tutta la regione 
sub-capitolina sud-occidentale tra le pendici del colle e il Ve- 
labro !. 

Ma, in tal ginepraio di possessi e di rapporti patrimoniali 
e genealogici, per ora è utile sol rilevare che da essi potrà forse 
trarsi l'origine o il reciproco nesso delle grandi famiglie di 
questa zona: i Frangipani, i Pierleoni, i Savelli, i Crescenzi e 
di quei Signori dell'Aventino, antenati di Teodora Vestararia, 
moglie di Teofilatto che sembrano aver, nella coincidenza di 
possessi e nella sepoltura dei loro figli in S. M. de Secundicerio, 
maggior relazione con il giudice Stefano consacratore o restau- 
ratore del tempio di Portuno, e con gli Stefaneschi de Imiza, 
nel Balneum Pelagi suoi probabili discendenti. 


V. S. Maria ‘ de Secundicerio,, 
ed i fortilizi dei Pier-Latroni-Corsi-Normanni. 


Ma nei secoli XII e XIII la chiesa di S. Maria de Secun- 
dicerio trovasi inclusa, quasi privato dominio e tempio fami- 
gliare, tra le torri ed i fortilizii di alcune famiglie di potenti ot- 
timati romani tra loro congiunte per affinità o per sangue, quali 
i Corsi, i Normanni ed i Pier-Latroni. 

Chi erano costoro e qual rapporto essi avevano con i pre- 
cedenti Stefaneschi, Signori della « Curtis » e del « Balneum 


Miecinuni » ? 


! Cfr. la bolla di Celestino III in L. SCHIAPPARELLI, Cartario della 
Basil. Vatic. in Arch. della Soc. Rom, di St. Patr. XV, pag. 345, nonché la 
bolla di Anacleto II del 1130-34... in P. Casimiro, Memorie di S. Maria 
di Aracoeli, pag. 435-37. Cfr. anche la mia memoria Circus Flaminius 
in Memorie della R. Ассай. dei Lincei, vol. ХХІ, pag. 668, 
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Punto di partenza della nostra ricerea é una notizia su 
S. Maria de Secundicerio, piuttosto lontana rispetto ai due estremi 
che vogliamo riavvicinare: il Giudice Stefano, fondatore della 
chiesa nel sec. IX, e gli Alberteschi presso le cui dimore la 
ritroviamo nei secoli XIV-XV. 

Ке! Liber Pontificalis, il biografo di Gelasio II, nel rac- 
conto delle drammatiche peripezie di quello sfortunato pontefice 
nel brevissimo ma assai tempestoso suo pontificato, narra che 
Gelasio nel 1118, perseguitato dai fautori dell’imperatore En- 
rico V e dell’antipapa Maurizio Burdino (Gregorio VIII), trovò 
rifugio qual semplice fuggiasco, piuttosto che onorifica ospitalità 
qual sommo pontefice, nella piccola chiesa « quae S. Mariae in 
Sceundo cereo dicitur intra domos illustrium virorum Stephani 
Normanni, Pandulphi fratris eius et Petri Latronis Corsorum » !. 

L'investigare le origini ed i mutui rapporti patrimoniali e 
genealogici di queste famiglie e delle altre anzidette, non é lo 
scopo di queste note, che solo si servono dei rapporti medesimi 
a scopo topografico, ma sarà oggetto della completa illustra- 
zione storica, oltre che topografica, che mi riservo di fare di 
quell'importantissimo documento che é il contratto De Seambis 
del 1368 piü volte ricordato e che, appunto, riguarda le prime 
nel trapasso delle loro proprietà, congiunte nei Cenci-Pierleoni- 
Boceabella-Savelli, quali si erano venute formando per effetto 
dei reciproci rapporti famigliari ?. à 

Peró, pur non volendo entrare in tale argomento assai arduo 
e complesso, eonviene che dia qualche cenno del rapporto in 


1 Lib. Pontifice., ed. Duchesne, II, pag. 315 ad ann. 1118-1119: « La- 
tuit dominus papa, melius quam hospitatus sit, in ecclesiola quadam 
quae sanctae Mariae in Secundicerio dieitur, intra domos illustrium vi- 
rorum Stephani Normanni, Pandulphi fratris eius et Petri Latronis Cor- 
sorum...». : | | 25” 

Su l'antipapa Burdino cfr. per ріп ampie notizie il mio articolo: 
Pervetusta Fumonis Arx in Archivio della Soc. Rom. St. Pat. XLII, 
pag. 218 e seg. | 

2 Cfr. Porticus Gallatorum, loc. cit., pag. 906, n. 1. 
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cui, rispetto alla nostra chiesa, si trovavano tra loro e con i 
precedenti possessori e signori di questa zona i nuovi proprie- 
tarii: i Corsi, i Normanni, i Pier-Latroni e gli Alberteschi. 

Per stabilire il rapporto anzidetto, conviene ricercarne un 
elemento fondamentale assai lungi dalla nostra zona e dal no- 
stro tempio e precisamente in alcuni possessi suburbani delle 
famiglie suddette l’un l’altra tramandatisi, o per alleanze ma- 
trimoniali, o per discendenza. 

Che tra le famiglie stesse, tra loro e con le precedenti degli 
Ildebrandi e dei Teofilatti, esistesse un rapporto di discendenza 
più che di affinità non oserei affermare. 

Quello potrebbe sembrare escluso dal diverso appellativo di 
esse che parrebbe indicarne la rispettiva derivazione da stirpi 
diverse, seppure i nomi di Normanni e di Corsi debbano in- 
tendersi nel senso di vera e propria derivazione da genti di 
corrispondente nazionalità, o non piuttosto in quello, pur pro- 
babile, di discendenza da individui che, con l’uno, o l’altro di 
tali nomi fosse distinto in memoria di qualche particolare im- 
presa ed a titolo di onore. 

In questo secondo caso, un vero e proprio rapporto di di- 
scendenza dei nuovi signori del Secundicerio dai precedenti po- 
trebbesi, se non provare, almeno supporre. 

Diversamente tipico, invece, appare il nome, divenuto gen- 
tilizio di Pier-Latroni del quale troviamo ricordato il presumi- 
bile capostipite ed in relazione, se non famigliare, certo di co- 
munanza o vicinanza di possessi, con i nuovi signori del Secun- 
dicerio, nel ricordato Petrus-Latro già nel 1118 »!. 

Nella notizia dianzi riferita relativa al rifugio del trepidante 
persegaitato pontefice Gelasio II, presso i Signori del Secundi- 
cerio, i Pier-Latroni appaiono si intimamente legati ai Corsi ed 


! Cfr. NERINI, De templo et Coenobio S. Bonifacit et Alexii, pag. 409, 
App. n. XVI, ad a. 1169. P. KEHR, Italia pontificia, Roma, pag. 190-91. 
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ai Normanni, da farli ritenere della stessa famiglia degli uni o 
degli altri, o di entrambi. 

Ed infatti, appare assai probabile l’opinione che Petrus- 
Latro anzidetto, fosse fratello di Stefano Normanno, figlio di 
un Oddone, ed il primo che troviamo distinto con tale appel- 
lativo !. | 

Il nome odioso di Petrus-Latro, nota il Tomassetti, derivava 
forse dall’appartenenza di detto personaggio insieme ai Corsi, ai 
Normanni, ai Conti di Galeria ed ai Conti dell’Anguillara, a quei 
primi e violenti invasori del territorio romano, specialmente 
dalla parte della Via Aurelia, ove, infatti, si trovano raggrup- 
pati i loro possessi, cavalieri tutti di ventura, senza proprio co- 
gnome famigliare, i quali, poi, per mezzo d'investiture, censi 
e parentele con le famiglie di puro sangue romano, o ro- 
mano-bizantino, divennero col tempo i baroni della Campagna - 
romana *. 

Puó darsi che tale fosse la origine di quelle stirpi in tal 
guisa denominate. Tuttavia è certo, per quanto riguarda i Pier 
Latroni, che quell'appellativo di « Latro » per avere di sua na- 
tura carattere più propriamente personale, non indica certa- 
mente diversità di stirpe, onde possiamo stabilire рег i Pier 
Latroni rispetto ai Corsi, cui più propriamente sembra riferirsi 
l'appellativo suddetto, un medesimo rapporto d'identità o di de- 


1 Tale rapporto genealogico trovo espresso nei manoscritti del de- 
funto P. Pasquali, autore di una incompiuta storia di S. Maria in Portico, 
manoscritti che ho potuto consultare per cortese liberalità del Rev. P. 
D. Gioacchino Corrado, Generale dei Servi di Maria anch'esso testé de- 
funto, ma a cui va riverente e grato il mio pensiero. Del pari ricono- 
scente sono a tutti i religiosi di tale ordine dimoranti in S. Maria in 
Campitelli, per le numerose cortesie usatemi. Il Pasquali appoggiava la 
sua tesi su gli Annales Romani in Lib. Pont. II, 345, e sul TOMASSETTI, 
Campagna Romana, vol. II, pag. 562. 

Mi sembra di poter confermare tale rapporto anche in base alle 
mie ricerche, desunte, oltre clie dalla medesima fonte, anche dal documento 
su la vendita di Ceri in Lib. Censuum, ed. cit., n. CLXVI. 

2 G. TOMASSETTI, Campagna Romana, II, pag. 520. 
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rivazione che tra i Normanni e gli Alberteschi, questi un ramo 
di quelli con denominazione speciale !. 

Di fronte, dunque, alla nostra ricerca non rimangono che le 
due famiglie dei Normanni e dei Corsi di cui. dovremmo rin- 
venire la rispettiva origine, il rapporto reciproco e quello di 
entrambe con i precedenti signori del е gli Stefa- 
neschi de Imiza e i Teofilatti. | 

Il primo sembra emergere chiaro dalla comune paternità, nel 

ricordato Oddone, di Petrus Latro, Pandolfo e Stephano Nor- 
manno, signori del Secundicerio mel 1118 e dal riferimento ai 
Corsi di Pier-Latro medesimo, onde, se tal legame famigliare é 
esatto, ne conseguirebbe che quell'appellativo di Corsi non puó 
riferirsi ad una corrispondente derivazione da una famiglia di 
nazionalità Corsa, pit che quello di Normanno da altra di na- 
zionalità Normanna, escludendosi a vicenda per individui di co. 
mune paternità. Onde appare probabile l'ipotesi già prospettata 
di un sopranome personale derivato rispettivamente da una 
qualche impresa contro i Corsi, o contro i Normanni. 

Vien quindi ad essere assai dubbia per i Corsi, e similmente, 
può dirsi per i Normanni, l'opinione già espressa dal Gregoro- 
vius, che quella famiglia derivasse da una colonia di Corsi, pur 
prescindendo da una probabile esistenza di questa, analogamente 
a quelle dei Sardi, dei Frisoni, dei Greci, eec. dalle quali pren- 
devano nome varie località medioevali di Roma * 

1 Circa il carattere personale dell'appellativo « Latro » rammento la 
menzione nel Reg. di Farfa (IV, 9, 93) di un « Gregorius quES vocatur 
Latro» (anno 1072-84). 

ә ® Cfr. Grecorovius, Storia di Roma mel Medio Кто (ed. 1900, П, 
pag. 346. Torna qui acconcio rilevare il ricordo in un documento del 1072 
di un « Albertus filius Oddonis Alberti Cors/;// (sic) » la quale ultima parola 
è lecito completare in « Corsi» 0 « Corsorum ». Questo Alberto bene può 
essere il capostipite sia dei Corsi, sia dei Normanni, sia dei Pier Latri 
i quali si sarebbero suddivisi in questi rami cosi distinti nei figli di Od- 


done: Alberto (II) Corso, Stefano e Pandolfo Normanno, e Pier Latro. 
Cfr. FEbELE, Reg. di S. Cosma e Damiuno ete, op. cit, ХХИ, pag. 401. 
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L'identità delle famiglie Corsa e Normanna è, del resto, 
confermata dalla identità di possessi, nei quali le troviamo riu- 
nite insieme ai Pier-Latroni, cosi come con questi le vediamo 
riunite in S. Maria de Secundicerio. 

Varii sono tali possessi comuni, ma quello che, al nostro as- 
sunto di ricercare il rapporto di eventuale derivazione dai pre- 
cedenti signori del Settizonio e del Balneum Pelagi, si presenta 
più tipico nelle molteplici memorie che ne rimangono, è il pos- 
sesso di Castel di Guido su la Via Aurelia !. | 

I] più antico proprietario finora noto di questo castello fu 
un Roberto, detto « a Balneo Miccino », che, nel 1075, ne fece 
donazione al Cenobio di S. Gregorio al Clivo di Scauro, « pro 
redemptione anime », e, con il consenso della moglie Adohara, 
il ehe puó far supporre che il possesso del eastello provenisse 
a Roberto piuttosto per ragione matrimoniale che per eredità 
paterna °. 

Detto castello in questo e nei successivi trapassi è per noi 
di massimo interesse, perché sembra dare la chiave di volta 
non solo dei rapporti intercedenti tra Normanni e Pier-Latroni 
(— Corsi) dopo la loro distinzione in rami autonomi di una me- 
desima stirpe, ma anche di quelli intercedenti tra l'originaria 
stirpe Normanno-Corsa ed i precedenti signori del Secondicerio 
gli Stefaneschi e i Teofilatti. 

Per riferirmi ai primi, come a quei piü attinenti alla nostra 
zona, nel diverso nome di Normanni (qualora si riferisca a na- 
zionalità e non a sopranome personale ricordativo di gesta) 
sembra a tutta prima non potersi stabilire un diretto rap- 
porto di discendenza, bensi uno di affinità e di continuità patri- 
moniale. 

Ma, poiché nel suo appellativo «a Balneo Miceino », il do- 
natore di Castel di Guido viene direttamente riferito alla zona 


! Altri possessi comuni erano Ceri e Leprignano. 
* MITTARELLI, Annal. Camald., II, App., pag. 251, n. CXLVII. 


9 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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di cui ci occupiamo, o, almeno, alle immediate sue vicinanze ', 
subito si affaccia alla nostra mente un probabile nesso con i 
duchi e consoli romani Graziano e Gregorio, detti rispettiva- 
mente «а Balneo Miccino » e « Miccinus », l'uno, probabile figlio 
di Costanza Stefanesca; l'altro di Giovanni Miecino prete e 
duca albanese ed entrambi nipoti, per quanto con differente le- 
game, degli Ildebrandi de Imiza. 

Il nome Roberto, al contrario, di carattere propriamente nor- 
manno e di un personaggio contemporaneo dei primi duchi nor- 
manni di tal nome, conquistatori di Sicilia e dei ducati greco- 
longobardi dell'Italia meridionale, potrebbe sembrare in con- 
trasto con i nomi romani e bizantini dei Tuscolani e degli 
Stefaneschi. Questa è però troppo tenue considerazione per poter 
indurre a dubitare che Roberto, detto «а Balneo Miccino », po- 
tesse non essere stretto consanguineo, si da esserne erede diretto 
dei duchi Gregorio o Graziano e specialmente di questo. 

A me, non sembra, come gia al Coppi, che Roberto fosse uno 
di quei cavalieri normanni che sarebbero venuti, appunto da 
questa parte della Via Aurelia, come in Galeria, a combattere 
per il pontefice Nicola II?. (1059 — 1061). Può però aver avuto, 
oltre il nome, fuso in se stesso il sangue romano con quello 
normanno per una possibile discendenza «ex matre » da tale 
stirpe, seppure il nesso con questa nei suoi discendenti non 
derivò altrimenti, o magari, non esistette affatto. 


! Su la contiguità delle contrade medioevali della « Curtis domine 
Miccine », о « Balneum Miccinum », del « Balneum Pelagi », del « Por- 
ticus Gallatorum » e del « Pons 5, Marie» nella quale ultima trovavasi 
S. Maria «de Secundicerio », ей. quanto dissi in Arcus Still., pag. 163 
е seg., ed in Porticus Gallator., loc. cit., pag. 224. . 

2 Coppi, in Dessert. Pontif. Ассай. di Archeol., VII, pag. 371; б. To- 
MASSETTI, Op. cit., ПІ, 493. Rimane sempre ignota la stirpe paterna di 
Roberto, come quella del probabile suo avo Graziano, non sapendosi chi 
sia stato il marito di Costanza I Stefanesca, prima che questa si ritirasse 
a vita monastica. Cfr. le ipotesi da me avanzate in proposito in Elephas 
Herbarius ete., pag. 356 e seg. 


S. Maria «de Secundicerio » 131 


Adohara, infatti, il cui assenso appare necessario alla dona- 
zione di Castel di Guido, ben avrebbe potuto costituire il nesso 
tra quel cavaliere di nome normanno, ma discendente ed affine 
per parte della proava Costanza dai Signori del Secundicerio 
teofilattiani e stefaniani, e la nuova stirpe da lui derivata e 
che si diràNormanno-Corsa. I nomi di questa ricorderanno spe- 
cialmente gli Stefaneschi, mentre ad essa si trasmetteranno non 
solo il condominio di Castel di Guido, ma anche quegli altri 
possessi su la Via Aurelia, che trovano corrispondenza topografica 
eon quelli donati già dai duchi teofilattiani del Balneum Mic- 
einum al Monastero del Castrum Aureum '. 

Ma questa stessa corrispondenza topografica, come anche il 
ricordo, che in altro documento abbiamo di Adohara, se a lei 
riferibile, sembrano piuttosto allusivi ad una origine tuscolana 
. di Adohara stessa e conseguentemente del possesso di Castel di 
Guido, che non ad una origine normanna dell'una e dell'altro ?. 

Un elemento probatorio in tal senso lo potremmo vedere in una 
delle probabili origini della denominazione di Castel di Guido. 

À me sembra di escludere l'immediato rapporto eui parve 
alludere il Coppi, tra il Guido titolare del castello ed il più 
antico possessore di questo, Roberto del Bagno di Miccino °. 

Piuttosto è probabile doversi derivare tal denominazione: 0, 
come opinó il Nibby, da Guido Marchese di Toscana, marito della 
famosa Marozia, che lo avrebbe potuto erigere circa l’anno 928; 
oppure, con il Tomassetti, da Guido Duca di Spoleto e di Ca- 
merino che, secondo i racconti di Erchemperto e di Benedetto 
del Soratte, sarebbe venuto circa l'anno 846 a combattere i Sa- 


! Così il « Furnus Saracenus » rammentato tra i possessi donati al 
Monastero del Castrum Aureum. Cfr. SCHIAPARELLI, op. cit. 

* Una « Adohara » è nominata nel Necrologio dei Ss. Ciriaco e Nicola 
in Via Lata, nel quale prevale il ricordo dei congiunti di Teodora e 
Teofilatto, e di questi medesimi. Cfr. EGIDI, Necrologi ete. 

3 COPPI, loc. cit., suppose che Guido e Roberto fossero cavalieri nor- 
manni e forse tra loro congiunti. 
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raceni che avevano assalito Roma, vincendoli, facendone strage 
e costringendoli a fuggire verso Centocelle. 

Quest'ultimo particolare, rammentato da Benedetto del So- 
ratte, è rilevato dal Tomassetti per dimostrare che la battaglia 
dovette avvenire su la Via Aurelia, onde, probabilmente, il nome 
del vincitore dovette rimanere al luogo. 

Ed opportunamente, anche, il Tomassetti rileva la coincidenza, 
in un atto del 1020, del nome di un « Uido vir illustris qui vo- 
catur Sarracenus » quale proprietario in questi luoghi, e di un 
«furnus Sarracenus », alludente: o alla battaglia, o al conse- 
guente abbruciamento degli uccisi, tra i fondi elencati nella 
donazione al monastero del Castrum Aureum *. 

Ma in entrambe le ipotesi su la genesi della denominazione 
di Castel di Guido, e specialmente in quella del Nibby, non è 
chi non veda la possibilità di quel rapporto che abbiamo intra- . 
visto tra Roberto ed i suoi discendenti, che si dissero Normanni ed 
i precedenti possessori dai quali quel possesso era a lor derivato. 

Avremmo, dunque, in Castel di Guido la prova, non tanto 
di un innesto di una nuova stirpe di origine normanna, quanto 
della continuita in esso della medesima stirpe stefanesca-tusco- 
lana un cui ramo, per motivi a noi ignoti avrebbero assunto 
l'appellativo di Normanni. In tal guisa, tale appellativo del 
pari di quello dei Corsi, si rivelerebbe nella sua ragione, di 
natura affatto personale qual titolo di onore, o ricordativo di 
gesta; oppure qual ricordo di rapporto famigliare con veri e 
propri normanni *. 

1 A. Хінвү, Analisi, ll, pag. 272-73: ToMAssETTI, loc. cit; ERCHEM- 
PERTI, Hist. Langob. Benev., c. 58, ed. Weitz, in Mon. Germ. Hist., vol. III; 
BENEDICT. А SoRACTE, іп M. G. H., ПІ, 713. 

* FEDELE, Reg. Ss. Cosma e Damiano in Arch. Soc. Rom., XXI, n. 25; 
TOMASSETTI, loc. cit. 

4 La maggior probabilità del primo significato di detto appellativo 
sembra emergere dalla menzione stessa del primo personaggio che ne è 


designato: «Stephanus qué dicitur Normannus », ma che figura tra gli 
ottimati romani. 
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VI. Stefaneschi Ildebrandi e Corsi-Normanni-Alberteschi. 


Sarebbe, certo, interessante investigare quando precisamente 
e per qual circostanza si fece tanto sentire in Roma l’influenza 
normanna da provocare l'eventuale alleanza di questa nuova 
stirpe guerriera con le antiche famiglie baronali romano-bizan- 
tine dei Tuscolani e dei Stefaneschi de Imiza. | 

Già il Fedele rilevó i contatti tra i feudatari romani e quelli 
dei ducati meridionali nelle relazioni intercorse tra i conti di 
Tuscolo ed i principi di Salerno, nonché nell'intervento dei pri- 
mati romani alla battaglia del Garigliano del 9151. 

Non sarà quindi azzardato ritenere che il titolo di Normanno 
o un probabile innesto dei Normanni-Corsi con i Teofilatti-Ste. 
faneschi debbansi riferire a tale epoca in conseguenza di ana 
loghi rapporti anche con i nuovi dominatori Normanni. 

Ma questo é quanto cercheremo precisare in altre note. 

Seguiamo ora, invece, attraverso lo stesso possesso di Castel di 
Guido il nesso che, presumibilmente, ricollega Roberto «a Bal- 
neo Miccino » con la famiglia dei Normanni-Corsi-PierLatroni 
nel Secondicerio, e questa con i loro discendenti gli Alberteschi. 

Cinquant'anni precisi dopo la donazione di Caste] di Guido 
al Monastero del Clivo di Seauro e la concessione in enfiteusi 
del castello stesso a Roberto del « Balneum Miccinum », l’omo. 
nimo nipote di questo, figlio di Rainuccio, restituiva al Mo 
nastero « quantum mihi pertinet per locationem... de castello 
quod vocatur de Guido ». 

Tale frase, che accenna evidentemente ad un possesso par- 
ziale di Roberto II, (similmente forse era stato quello di Ro- 
berto I), insieme ad una analoga ricognizione feudale, fatta, tre 


1 P. FEDELE, Di alcune relazioni fra i conti di Tuscolo ed i principi 
di Salerno, in Arch. Soc. Rom., XXVIII, pag. 5 e seg.: Za battaglia del 
Garigliano del 915, ete. in Arch. cit., XXII, pag. 181 e seg. 
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anni dopo, di altre parti del castello da un Alberto figlio di 
Stefano, insieme ad altri congiunti, autorizza a supporre che 
tra i titolari di queste due ricognizioni, quasi contemporanee, 
esistesse un rapporto di parentela o di affinità !. 


! Anno 1125. Ego quidem Robertus, filins cuiusdam Rainucii de Ro- 
berto... concedo tibi domino Roberto dei gratia Abbati Ven. Monasterii 
Ss. Andree etc. quod vocatur Clivus Scauri, id est totum quantum mihi 
pertinet per locationem, quam predictus Robertus avus meus percepit a 
predicto monasterio, scilicet de castello quod vocatur de Guido... (Міт- 
TARELLI, Annal. Camald., III, App., pag. 309, n. ССІХ). 

Anno 1128. 3 giuguo, Ego quidem Albertus, filius de Stephano, una 
cum Benincasa curatore meo, qui datus est mihi a manibus d. Gregorii 
dativi iudicis, et curatore Johannis et tutore Stephani Leonis et Johan- 
nis... renuntiamus... tibi domino Laurentio Abbati Monasterii s. Gre- 
gorii quod vocatur a Clivus Scauri, castrum quod vocatur castellum Gui- 
donis cum omnibus etc. quod positum extra portam 8. Petri etc. Signum 
supradicti Alberti, Johannis, Stephani Leonis, Johannis et Benencasa 
tutoris. Testi: Leo Frangenspanem... MITTARELLI, op. cit., III, App., 
pag. 320, n. CCXVII. 

Allo stesso anno, ma senza indicazione di giorno, il Mittarelli riporta 
un altro documento, che sembra ritenere anteriore al precedente in quanto 
riguarda la concessione ai medesimi personaggi del detto castello, che 
poi avrebbero rifiutato. 

L'atto è il seguente: Anno 1128. Ego quidem d. Laurentius Dei gra- 
tia abbas Ven. Monasterii Ss. Andree et Gregorii quod vocatur Clivus 
Scauri... locamus vobis Johanni et Stephano, filiis vero Stephani atque 
Leoni(s?) et olim Johanni de Stephano, quibus datus est tutor et cu- 
rator Johannes beneincasa a Transtiberi. nec non filiis Alberti vestri, vo- 
his et legitimis filiis vestris etc. idest castrum totum quod appellatur de 
Guido cum ete. positis extra portam s. Petri Apostoli... (MITTARELLI, Op. 
cit., n. CCXVI). 

Io reputo, invece, che questo secondo atto nel quale fignrano anche 
altri personaggi e quelli del precedente in posizione giuridica cambiata, 
sja posteriore all'altro citato e rappresenti la rinvestitura ai precedenti 
possessori del feudo, dopo una ricognizione di esso, siccome si trova in 
tanti altri casi. 

Sarebbe strano, infatti, che i medesimi investiti nel giugno del feudo 
lo rinunziassero si può dire dopo pochi giorni. Un tal caso potrebbe solo 
verificarsi come rinuncia definitiva, ma il ritrovare posteriormente Castel 
di Guido in mani di personaggi presumibili discendenti da questi esclude 
una tale definitiva rinuncia. 

Applicando, però, tali concetti al documento del 3 giugno, ne conseuge 
che questo, essendo un atto di ricognizione enfitentico. deve riferirsi ad 
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E poiché da ora in poi i successivi atti relativi a Castel di 
Guido sono tutti, indubbiamente, intestati ai Normanni ed in questi 
si ripete con rara insistenza il nome di Stefano, donde una prova 
del loro legame con gli Stefaneschi, non sarà inverosimile sup- 
porre che, come quelli discendevano dal eeppo di Roberto e 
Adohara, cosi questi, a lor volta, derivassero da quello di Ste- 
fano de Imiza e presumibilmente dal medesimo di Stefano Giu- 
dice fondatore di S. M. de Secundicerio. 


un feudo già precedentemente concesso ai medesimi, od a loro congiunti, che 
ora Io rassegnavano nelle mani del concedente. Tale necessaria precedente 
investitura in favore di Alberto di Stefano etc. doveva essere dunque an- 
teriore al 1128. Ma nel 1125 abbiamo visto la rassegna fatta dal nipote 
di Roberto del: Balneo Miccino della parte ad esso spettante di Castel di 
Guido, il che fa ritenere che altre parti di esso fossero investite già ai 
figli di Stefano, donde l'inizio di una consorteria feudale con ш 
bile carattere famigliare. 

Ecco, dunque, che si avvalora l'ipotesi di un rapporto di aftinita, al- 
meno, se non di consanguineità, tra Roberto ed i suoi discendenti e i figli 
di Stefano che, data la ripetizione di tal nome; ben potrebbero essere i 
discendenti degli Stefaneschi de Imiza. 

Per maggior chiarezza di tali ingarbugliati rapporti famigliari traecio 
qui una ipotesi di albero genealogico dei Signori di Castel di Guido e 
del Secundicerio: 


(Gratianus a Balneo Miccino) 
2...а Baln, Mice. 


Robertus (I) sp. Adohara 
Sign. di Cast, Guido 
(1075) 


Rainuceius de Roberto Stephanus? 
Robertus Il) Albertus Johannes Leo Stephanns 
1125 112% 112% 1128 1128 
figli 


I documenti successivi relativi a Castel di Guido danno poi la prova 
sicura del rapporto di parentela tra i personaggi citati con i Normanni, 
e di questi con gli Alberteschi, Cfr. MiTTARELLI, op. cit., IV. pag. So (App.), 
n. LIII (anno 1177), pag. 185, n. СХІ (an. 1193), 
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Cosi, nella continuità famigliare e topografica delle antiche 
e delle nuove famiglie del Secundicerio, espressa già tra il se- 
colo IX ed il XIV dalla presenza presso la nostra chiesa dei Ste- 
faneschi-Teofilatti-Normanni-Corsi fino agli Alberteschi, i quali 
non furono che un ramo degli stessi Normanni, e cosi chiamati, 
secondo l'uso dell'epoca, dal ripetersi del nome di Alberto e dal 
derivare da un personaggio cosi chiamato, desumiamo la prova 
definitiva della precisa identità della chiesa di S. Maria de Se 
cundicerio con il nostro tempio di Portuno, consacrato o restau. 
rato dal giudice Stefano '. 


VII. Vicende e trasformazioni di S. Maria ‘ de Secundicerio,,. 


Terminiamo a tal punto in rapporto al nostro principale sog- 
getto, la chiesa di S. Maria « de Secundicerio », la ricerca dei 
legami famigliari dei signori che presso di essa ebbero sede e 
nei cui fortilizii fu inclusa. 

Le case ed i turriti palazzi degli Alberteschi nel secolo XIV, 
che dovevano tuttavia serbare insieme alla Torre del Monzone 
l’aspetto guerresco dei manieri dei Corsi-Normanni e Pier Latri 
entro cui si rifugiò Gelasio II, segnano per la nostra chiesa e 
per il quartiere in cui sorge, una nuova trasformazione ed un 
nuovo caratiere. 


1 TOMASSETTI, Ор. cit., pag. 494-95, vol. П; Corri. op. cit., XV, pag. 278, 
219, 291. 

Cosi si chiamarono anche dal nome del loro capostipite i « de filiis 
Stephani » o Stefaneschi; gli Annibaldi e gli Annibaldeschi; i « de filiis 
domini Mathiae» o i Mattei; i « de filiis domini Rogerii » etc. 

I possessi degli Alberteschi erano ad entrambe le testate del Ponte 
S. Maria, come indicano varii documenti riguardanti appunto le loro case 
alla testata trasteverina del ponte stesso, case clie per essere forse ri- 
maste più a lungo in loro possesso qualificarono la famiglia «de Re- 
zione Transtiberim » piuttosto che «de Regione Ripa ». 

Il Lanciani (F. U., tav. XXVIII) ha segnato le case degli Alberteschi 
solo su la riva trasteverina. 
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Il contratto De Scambiis del 1368, altrove citato, riflette 
appunto tale trasformazione nella fine e nel frazionamento, che 
esso rivela, delle grandi proprietà famigliari di antiche e po- 
tenti stirpi feudali quali, i Crescenzi, i Pierleoni, i Savelli, pro- 
prietà che, similmente a quelle dei Teofilatti-Stefaniani Normanni, 
si erano venute formando iu questa zona in conseguenza di spe- 
cialissime condizioni politiche e topografiche della stessa Urbe. 

Quel contratto, come da un lato indica il subentrare di nuove 
classi arricchite e borghesi nei dominii dell’antica oligarchia 
romano-bizantina, così, anche, indica il trasformarsi di questa 
zona cittadina, per il sorgere nel Campidoglio comunale, di un 
altro più forte centro della vita civile e politica di Roma. 

Ormai il governo non è più nelle mani delle consorterie feu- 
dali Palatino- Aventinensi, a buon diritto, o arbitrariamente, ri 
tenentesi, nei pomposi titoli di cui si adornano di Consoli e 
Duchi, gli eredi dell’antico Patriziato e del Senato Romano; 
nè il quartiere aristocratico, centro del dominio e delle fun- 
zioni civili, è più, quasi per una irradiazione topografica della 
funzione dell’antico finitimo Foro Romano e del Palatino, la 
valle compresa tra i colli e lambita dal Tevere. Ma, mentre pur 
dura lo spopolamento dei colli ed il concentrarsi della vita ur- 
bana nel Campo Marzio, una nuova forza, la democrazia, si con 
trappone alla feudale oligarchica e trova la sua sede nel Campi- 
doglio, che risorge a nuova importanza, pur diversa dall’antica, 
ma da questa traente la ragione intima del suo rinascere !. 

La feadalita urbana, ormai combattuta dal duplice nemico 
il Papato e il Comune, si è trasformata nella feudalità rurale 


1 Il Campidoglio, nell’antichità, più che una importanza propriamente 
politica ne ebbe una religiosa, cui tuttavia associavasi la politica per 
quell'intimo nesso che collegava nel mondo pagano la religione all'atti- 
vità dello Stato. Nel Medio Evo, invece, nella reminiscenza dell'antica 
grandezza, il Campidoglio è ritenuto il simbelo del potere civile, non 
disgiungendosi da questo concetto anche una idea di carattere religioso, 
attingente all’antico. 
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dominante nei mille castelli della Campagna e che in Roma 
esplica la sua attività faziosa solo determinata o da rivalità ed 
ambizioni di casta, o da velleità personali di dominio e di ac- 
caparramento della suprema magistratura comunale. 

La zona, dunque, della Ripa Greca si trasforma; ritorna in 
parte al suo primitivo carattere popolare e commerciale, che 
l'aveva distinta in antico. 

Nei palazzi e nelle torri semidiroccate degli antichi signori, 
s'infiltra tutta una classe trafficante, per la maggior parte israelita 
e, pur vicino al ricordo. delle antiche grandi casate, sorgono le 
nuove famiglie borghesi dei notai ariechiti e dei commercianti 
fortunati. 

Ma, con il risorgere della popolarità del quartiere, risorgono 
anche quelle caratteristiche che in antico dovettero distinguere 
questo centro popolare di traffico e d'influenza mercantile stra- 
niera, e delle quali precipua è quella rappresentata dalla faci- 
lita di costumi, propria di certe classi inferiori sociali. 

È, infatti, nel secolo XIV che troviamo rammentate le prime 
« domus postribularie », che i documenti c'inducono a ritenere 
in gran parte le stesse, o almeno a queste assai prossime, delle 
antiche di proprietà dei Savelli, dei Pierleoni, e dei Crescenzi !. 

Nel vasto quartiere, che in tal modo si forma, delle donne 
perdute, il Burdeletto о « Postribulum Pontis S. Marie », tante 
volte nominato e precisato nella sua estensione dagli scrittori 
e dagli eruditi del '500 e 6002, la nostra chiesa di S. Maria 
de Secundicerio, antico sacello di Portuno, fin li quasi cappella 
palatina dei primi dignitarii giudiziarii pontificii nella loro suc- 
cessione pressoché ereditaria, e cappella delle potenti famiglie 
baronali da essi derivate, si trasforma nella chiesa di S. Maria 
Egiziaca, e la Vergine santa dalle « viscere caste », già celebrata 


1 Cfr. i documenti relativi da me già editi in Porticus Gullat., pag. 234. 
? Cfr. art. eit., pag. 199, n. 4. 
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nella pomposa iscrizione di Stefano giudice, cede il luogo alla 
santa peccatrice penitente della Tebaide, Maria l'Egiziaea, il cui 
carattere più si adatta, ormai, alla nuova natura del quartiere. 

Questa è l’ultima trasformazione che a noi interessi del no- 
stro tempio, la quale, pertanto, non dovette verificarsi immedia- 
tamente con il sorgere del Postribulum pontis S. Marie, perchè, 
mentre le prime notizie di questo le abbiamo già sulla fine del 
secolo XIII, la chiesa, ancora nel 1400, è ricordata con il suo 
titolo « de Secundicerio » !. 

Non sappiamo quindi con precisione quando il nuovo titolo 
prendesse prevalenza su lo storico precedente, nè, dato che esso 
appare in documenti del secolo XVI, almeno per quanto ci è 
noto, se fosse o no in relazione con la concessione fatta della 
chiesa da S. Pio V alla nazione degli Armeni, in seguito all'am- 
basceria a Roma di Saphar Abagaro nel 1560 *. 

In questa epoca, anche i palazzi e le torri degli Alberteschi 
avevano subito una profonda trasformazione, certamente in se- 
guito al loro abbandono da parte degli ultimi discendenti di 
quell’antica famiglia, i quali avevano preferito raggrupparsi 
nelle altre loro proprietà, all'opposta testata del Ponte S. Maria, 


! Cfr. riguardo al Postribulo l'interessante documento in articolo 
Portic. Gallat., loc. cit. 

Ma ad esso posso aggiungere ora anche quest'altro di un certo in- 
teresse: Anno 1499, 4 febbraio? « Donatio facta per Опаш Pernam de 
Saragonibus uxor Francisci Tebertelli de Sancto Miniato... Item et duas 
alias domunculas sitas in dicta regione (Ripe) et in Postribulo pontis 
5. Marie, separatas una ab alia, videlicet: uni ab uno latere sunt res he- 
redum qd. Hieronimi de Arloctis; atribus aliis lateribus sunt strate publice 
vel si qui etc.; alteri vero, domui, ab omnibus lateribus sunt vie publice 
et res publice liberas etc. et in quibus sunt arma depicta domus de Sa- 
ragonibus, cum omnibus et singulis suis iuribus ete. Act. Rome in camera 
dicti Hospitalis « S, Marie de Gratiis et Consolationis de Urbe » al quale è 
fatta la donazione) sita in reclaustro eiusdem hospitalis ete. Johannes 
Paulus dni, Gregorii de Setonicis publ. not. ». 

Traggo questo documento dagli appunti del compianto P. Pasquali. 
Deve certamente essere nell'Arch. della Consolazione in Arch. di St. 

2 A. Хівву, Roma moderna, 1, 373, 
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su la riva trasteverina, ove molteplici documenti li ricordano, 
anche in epoca precedente !. 

Possiamo dunque, anche trarre l’idea dell'importanza di tali 
fortilizii e della famiglia stessa, nella custodia che questa si era 
riservata di uno dei principali tra i pochi ponti antichi super- 
stiti di comunicazione tra l'Urbe e la riva trasteverina. 

L'apertura di una nuova strada, l'odierna di Porta Leone, 
dovette distruggerne parte nel 1602, e le antiche torri di quelle 
superbe magioni le troviamo trasformate in fienili appartenenti 
alla prossima chiesa di S. Maria in Portico °. 

Qualche vestigia di antiche pitture ancora su lo scorcio del 
secolo XVI rammentava forse la rocca degli Stefani- Alberti e 


1 Queste case e torri hanno esistito fino alla sistemazione del Lungo 
Tevere Cestio dove sono indicate dal Lanciani nella tav. XVIII della sua 
Е. U. В. Per cortese concessione dell'ing. Eduardo Gatti, da un acquarello 
eseguito poco prima della demolizione, riproduco una di quelle interes- 
santissime torri degli Alberteschi in Trastevere, cui facevano riscontro 
alla testata opposta dal ponte S. Maria; le torri della medesima famiglia 
nella Schola Graeca, e che protessero già 5, M. de Secundicerio (tav. II). 

2 Anno 1665: «... le sopradette case casalini et torre sonno nella 
parroechia di S. Maria Egittiaca et sonno circondate de le strade; in la 
parte verso il fiume vi é una stantia da tener fieno... et contigua a la 
detta stantia da fieno vi è la torre nella quale si può rimettere feno, il 
resto è rovina salvo che de la banda dell'hostaria ove è un pezzo di 
muro coll'immagine de la madonna et ancora nella stanza da feno...». 
(Visite 240, 284, 287, 668; Piante fol. 329 in Arch. di Stato. 

Anno 1602: «... visitati li tre fienili di Porta Leone al libro delle 
piante a foglio 329 seg. 2 et bisogna accomodarla perchè tutti stanno 
sotto il seguente n. 2 al Catasto fig. 340. Sonno residuo di quattro nostre 
case tagliate per la strada nuova di Porta Leone altre volte date in en- 
fiteusi al qd. Giovanni Celso, vecchio di Nepi et ricaduti al nostro ho- 
spitale, «no dei quali fenili sta nella strada diritta di Porta Leone et a 
man dritta verso Ponte S. Maria ct è una torraccia. Confina a man dritta 
co li beni di Carlo Mazzei, a mano mancha il nostro fenile appigionato 
al sig. Onorio Lepido et dietro l'altri nostri doi fenili che stanno dietro 
a detta torretta, sopra la ripa del flumine, uno de’ quali a man dritta 
verso ponte Quattro Capi lo tiene il sig. Baldassarre Palutii per scudi 15 
l'annata, et l'altro a mano mancha verso Ponte $. Maria lo tiene a pi- 
gione Andrea Filippi figliuolo del qd. Conte Nurcino per sc. 18...». (Vi- 
site cit). 
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dei Corsi Normanni !. Poi, sparirono anch'esse e più nulla rimase 
finché il moderno piccone, guidato dall'intelligenza e dall'amore 
di un insigne studioso ed artista, non ha quasi d'improvviso 
ridonato alla luce ed alla vita uno tra i monumenti più insigni 
dell'Urbe antica e medioevale, e che direttamente ci ricorda 
quei fieri baroni. 


VIII. Riepilogo riassuntivo. 


Termino queste note riassumendone i risultati a meglio di- 
rigere l'attento studioso nell'intricato laberinto dei molteplici in- 
dizi storici e genealogici addotti a sostegno della mia tesi to- 
pografica. 

Questa sintesi si compendia nei seguenti punti fondamentali 
rigidamente tra loro in rapporto di premesse e di logiche con- 
seguenze. 

1. Una presunzione basata su l'indieazione concorde ed ab- 
bastanza precisa dei Cataloghi di chiese redatti su criterio to- 
pografico, e confermata anche da alcuni documenti, fissa una 
chiesa intitolata a S. Maria « de Secundicerio », immediatamente 
o quasi, alla testata cistiberina dell’antico ponte Emilio, Sena- 
torio o Rotto, detto nel Medio Evo più comunemente « Pons 
S. Mariae ». 

II. In tale posizione trovasi un antico tempio pagano, poi 
tramutato in chiesa, detto volgarmente tempio della Fortuna 
Virile, e, come chiesa, dal secolo XVI in poi, S. Maria l'Egi- 
таса. 

! Anno 1565, Maggio. « La sopradetta casa è nella parrocchia di 
S. Maria Egiziaca è nella strada di S. Maria in Portico et in faccia vi è 
l'immagine della Madonna alla quale, de la banda verso S. Maria in Por- 
tico li beni de Mastro Benalbe cerusico et da l'altra banda verso le car- 


rozze et di dietro li beni de l'heredi del Cassetto, ante la via publica. 
La tene Ant. Venturino ». (Lib. 4 segn. D. F. 73 pianta 285 n. З Visita 242). 
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Tale posizione, come rispetto al tempio sembra giustificare 
l'identificazione di questo nel tempio di Portuno, detto nelle an- 
tiche fonti «ad Pontem Aemilium », cosi, rispetto alla chiesa 
può giustificare la sua identità con S. Maria de «Secundicerio >. 

III. Una iscrizione, mutila nella sua parte iniziale e gia 
trovata nel tempio, riferisce ad un cospicuo personaggio dal 
nome di Stefano, nel secolo IX e durante il pontificato di Gio- 
vanni VIIT, la consacrazione, od almeno il restauro e la deco- 
razione di una chiesa alla Vergine e l'uso, forse, di essa a se- 
polero gentilizio della propria famiglia. 

Altra iscrizione, apocrifa e posteriore, ma certo ispirata dalla 
precedente e intesa a completarla, attribuisce a Stefano il titolo 
di «iudex », desumendo, forse, tal titolo da tracce, non ancora 
sparite del tutto, dalla parte mancante della precedente iscri- 
zione. Per quel titolo, Stefano sarebbe da includersi in quella 
categoria di alti funzionarii dell'epoca bizantino-carolingia, tra il 
VI e il X secolo, eui più specialmente si riferivano i dignitarii 
pontifici detti Primicerio e Secundicerio, che ne erano a capo. 

IV. Recenti scoperte nel ripristino di quel tempio hanno 
rivelato tracce cospicue di pitture e di ornamentazioni mar- 
moree riferibili appunto al secolo ІХ; una lapide rammentante 
il deposito sepolcrale, in una chiesa dedicata alla Vergine, di 
due giovinetti figlinoli di Teodora e di Teofilatto Vestararii nel 
secolo X, nonchè la donazione alla chiesa medesima, « pro re- 
medio animae », di beni situati in Nepi, ricollegandosi così sotto 
il primo riguardo, con quanto espresso, in una attendibile le- 
zione, nella epigrafe del giudice Stefano; e, sotto il secondo, 
al ricordo di un altro personaggio, similmente Stefano di nome, 
possessore nel secolo X sia di beni in Nepi ed in Sutri, sia 
di case e possessi nella Schola Graeca e nel Balneum Pe- 
lagi, in assoluta prossimità con il tempio di Portuno, il quale 
doveva necessariamente essere incluso 0 prossimo ai possessi 
medesimi. 
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V. Due notizie: una del duodecimo, l'altra del decimoquarto 
secolo, rispettivamente ricordano, in modo esplicito, l’inclusione 
della chiesa di S. Maria de Secundicerio tra i fortilizii dei Corsi- 
Normanni-Pier-Latri e degli Alberteschi, che dei Normanni fu- 
rono discendenti diretti. 

Ma i Corsi-Normanni sono collegati a Stefano del Balneo 
di Pelagio, pienamente identificabile con Stetano de Imiza con- 
sole e duca del secolo X, uno dei maggiori ottimati romani, sia 
nella frequentissima ripetizione, qual patronimico, del nome di 
Stefano, onde, del pari di altre famiglie dal rispettivo caposti- 
pite, dovevano distinguersi con l'appellativo di Stefaneschi; sia 
nel possesso, ininterrotto nella loro stirpe, di un castello detto 
Castel di Guido su la Via Aurclia. Questo castello, già dato in 
enfiteusi, contemporaneamente ai Normanni, ad un Roberto de 
Balneo Miccino ed ai suoi discendenti, stabilisce un rapporto 
patrimoniale e famigliare tra quelli e questi, mentre l’appella- 
tivo de Balneo ricollega direttamente Roberto al console e duca 
Graziano, detto anch'esso de Balneo Miccino, figlio di Costanza 
de Imiza sorella di Stefano, ed appartenente alla stirpe degli 
Stefaneschi-Ildebrandi, signori della Curtis Dominae Miccinae 
e dell’omonimo Balneum. 

VI. Come, da un lato, il comune possesso nel Balneum ed 
in Castel di Guido, riavvicina, identificandoli, i Normanni-Corsi 
agli Stefaneschi-Ildebrandi, cosi, dall'altro, l'analogo possesso in 
Nepi e la sepoltura dei Vestararii nel tempio di Portuno ricol- 
legano gli Stefaneschi ai Teofilatti o più propriamente a Teo- 
dora, la cui stirpe materna signoreggiò l'Aventino e la Schola 
Gracca e, presumibilmente, fu legata in affinità o parentela al 
Giudice Stefano, trasformatore in tempio cristiano dell’antico sa- 
cello di Portuno. 

Si può, dunque, in tale continuità famigliare e patrimoniale 
riconoscere la prova sicura che la chiesa, restaurata da Stetano 
e da lui scelta a sepolcro della sua stirpe nel secolo IX; ef- 
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fettivo sepolero dei figli di Teodora nel secolo X; inclusa, o 
assai prossima, nell'epoca stessa, ai possessi di Stefano de Imiza; 
compresa, infine nei fortilizii dei Normanni e degli Alberteschi 
nei secoli duodecimo e decimoquarto, è veramente S. Maria « de 
Secundicerio » cosi detta dalla dignità stessa del primo restau- 
ratore Stefano. 

I] risultato cui giungo non é privo di una certa importauza, 
perché questa chiesa ne trae un singolare interesse, oltre che per 
le sue storiche vicende. 

Se per queste, infatti, e per la vittoriosa sua sfida ai secoli 
l'antico sacello di Portuno, che ora si riveste di giovinezza no- 
vella, ben meriterebbe di essere intitolato, sia pur con errore 
.& Fortuna, questa sarebbe, certo, incompleta se, per quanto con 
deboli tracce, quali i superstiti frammenti degli affreschi ispi- 
rati al religioso pittore del secolo IX dalla pietà di Stefano 
giudice; la ricomparsa epigrafe mortuaria dei figli di Teodora; 
non rimanesse nel risorto tempio pagano, sempre vivo il ricordo 
anche della storica chiesa, che vide perseguitato e fuggiasco tra 
le sue mura un pontefice, e risuonò del travaglio di cui soffrì 
il Papato spinto a lotta decisiva contro il potere imperiale. 

Nell’ancor controversa intitolazione originaria del tempio, 
un solo, ma per noi grande e dolcissimo nome, quello della Ver- 
gine, ci ricollega, con il pensiero ed il cuore, in questo luogo 
che vide la maggior potenza di Roma al tempo del suo maggior 
decadimento. Quel nome porge anche a noi il medesimo auspicio 
di sicuro ausilio che in questa chiesa da esso già trasse il fug- 
giasco Gelasio II, tra le ire degli avversi faziosi, e le infide 
armi protettrici dei Corsi-Normanni. 
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GLI ORTI DI C. FULVIO PLAUZIANO 
SUL QUIRINALE 


(con due tavole) 


Gli scavi che si eseguirono sotto i giardini e sotto i fabbri. 
cati del Quirinale (Scuderie e Lungamanica), tra il settembre 
1900 e l’agosto 1902, per la costruzione del Traforo Umberto I, 
misero in luce importanti ed estesi resti archeologici di edifici 
privati, i quali finora non sono stati illustrati e resi di pubblica 
ragione, che in piccola parte. 

Il Bullettino della Commissione Archeologica Comunale, 1901, 
fasc. I, pag. 83 e seg., e le Notizie degli Scavi, ottobre 1900, 
pag. 498, diedero annunzio di essersi incontrati nei lavori al- 
l'attacco a nord, da via dei Giardini, dei muri spettanti ad 
antiche costruzioni private, oltre ad oggetti di terracotta, statue 
e frammenti di marmo, dei quali il chiaro e compianto prof. Gatti 
fece poi un lungo e diligente elenco descrittivo; e all’attacco sud 
da via Milano presso via Parma, ora via Piacenza, frammenti 
di marmo, e un pavimento di musaico a tasselli bianchi e neri 
riconosciuto del III secolo dell'era volgare, spettante, a quanto 
parve, ad un'antica chiesa domestica cristiana, tutto egualmente 
elencato ed illustrato dallo stesso prof. Gatti. 

Nel successivo fasc. (II e III), pag. 134 dello stesso Bullet- 
tino, il prof. Gatti annuuzió che all’attacco nord, col progredire 
dei lavori di scavo, a cirea m. 140 dalla testata dell'imbocco, 
8i erano riconosciuti avanzi di fabbriche private di buon late- 
rizio, e che si erano rinvenuti altri pezzi di antiche sculture e 
di decorazione. 


10 — Bull. Arch. Com., LLY. 
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Alle pag. 158-179, il chiaro e compianto prof. Lucio Mariani 
fece la illustrazione dei trovamenti scultorei che egli affermò 
«rinvenuti ammassati in alcuni ambienti antichi », aggiungendo 
che avevano « piuttosto il carattere di una raccolta di marmi 
» da far calcina, che rivelare una comune destinazione. E l’am- 
» biente, in cui furono rinvenute, di età tarda e di povera co- 
» struzione, non poteva contenere queste che occasionalmente e 
» non a scopo decorativo. Nè è da pensare alla officina di qualche 
» marmorario o restauratore di statue antiche, mancando affatto 
» le traccie del lavoro nel locale suddetto ». 

Queste affermazioni non sono del tutto esatte, come vedremo, 
perchè alcune statue furono trovate al loro posto, ed altre ca- 
dute, o rovesciate e mutile, o in luogo che fu giardino, o in 
ambienti devastati e danneggiati dal fuoco. 

Nell’ultimo fascicolo della stessa annata, (ottobre dicembre 
1901, pag. 314-319), fu riassunto in un elenco tutto quello che 
fino ad allora era stato trovato, e cioè: otto statue, tre busti, 
due teste, tre torsi, numerosi frammenti di statue, due erme con 
teste femminili, due bassorilievi, sette avanzi architettonici, 
cinque terrecotte. 

Il seguito dell’illustrazione dei trovamenti scultorei fatta dal 
chiaro prof. Mariani, continuò nel fasc. (I e II) dell'annata ХХХ, 
1902, pag. 3 a 24. Anche di questi riparleremo a suo luogo. 

Altro elenco di trovamenti diede il chiaro prof. Gatti nello 
stesso fascicolo a pag. 62 e seguenti; nel fasc. III a pag. 198; 
nel fase. IV a pag. 191, con richiamo all'annotazione a pag. 62 
del fase. (I e II), per un'importante fistola aquaria in piombo di 
medio modulo, che ha dato modo di conoscere il proprietario 
dell’edificio incendiato e distrutto, e cioè C. Fulvio Plauziano. 

Tutto il materiale scultoreo o decorativo fu portato ed ordi- 
nato nel magazzino Archeologico Comunale presso il Colosseo, 
( Bull. Com., XXIX, fasc. IV, pag. 314 e seg.), ed ora restaurato 
e trasformato, non più raggruppato per ricordare la comune 
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provenienza, sta nel nuovo Museo Mussolini a Campidoglio, 
dove fu il palazzo Caffarelli, felicemente espropriato e riunito 
ai palazzi Capitolini. 

Ma dei resti delle costruzioni e degli edifici rinvenuti, dei 
luoghi dove furono trovate le sculture non fu fatta illustrazione, 
essendosi limitate le notizie alle poche indicazioni contenute 
nelle pubblicazioni sopra richiamate. | 


Avendo io avuto la direzione de' lavori all'imbocco nord da 
via dei Giardini, (all'altro imbocco c'era il compianto e valo- 
roso collega ing. Luigi Botto), ebbi modo di seguire passo a 
passo i vari trovamenti, farne i rilievi, ed ora, benché a tanta 
distanza di tempo, non piü gravato dalle cure del mio ufficio 
del Piano Regolatore, mi accingo a darne conto e ad illustrarli, 
sulla scorta dei rilievi e delle note da me fatte a suo tempo, 
giornalmente, coadiuvato dal mio aiutante sig. Pandolfi Medardo 
ehe qui pubblicamente ringrazio. 

Diró innanzi tutto ehe l'andamento dell'asse del traforo é 
sulla linea determinata dai due obelischi delle piazze del Po- 
polo e di S. Giovanni in Laterano, per la creazione di una grande 
arteria rettilinea lunga m. 3500 circa fra questi due estremi 
punti della città entro le mura, secondo un progetto dell'ing. Ales- 
sandro Viviani compianto ed illustre Direttore dell'Ufficio Tec- 
nico Comunale, da lui caldeggiato fin dal primo sommario pro- 
getto di Piano Regolatore di Roma studiato nell'ottobre 1870, 
e soppresso, con molta imponderatezza, in un recente piano re- 
golatore per fortuna non approvato, e di nuovo allo studio. 

La lunghezza del traforo è di іп. 347,70 dal frontone in 
via dei Giardini a quello sotto via Piacenza. La larghezza dello 
scavo raggiunse i m. 18 circa. Il piano del pavimento stradale 
da cirea m. 7 sotto la via dei Giardini, a quota (23,44), rag- 
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giunge la quota (33,17) all’imbocco sud, e il piano di via Na- 
zionale a (36,65). L'estradosso della grande volta sta a m. 1 
sotto il eortile delle scuderie Reali, a m. 15 circa sotto il piano 
del giardino Reale in corrispondenza della fontana del Diluvio, 
a m. 10 circa sotto la via del Quirinale in corrispondenza del 
fabbricato detto la Lungamanica, tra il Ministero della Real 
Casa e il giardinetto di Carlo Alberto. L'arco rovescio che chiude 
in basso il rivestimento murario dello scavo e completa l'anello 
di muratura del traforo, è tutto poggiato sul terreno vergine: 
cioè ghiaie e sabbie quaternarie da via dei Giardini fin presso 
la Lungamanica, cappellaccio di tufo per il resto. 


k k ox 


Premesse queste indicazioni sommarie che giovano a fissare 
esattamente il posto dello scavo, e i trovamenti fatti, dirò che 
essi cambiano totalmente tanto le notizie della conformazione 
geologica del Quirinale, quali sono a noi pervenute dagli studi 
del Brocchi, del Ponzi, e del Generale Verri, quanto le notizie 
sulla ubicazione degli antichi edifici e dei templi sul Colle Qui- 
rinale, secondo gli storici e gli archeologi antichi e moderni. 


Io non farò la storia né breve, né diffusa, degli edifici e 
dei templi sorti sul Quirinale. 

Ricorderò solo che dallo storico Tito Livio, (e perchè no da 
Cicerone? de leg. 1, 1, 3) come afferma la compianta Sig."* Mar- 
chetti (Bull. Com., 1914, pag. 372), all'areheologo Canina e agli 
archeologi moderni in grande maggioranza, e cioè per lo spazio di 
oltre diciannove secoli, il tempio di Quirino, quello eretto da Numa, 
si è sempre affermato essere sorto nel versante del Quirinale 
sulla valle Viminale, sopra la odierna chiesa di S. Vitale, nelle 
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adiacenze della chiesa pure odierna di S. Andrea. E noto che 
da Augusto fu riedificato di sana pianta nel 737 di Roma, 
` come risulta dal monumento Ancyrano, quindi Tito Livio che 
ne parla non può non averlo veduto. È noto che fino al prin- 
cipio del V secolo di Cristo è stato sempre compreso nei cata- 
loghi regionarii, e che successivamente, rovinato ma visibile, è 
stato visto e ricordato da storici e da topografi di Roma spe- 
cialmente del periodo della Rinascenza. Cosicchè il ricordo del 
tempio di Quirino sul Versante Viminale a destra dell'Alta Se- 
mita, non era basato solo su tradizioni, leggende, e favole. 
Gli scavi fatti nel 1888, per la costruzione del Ministero 
della Real Casa, misero in luce, a circa tre metri sotto il piano 
della via del Quirinale, una platea, con un’ara nel suo mezzo, 
circondata da gradini. Questo monumento, si ritenne da qualche 
archeologo che dovesse essere stato eretto avanti al pronao del 
tempio di Quirino. Così il chiaro prof. Gatti nel Bull. Com., 
anno 1888, pag. 299. Ma il chiaro prof. Lanciani nello stesso 
Bull. dell'anno 1889, pag. 331 a 391, ed in altre sue pubbli- 
cazioni, non ritenne esatta questa interpretazione, asserendo che 
il tempio di Quirino doveva trovarsi non qui, ma nella spianata 
dei giardini Quirinali. Ed il Lanciani infatti nella sua Forma 
Urbis Romae pone il tempio di Quirino nella piattaforma dei 
giardini in corrispondenza di quella parte del palazzo che chia- 
masi la Lungamanica. Il prof. Lanciani, inoltre, in oceasione di 
scavi e trovamenti fatti sul colle Quirinale nel 1873, con ra. 
gionamenti, e per esclusione, aveva fino da allora affermato ehe 
il tempio di Quirino si doveva trovare nella zona dei giardini 
vicina al palazzo Reale, perché il tempio di Giove Vincitore 
del Capitolium vetus doveva occupare lo spazio dal mezzo del 
giardino fino al palazzo Barberini (Bull. Com., 1873, pag. 226). 
I] Lanciani, nelle sue affermazioni fu seguito dallo Jordan, dal 
Kiepert e dall'Huelsen, con identità di concetti. Cosieche le loro 
tre Formae Urbis, contengono Videntica indicazione. E la solita 


150 R. Bonfighetti 


—À 


manifestazione tedesca che si risolve in una negazione di Tito 
Livio e della sua Storia di Roma. 

Vedremo che nel posto dei giardini Quirinali il tempio di 
Quirino non c'é mai stato. 

Altro tempio di Quirino, posteriore a quello di Numa, sa- 
rebbe esistito nel Capitolium vetus, il quale era nelle adia- 
cenze della chiesa di S. Susanna. Cosi il Bufalini nella sua 
pianta (1551), Bartolomeo Marliano nelle sue Antichita di Roma, 
ediz. 1588, pag. 97, ed altri. Di questo tempio peró non ci oc- 
cuperemo. 

Le prime indicazioni topografiche chiare dei templi, degli 
edifici, e delle proprietà esistenti sul Quirinale nella zona dove 
fu eretto il palazzo ed il giardino pontificio, le abbiamo dalla 
pianta di Leonardo Bufalini (1551), che come è noto, è la con- 
tinuazione e il completamento dei rilievi eseguiti da Leon Bat- 
tista Alberti circa il 1450. Questa pianta Bufalini a proiezione 
verticale, è noto che non dà elementi descrittivi, ma individua, 
per rilievi locali eseguiti, gli edifici importanti che esistevano 
in quel tempo, e dove non vi sono traccie di edifici, indica 
dove essi si presumeva fossero stati. 

Secondo il Bufalini, la parte del colle Quirinale che a noi 
interessa, aveva una forma allungata, una specie di piattaforma, 
attraversata nel senso della lunghezza da SO a NE dall’Alta 
Semita. La piattaforma, dall'apparenza orizzontale, aveva late- 
ralmente due scarpate: una verso la valle Viminale a destra, 
nel fondo della quale scorreva la « Via Viminalis sive Nomen- 
tana », l'altra a sinistra verso la « Vallis Quirinalis » ove era 
la « Pila Tiburtina », in corrispondenza all'incirca dell'attuale 
via del Tritone. 

Da questa parte, tra il piede della scarpata ed una strada 
diretta verso la Pila Tiburtina, risultava una larga zona pianeg- 
giante con fronte sulla via. Al di là di questa c'é indicata la 
chiesa di « S. Nicolai », S. Nicola in Arcione, demolita nel 1908. 
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A sinistra dell'Alta Semita, sulla piattaforma, in corrispon- 
denza dell'attuale Palazzo e Giardino Reale, a partire dalla 
Piazza di Monte Cavallo, che anche allora c'era, é indicata 
prima la « Vinea. R. Card. Ferrariae », sorta su quella del Car 
dinale Caraffa, che fu la prima costruzione in quella località, 
con due edifici; e coll’indicazione del « Mons. cum. te. Clatrae. 
et Apollinis ». Segue la « Vinia. Leonardi. Boccacii. co. d. 8. b. » 
coll’indicazione del « T. Dei. Silvani. » !. Segue ancora la « Vi- 
nia Patriarchae. Aquileia », con vari edifici che sono tornati 
in luce di recente, nel 1921, illustrati dal Lanciani nelle Cro- 
nache d'attualità. 

Non ci occorre andare oltre. La seguente « Vinea. Card. 
Carpi», ci porta oltre all'attuale crocicchio delle Quattro Fon- 
tane, passato il quale, ancora oggi a sinistra si vede l'antico 
portone d'ingresso della Vigna Carpense. Siamo lontano dal posto 
degli scavi del Traforo. Dopo questa vigna si indica il « Ca- 
pitolium vetus » che ritengo sia segnato a suo posto. 

Quali estensioni occupassero queste vigne e quali ne fossero 
i confini non è ben chiaro. Sembra che la vigna del Cardinale 
di Ferrara, & quel tempo occupasse la piattaforma fino all'Alta 
Semita, e la sola scarpata a nord. Che la vigna di Leonardo 
Boccaccio oceupasse pure la piattaforma fino all'Alta Semita, 
la scarpata, ed il terreno a nord ad essa sottostante, nonché 
il terreno sottostante alla scarpata della vigna del Cardinale 
di Ferrara, e parte del terreno sottostante alla scarpata della 
vigna del Patriarca d'Aquileja. Quest'ultima sembra occupasse 
la piattaforma superiore, la scarpata, e parte del terreno piano 


! Conferma della presenza di questo tempio in questa località, ce 
la dà specialmente il trovamento fatto nel 1900 in via in Arcione de- 
molendosi la casa Ferri per la via d'accesso al Traforo Umberto I. Si 
tratta di un frammento di lastra scritta con dedica votiva di una statua, 
insieme coll’ara e col grande boccale per le libazioni, dedicata al dio 
Silvano (Bull. Com., 1900, pag. 221); oltre ad altri trovamenti nei vari 
versanti del Quirinale. 
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sotto questa, dopo quella prima parte occupata dalla vigna Boc 
caccio, e si estendeva fino alla Pila Tiburtina. 

La parte a destra dell’Alta Semita contiene l'indicazione 
della « Vinea Episc. Interamnae. » dove era il convento delle 
monache cappuccine all'angolo dell'attuale via della Consulta, 
dove ora ¢ il giardinetto di Carlo Alberto; poi la chiesa di 
« S. Andreia » ricostruita dal Bernini sotto Urbano VIII, an- 
nessa al Noviziato dei gesuiti, e vicina la « Domus Pomponu 
Attici » ; e fra la vigna e la chiesa, sempre sulla piattaforma, 
presso a quest'ultima casa, la indicazione del « Porticus Qui. 
rini » e del « T. Quirini »; infine, in corrispondenza della easa 
di Pomponio Attico, la « Turris Malia ». 

Sulla ria Viminalis, la chiesa di « 5. Vitalis », sotto la 
scarpata, nel terreno pianeggiante. 

Se si volesse tracciare esattamente l'asse del Traforo sulla 
pianta Bufalini, sarebbe impossibile. La posizione assegnata 
nella pianta alle tre chiese richiamate, è appena indicativa, 
pereió non esatta. Detto asse si trova in realtà a circa m. 25 
ad est della chiesa di S. Nicola, a circa m. 70 ad ovest della 
chiesa di S. Andrea, e a cirea m. 100 ad ovest della chiesa di 
S. Vitale. Sono fuori posto tutte e tre. Ma dal tutto insieme, si 
può affermare con quasi certezza che l’asse del Traforo passa 
in prossimità del confine fra la vigna del Cardinale di Ferrara 
e la vigna Boccaccio. 

Convalida questa affermazione l'esame della grande pianta 
prospettica di Mario Cartaro (1576), della collezione Rocchi ', la 
quale pianta ci indica nella scarpata franosa presso il detto 
confine, tre vani di ambienti sotterranei che furono effettiva- 
mente trovati negli scavi del Traforo, dei quali ambienti a sno 
luogo parleremo. 


1 E. ROCCHI, Col. del Genio, Le piante icnografiche e prospeltiche di 
Roma del хес. XVI. Roux e Viarengo, Torino-Roma, 1902, 
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Aggiungo che il Ligorio racconta che il Cardinale di Fer- 
rara fece scavi in alcune grotte presso una fontana sotto la spia- 
nata dei giardini; ciò che è ripetuto nella Storia degli scavi 
di Roma del Lanciani, vol. III, pag. 188, dove si ricorda che 
nei registri delle spese per i giardini del Cardinale di Ferrara, 
si parla di scavi per le « grotte vicino a la fontana d'abbasso » 
le quali, ritengo, siano quegli stessi arconi indicati dal Cartaro. 
Questa fontana la troveremo negli scavi nel cortile delle К. Scu- 
derie. | 

Le costruzioni e le trasformazioni del terreno nella zona in 
esame, furono numerose e vaste dalla metà del secolo XVI alla 
metà del XVII, a cominciare dal periodo della eostruzione della 
vigna Caraffa, «il giardino in colle », successivamente trasfor- 
mata dal Cardinale d'Este, per seguire colla sistemazione della 
Bertina, cioé la vigna del Boccaccio, prima e dopo che fosse 
assorbita dalla vigna d'Este, della vigna del Patriarca d'Aqui- 
leja, della vigna del eardinal Carpi, per arrivare fino alla si- 
stemazione completa e quasi definitiva fatta da Urbano VIII 
(Barberini), che del palazzo pontifieio e del giardino, fece un 
intero isolato. 

E non escludo, anzi ritengo certo, come vedremo, che in quei 
tempi siano stati fatti scavi per ricerche di statue e di mate- 
riali decorativi. I1 Ligorio ed altri ci dicono che Ippolito d’Este 
fece scavi e utilizzó i materiali di marmo del tempio di Flora, 
e utilizzò dei travertini scavati nella via di Monte Cavallo. Ma 
non pare siano stati fatti scavi per ricerca di antichi edifici a 
seopo di studio topografico dell'antica Roma. 

E noto che i papi alloggiarono temporaneamente al Quiri- 
nale anche prima di avervi una residenza propria, giacchè 
Paolo III, (Farnese), amó abitare nell'estate nella residenza del 
Caraffa e vi mori, anzi, nel 1549. Anche Pio IV, (Medici), pre- 
dilesse nell'estate la residenza a Monte Cavallo invece che al 
Vaticano, Gregorio XIII, (Boncompagni), occupò uno degli edi- 
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fici disabitati del Cardinale di Ferrara, (che allora si era de- 
dicato alla villa di Tivoli, tenendo negletta quella di Monte 
Cavallo), e lo ampliò, anzi iniziò e portò molto avanti l'attuale 
palazzo Reale. E dopo di lui Sisto V, (Peretti), che nel 1587 
subentrd nei diritti di casa d'Este, la quale era morosa nel pa- 
gamento del prezzo d'acquisto, pagando per essa ventimila scudi 
agli eredi Caraffa, (Lanciani, Scavi di Roma, I, pag. 106); Cle- 
mente VIII, (Aldobrandini); Paolo V, (Borghese); e Urbano VIII, 
(Barberini), ehe, come ho detto, completd l'isolato del palazzo 
e del giardino, recingendo questo con muro fortificato dal por- 
tone della Panetteria, per la odierna via dei Giardini, fino al- 
l'angolo dell'allora via Pia ora via del Quirinale, sovrapponen- 
dosi ed utilizzando per lungo tratto, l'antico muro di sostegno 
eon intereapedine, al quale era addossato l'edificio, dagli an- 
tiehi topografi ed archeologi, chiamato il Foro Archemonio, e 
seguendo da vicino in molti tratti la cinta Serviana. 

Ad Urbano VIII é pure dovuto Io spianamento completo di 
tutta la piattaforma dei giardini, dalle scarpate e dai grandi 
muri di sostegno, ora sul cortile delle scuderie, fino al fabbri- 
cato detto la Lungamanica, impiegando anche i materiali e 
le terre del Capitolium Vetus che fece spianare nel biennio 
1625-26, e eol Capitolium Vetus distruggendo anche le ultime 
vestigia dell'altro tempio di Quirino che stava lassù. 

In questo periodo di interramenti e di spianamenti, se pur 
già non era accaduto per le opere di giardinaggio fatte ese- 
guire da Paolo V, le scarpate, le terrazze, ecc., che c'erano nelle 
proprietà Ferrara, Boecaceio e Grimani sparirono completamente. 

Una chiara visione di queste trasformazioni, si ha mettendo 
a confronto la pianta del Bufalini, specialmente con quella di 
Mario Cartaro, più volte richiamata, che ci fa vedere lo stato 
d’abbandono della vigna la Bertina del Boccaccio dopo il fal- 
limento del proprietario, (1560), e prima dell’acquisto che ne 
fece il Cardinal di Ferrara, coll’altra del Du Pérac Lafrérij 
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colla sistemazione a scalee e terrazze della scarpata della ex Ber- 
tina, fatta fare dal nuovo proprietario dopo l'aequisto del 1565, 
(i resti di queste terrazze e scalee li ritroveremo negli scavi 
del Traforo), colla pianta di Giovanni Maggi (1625) edita dal 
Maupin nel 1625 stesso, (Ehrle, Roma al tempo di Urbano VIII. 
La pianta di Roma, Maggi, Maupin, Losi, pag. 25, ediz. Danesi, 
1915), ed infine anche con una stampa dello stesso Maggi (1612) 
conservata nella Bibl. Marucelliana di Firenze, riprodotta da 
L. Dami nel Boll. d'arte del Minist.d. Pubb. Istr., 1919, pag. 114. 

Colla sistemazione di Urbano VIII il Quirinale, come lio 
detto sopra, ebbe il quasi definitivo assetto. Non si puo dare 
importanza topografica alla costruzione del coffee-house di Be. 
nedetto XIV, (Lambertini), alle nuove disposizioni date ai viali 
e al giardinaggio da Gregorio XVI, (Cappellari), e alle moderne 
piantagioni e costruzioni dopo che il Quirinale divenne la re- 
sidenza dei Re d'Italia. 


Dopo la sistemazione Barberiniana scarse sono le notizie di 
scavi e di ritrovamenti sul colle Quirinale. Le più recenti: nel 
1873, quando si costruirono le scuderie sulla fortificazione di 
Urbano VIII lungo il perimetro del giardino Quirinale, si sco- 
prirono resti importanti della cinta Serviana nel versante nord 
del colle, la quale, come dissi, è seguita molto da vicino dal 
recinto Barberiniano. Poi nel 1887 nel versante sud, nei pressi 
di via Piacenza dietro il Palazzo dell'Esposizione, mi ricordo 
degli scavi fatti nel terreno dietro alla chiesa di S. Andrea, 
dove fu l’orto del Noviziato dei gesuiti, dai quali scavi ven- 
nero in luce in più volte molti importanti resti di costruzioni 
in laterizio del secondo e terzo secolo dell’impero appartenenti 
ad un nobile e grandioso edificio. Da alcune fistole aquarie si 
dedusse che questo aveva appartenuto a Emilia Paulina Asia- 
tica, persona di alto grado, vissuta nel primo secolo: dell'im- 
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pero, discendente degli Emilii Pauli congiunti coi Cornelii Sci- 
pioni. 

I] terreno qui era stato precedentemente esplorato da an- 
tichi ricereatori. Pur tuttavia vi si trovarono delle statue e dei 
vasi di bronzo tutti più o meno malconci. Una parete di una 
camera aveva una nicchia, una specie di larario, rivestita di 
lastre di marmo e di inosaico del quale c'erano traccie. In un 
angolo di una piccola stanza di buon laterizio fu trovato un 
gruppo di oggetti di uso domestico, specialmente in bronzo. Un 
violento incendio doveva aver devastato quel luogo e fusa una 
parte dei bronzi e di altri oggetti di metallo, i quali furono 
raccolti misti a materiali di fabbrica carbonizzati, precipitati 
dai piani superiori ed accumulati in disordine, ove erano ro- 
tolati per la caduta. Questi trovamenti li illustro il chiaro 
prof. Gatti più volte nel Bull. Com., 1887, pag. 183, 223, 253, 
282, 320, 329 ed altre. 

Nel 1888 venne in luce l’ara avanti il Tempio di Quirino 
secondo alcuni, l’ara dell’incendio neroniano secondo altri. 

Nel 1892 ricordo pure che in occasione di scavi per la co- 
struzione della casa Crawshey tra via Quattro Fontane e via 
dei Giardini, fu trovata una strada molto aclive con un ram- 
pante di scale, la quale, dalla sua orientazione, faceva ritenere 
scendesse alla Porta Salutare del recinto Serviano. 

Vennero poi gli scavi per il Traforo, dei quali ci stiamo 
occupando. | 

Suecessivamente per la sistemazione delle strade di accesso 
a nord del Traforo, e per la costruzione delle nuove case, su 
queste strade furono fatti molti trovamenti diligentemente de- 
scritti dal prof. Gatti nel Bull. Com., i quali però non danno 
indicazioni topografiche. | 

Ho voluto richiamare i principali trovamenti topografici av- 
venuti oltre quelli del Traforo, perché dalla loro connessione 
eon questi, dovremo trarre conclusioni non prive d'importanza. 
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Ma prima di iniziare la descrizione degli scavi e dei tro- 
vamenti del Traforo, debbo avvertire che i lavori non proce- 
dettero in modo continuativo e a tutta sezione, dall’imbocco 
nord sulla via dei Giardini, ma in diversi tempi e in molti 
attacchi, a seconda delle esigenze dei lavori, per evitare dan- 
neggiamenti ai fabbricati e franamenti nel giardino. 

Per la ordinata e razionale descrizione delle scoperte e dei 
trovamenti, procederd incominciando dalla fronte a nord, rag- 
gruppando quel che venne in luce in tempi vari, e procederò 
come se gli scavi fossero stati fatti in ordine successivo e con- 
tinuo, ed annotando le relative date di scoprimento. 


La fronte dell’imbocco a nord fu appoggiata al muro forti- 
fieato di Urbano VIII sulla via dei Giardini, muro che non é 
normale all'asse del Traforo, e che in quel puuto formava anzi 
un saliente. Perció per preparare la adeguata platea di fonda- 
zione 8i apri un cavo a pianta trapezia della lunghezza di m. 46 
e della larghezza media di m. 6. In questo scavo si constató 
che il muro fortificato aveva una galleria nel suo nucleo, cor- 
rispondente a quella già rilevata dal Lanciani nel 1873, la quale 
non è che una comoda e praticabile intercapedine costruita nel 
grosso muro di mattoni a sostegno del terrapieno. A questo muro 
era appoggiato esternamente un edificio a due piani, ciascuno 
dei quali costituito, per quel tanto che capitò nel cavo, da otto 
camere rettangolari lunghe m. 5,05 e larghe variamente da 
da m. 3,20 a m. 4,07. Il piano superiore mancava della volta 
di copertura che trovammo demolita, ed essendovi rimasta solo 
parte dei muri delle pareti per poco più di due metri di al- 
tezza. Il piano inferiore, che è il terreno, invece era integro, 
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salyo le volte sfondate, per cui gli ambienti erano pieni di de- 
triti di fabbrica che non avevano nulla di interessante. In questo 
piano, nel mezzo della parete di fondo delle camere, quella cioè 
contro terra, in sei camere, tre a destra e tre a sinistra della 
fila di otto, c'era una nicchia semi cilindrica terminata da ca- 
lotta sferica, larga іп. 1,75, alta m. 2,15. Nelle due camere di 
mezzo la nicchia mancava. La prima camera a sinistra era contro 
terra e nel suo muro trasversale sinistro non c'era alcun pas- 
saggio, segno che qui l'edificio terminava. Nel cavo aperto suc- 
cessivamente a sinistra appresso a questa camera non furono 
trovate infatti altre murature; per cui ci troviamo ad avere 
identificato il lato est dell'edificio che il Canina ed altri prima 
di lui chiamarono Foro Archemonio. Ma ciò non corrisponde- 
rebbe colle indicazioni che il Canina, nella 8ua pianta di Roma 
antica annessa al terzo volume, dà del Foro stesso, il quale do- 
vrebbe, in detta pianta, essere tutto spostato verso ovest. 

Le altre camere invece, erano in comunicazione fra loro con 
una porta nel muro trasversale larga m. 1,20. Di queste porte, 
tutte in infilata, ne sono capitate quattro entro il cavo. 

Nel muro anteriore delle camere c'era un passaggio largo 
m. 2,70 che doveva senza dubbio essere l'ingresso dal grande 
portico quadrilatero del Foro Archemonio, corrispondendo esat- 
tamente in questo alle indicazioni topografiche del Canina. 

Detto muro tergale del portico doveva avere uno spessore 
molto forte perchè quel tanto che capitò nel cavo misurava 
m. 1,65. 

Le otto camere messe in luce al piano terreno erano coperte 
da volta a sesto ribassato. I muri erano in mattoni, le volte 
a getto. Sui muri e sulle volte si trovarono in parte intonaci 
grossolani imbiancati, e decorati grossolanamente con sole linee 
‘a riquadro di colore rosso bruno. 

Fu fatto un cavo di indagine per accertare se c’era un 
qualche pavimento, e ricercare il piano del terreno vergine. 


Gli orti di C. Fulvio Plauziano sul Quirinale 15!) 


Questo fu trovato a quota (16,50), e a questa quota i muri conti- 
nuavano ancora. Del pavimento non fu trovata nessuna traccia. 
Lo sbancamento delle terre fu fatto fino a quota media 
(19,50), ma i muri furono lasciati sopra a questo piano alla 
quota media (20,50). Non essendosi rinvenute traccie di pavi- 
menti, e non necessitando arrivare con lo scavo al terreno ver- 
gine, nell'interno delle otto camere furono battuti dei pali a 
rifiuto, e su questi fu fatta la gettata di calcestruzzo. Cosi i 
vecchi muri furono inclusi nella muratura della platea. 

La disposizione e la forma degli ambienti, la larga aper- 
tura anteriore, la mancanza di finestre o d'altro mezzo per dar 
luce ed aria agli ambienti, tutto denota che questi non erano 
abitazioni, ma botteghe o luoghi di deposito di merci. 

Tutte le notizie topografiche che abbiamo di questa loca- 
lita inducono a ritenere che trattasi di una parte di quel Foro 
Archemonio, ricordato da molti come un mercato del quale 
8i danno numerose notizie e testimonianze. Per non parlare 
che di qualcuno, ricorderò il Marliano e specialmente il Venuti, 
(Antichità di Roma, parte II, pag. 86), il quale dice che del 
detto Foro a suo tempo se ne scoprirono dei resti « nelle mura 
del giardino di Papa» presso via Rasella; nella fabbrica del 
eardinale Gentili, (l'attuale palazzo Del Drago), avanti ai no- 
stri scavi; e nelle fabbriche adiacenti alla chiesa di S. Nicola 
in Arcione, ora demolita, che stava avanti al palazzo Del Drago. 

Il Lanciani nella sua Forma Urbis, foglio 16, indica i tro- 
vamenti a cui accenna il Venuti, come fatti nel 1670 (palazzo 
Gentili); nel 1737 quelli avanti le mura del giardino del Papa; 
nel 1748 quelli avanti S. Nicola in Arcione; ed aggiunge i tro- 
vamenti fatti nel 1873 all'epoca della costruzione delle scuderie 
Reali. 

Lo scavo testè descritto fu fatto dal 27 dicembre 1900 al 
30 gennaio 1901 ed i rilievi dettagliati, a cavo interamente 
sgombrato dalle terre, il 25 febbraio seguente. 
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Il fabbricato delle scuderie Reali costruito nel 1873 si ap- 
poggia con un prospetto sul muro fortificato di Urbano VIII. 
L'altro prospetto sul cortile ha le fondazioni a piloni costruiti 
nel terreno messo a riporto addosso al muraglione. Questo ter- 
reno era costituito da detriti di fabbrica con molti frammenti 
di intonaci e stucchi dipinti alla maniera pompeiana con fondi 
a un solo colore: cinabro, azzurro, giallo, nero. 

Lo scavo fu eseguito in più tempi dal 24 settembre 1900 
al 4 gennaio 1901, e non diede alcun risultato dal punto di 
vista dei trovamenti archeologici. Fra i rottami e le terre si 
trovarono solo due torsi di statue maschili dei quali uno con 
cornucopia, di cui ai nn. 1 e 3 dell'elenco III a pag. 316 del 
Bull. Com., 1901. Si trovarono anche sei vasi rustici di terra- 
cotta di nessuna importanza, perció non registrati. 

I] terreno vergine — sabbia quaternaria compatta — ap- 
parve a un metro di profondità sotto il piano carrabile del Traforo, 
cioè a quota (27,60), come da rilievo fatto il 13 gennaio 1902. 

Collo scavo non fu raggiunto il piano di fondazione del muro 
antico su cui sorse il muro fortificato Barberiniano. 


Il cortile delle scuderie si estendeva in larghezza dal fab- 
brieato delle scuderie fino al muraglione di sostegno della prima 
terrazza sottoposta alla piattaforma del giardino, come trovasi 
tuttora, dopo rimesso tutto in ordine, per una larghezza di m. 20 
circa. 

Gli scavi cominciati il 21 settembre 1900 furono interrotti 
più volte per necessità di lavoro e per la sicurezza dei fabbri- 
cati. Si può dire che furono completati nella primavera del 1902. 


GU orti di С. Fulvio Plauziano sul Quirinale 161 


Per un’altezza di circa m. 4 dal piano del cortile, il terreno 
trovato era composto di detriti di costruzione e di intonaci e 
stucchi dipinti, come già dissi, nell'interno delle scuderie. Il ter- 
reno vergine, sabbia quaternaria, apparve cosi a quota (30,00) 
circa. In questo breve tratto di scavo si ebbero importanti tro- 
vamenti, come apparisce dalla pianta. 

Primo a venire in luee fu un muro di sostegno di pessima 
costruzione con materiale minuto, decorato con mezze colonne 
e niechie. In una di queste niechie, la prima a sinistra del- 
l'asse del Traforo, fu trovata, in piedi a suo posto, una statua 
togata acefala, quella che & stata riprodotta a pag. 178, e de- 
scritta a pag. 179 del Bull. Com., 1901. Ai piedi della nicchia, 
rovesciato e in due pezzi, fu trovato il capitello jonico di ala- 
bastro cotognino venato, di cui al n. 5 dell'elenco a pag. 318 
detta annata. Davanti e immediatamente sotto al muro di so- 
stegno, correva un muro come a formare banchina. Parallelo e 
avanti a questo muro, a m. 3,90, correva altro muro al piano del 
precedente col quale formava come un viale da passeggio. Sotto 
a questo viale, à m. 1,50 di distanza, fu trovata una lunga vasca 
di fontana o di peschiera con perimetro a tratti curvi e retti al- 
ternati, larga m. 7,50 fra la massima sporgenza delle curve cir- 
eolari, e m. 5 fra i tratti retti. Nello sterro 8i trovó a sinistra del- 
l'asse del Traforo la fine della vasca, che a destra, dopo cinque 
tratti curvi, continuava ancora sotto il terrapieno del cortile 
delle scuderie. Il tratto della vasca scoperta è lungo m. 25 circa. 

Sul labbro di questa vasca, o peschiera, o fontana, si tro- 
varono al loro posto, in testata, la statua del satiro sdraiato 
descritto a pag. 170 e riprodotta nella tav. XII, del fase. II-III, 
anno 1901, Bull. Com., e sul lato lungo sotto il muro di 80- 
stegno, l'altra statuetta di satiro sdraiato descritto a pag. 171 
e illustrata dalla fig. 4 stesso Dullettino. 

Questi, ed altri trovamenti congeneri, dimostrano che le af- 
fermazioni di provenienza contenute nella illustrazione dei tro- 
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vamenti stessi, sono alquanto inesatte. C'è solo da rilevare che 
queste statue, pure essendo a posto, erano senza testa. Eviden- 
temente, o, nella devastazione di cui parleremo, furono decapi- 
tate, o le teste furono staccate ed asportate dai cercatori di 
antichità nel periodo della costruzione delle vigne o giardini, 
come accennai precedentemente. 

Dietro il muro di sostegno con nicchie si trovo il terreno 
vergine, cioè la consueta sabbia quaternaria compatta. 

Su trovamenti di minore importanza non è il caso di sof- 
fermarsi. Ma vengono spontanee delle considerazioni ricordando 
la pianta del Du Pérac-Lafrérij. Questa pianta, come già dissi, 
riporta la sistemazione a giardino della vigna la Bertina del 
Boccaccio, dopo che fu occupata ed unita a quella del Cardi- 
nale di Ferrara che era stata in precedenza già sistemata a 
giardino. Nella zona della ex Bertina, noi vediamo, su questa 
pianta, una prima spianata in basso, una seconda spianata a 
mezza altezza, a forma di terrazza sostenuta da muro, con una 
scala nel mezzo; poi altre due spianate superiori con piccole 
scarpate. Nella vigna Ferrara, dopo una prima spianata in basso, 
vediamo una striscia di bosco, poi un viale sul quale un muro 
sostiene il giardino superiore. 

Manca, è vero, nella pianta Du Pérac, qualsiasi indicazione 
della lunga fontana o peschiera da noi trovata, ma non posso 
non riandare a quello che ricorda il Ligorio della fontana sotto 
la spianata dei giardini Ferrara, e a quello che ha scritto il 
Lanciani nella sua storia degli scavi di Roma, a proposito della 
« fontana d’abbasso » negli stessi giardini. Inoltre il muro di 
sostegno trovato negli scavi nostri, con nicchie e mezze colonne, 
non può essere che quello indicato nella pianta, nelle due vigne. 
In conclusione la vasca, o peschiera, nella pianta sarebbe stata 
dimenticata. 

Il tipo di costruzione del muro di sostegno con materiale 
scadente e con intonaco grossolano, la decorazione stessa del 


Gli оға di C. Fulvio Pluuziano sul Quirinale 163 


muro, colle mezze colonne e colle nicehie occupate da statue, 
delle quali una fu trovata al suo posto, ricordano a maraviglia 
. il tipo delle costruzioni e delle decorazioni della villa d'Este 
a Tivoli, e delle tante altre ville costruite in quell’epoca sui 
colli Laziali. 

Ho detto poco fa che dietro il muro di sostegno a nicchie, 
ritornava il terreno vergine. Aggiungo che qui, sopra il muro, 
esisteva una scarpata (ora sostituita da muro di sostegno), sulla 
quale si adagiava una fontana a cascata, riconosciuta il 25 ot- 
tobre 1901, formata con stallattiti e incrostazioni calcaree, i 
così detti ¢artari di Tivoli. La parte superiore di questa ca- 
scata, sopra al muro di sostegno moderno, sebbene nascosta, è 
ancora visibile tra gli arbusti verdi; e la parte inferiore è in- 
corniciata in una nicchia che decora l'angolo sporgente dello 
stesso muro di sostegno. Questa fontana, che ora si chiama « del 
Diluvio » e ehe nella Forma Urbis del Lanciani ha davanti 
un'altra fontana detta la « Fontana della pioggia », non trovata 
negli scavi nostri, dev'essere precisamente quella che doveva 
alimentare la vasca, o peschiera inferiore sopra descritta. Io 
ritengo che la Fontana del Diluvio e quella della Pioggia deb- 
bano essere una sola stessa fontana. 

I trovamenti fatti si riferiscono dunque alla vigna del Car- 
dinale di Ferrara ingrandita con la Bertina di Leonardo Boc- 
caccio. Non è facile stabilire la provenienza originaria delle 
statue decorative, le quali rientrano in quell’enorme esercito di 
statue raccolte un po’ dovunque nel secolo XVI, e portato ad 
abbellire le ville che allora sorgevano nei siti più belli di Roma. 

Degli edifici della vigna Ferrara è rimasta la parte del pa- 
lazzo assorbita dalle costruzioni fatte da Ottavio Mascherino per 
incarico di Gregorio XIII; e dei giardini, col ninfeo Aldobran- 
dini, tutta la parte che non fu distrutta colla costruzione delle 
scuderie keali, e dei grandi cortili a queste annessi. Della vigna 
del Boccaccio non è rimasto altro ricordo che il nome di lui 
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dato alla via trasversale al Tritone diretta verso il muro dei 
giardini Quirinali. 


La Casa di Cajo Fulvio Plauziano. 

Nel punto in cui ci siamo fermati comincia lo scavo in gal- 
leria propriamente detto. Siamo sottopassati per primo al muro 
moderno di sostegno del giardino, prima terrazza. 

Il terreno vergine arenoso che si ritrovò dietro al muro di so- 
stegno a niechie, prosegui diventando cretoso, talvolta con concre- 
zioni travertinose e con bolo, per un tratto di 40 metri di avan- 
zata, e cosi fino alla progressiva 70 dalla 0 della fronte nord, ar- 
rivando in altezza fino oltre alla sommita dello scavo per la volta. 

A questo punto (31 ottobre 1900), si incontró un muro di 
. ealcestruzzo con scaglie di selce a mano, dello spessore di 3 metri, 
attraversante lo scavo con una inclinazione di 67 gradi circa 
sull'asse del Traforo, ad ovest. Questo muro ci dà l'orientazione 
dell'edificio che troveremo in seguito, i cui muri erano tutti o 
paralleli o normali ad esso. 

Il muro occupava per 18 metri obliquamente tutta la lar- 
ghezza dello scavo, ed in altezza per m. 3,30 da sotto la som- 
mità dello scavo della volta fino a quota (32,50). Sopra lo scavo 
il muro continuava ancora, e non fu possibile rilevare fin dove 
arrivasse. 

Da questo muro, sull'asse dello scavo ne partiva un altro 
ad esso normale, dello spessore di m. 2,80, egualmente in sca- 
glie di selee a mano, che prosegui per circa 30 metri a destra 
internandosi nel terreno da noi non scavato. Evidentemente servi 
col precedente per sostegno delle terre. 

Il terreno dopo il secondo muro, continuó come prima e cioè 
sabbie argillose con bolo. 

Quasi parallelo al secondo muro testé indicato, (che è il 
primo di una serie di parecchi muri paralleli), ne venne in luce 
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un secondo a distanza di circa 4 metri. Esso era a scaglie di 
tufo a mano e fu rinvenuto per una lunghezza di circa 30 metri 
senza vedersene la fine a nessuna delle due estremità. Anche esso 
aveva il carattere di fondazione di un muro di sostegno, ed era 
appoggiato sul vergine a quota (31,80) cirea. 

Da qui comincia la casa propriamente detta, i cui muri 
erano fra terreno di scarico, calcinacci e resti di costruzioni in 
genere. Un'ambiente a destra a cirea m. 135 dall’imbocco era 
vuoto in gran parte, ed altro accanto era pure vuoto e fu po- 
tuto entrarvi con una breccia nel muro di separazione dal pre- 
cedente. I muri procedevano paralleli e serrati a distanze uni- 
formi costituendo ambienti che furono trovati riempiti di terreno 
di riporto. Il terzo muro longitudinale parallelo, discosto m. 2,50 
dal precedente, era di scaglie di tufo e poggiava a quota (26,90) 
sul vergine. Il quarto muro pure parallelo a m. 2,50 dal pre- 
cedente era in scaglie di tufo con rivestimento ad opus reti- 
culatum a grandi quadrelli, e poggiava sul vergine a quota 
(26,90). Alcuni muri trasversali collegavano gli ultimi tre pa- 
ralleli, 2°, 3° e 4°, e costituivano tre ambienti tra il 2° e il 3°, 
cinque ambienti fra il 3° e il 4°, coperti da volte sfondate. 

Un 5° muro parallelo in tufo minuto e tegolozza rivestito di 
opera reticolata piccola normale, fu incontrato a m. 3,50 di di- 
stanza dal 4°, col quale non aveva muri di collegamento. Esso 
poggiava a quota (27,30) sul vergine. 

Dal 4° partivano quattro muri normali che non arrivavano 
fino al 5° parallelo, e che costituivano tre ambienti coperti da 
volte trovate in parte sfondate. Questi ambienti non erano com- 
pletamente riempiti di calcinacci. 

Qui debbo ricordare i tre ambienti sotterranei indicati 
nella pianta di Mario Cartaro, nella scarpata franosa della 
Bertina del Boccaccio; il racconto di Pirro Ligorio da me ri- 
chiamato in precedenza, di scavi fatti fare dal cardinale di 
Ferrara in alcune grotte presso una fontana sotto la spianata 
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dei giardini; e il richiamo del prof. Lanciani nella sua Storia 
degli scavi di Roma, il quale ricorda che nei registri delle spese 
per i giardini del cardinale di Ferrara, si parla di scavi alle 
grotte vicino «a la fontana d'abbasso ». Io credo di essere nel 
vero se dico che i tre ambienti trovati semivuoti colle volte in 
parte in essere, sono quelli stessi indicati dal Cartaro, dal Li- 
gorio e dal Lanciani. Erano scoperti e visibili al tempo del 
Cartaro: e del Ligorio, sparirono per essere stati ricoperti coi 
rinterri e cogli spianamenti fatti da Paolo V e da Urbano VIII 
più specialmente. 

Sul 5° muro parallelo rivestito da reticolato, a circa m. 129 
dalla fronte del Traforo, si rinvenne un altro muro ad esso nor- 
male, fondato sul vergine a quota (26,66), anch'esso rivestito 
da reticolato, al quale si appoggiava un rampante di scala largo 
m. 1,85, partente da quota (28,20), piano di appoggio sul ter- 
reno. Il rampante aveva sedici gradini di mattoni in coltello 
di 0,30 di pedata e 0,20 di alzata. Era alleggerito nella sua 
struttura da un arco di scarico a tutto sesto di m. 1,15 di raggio. 
Non esisteva ripiano inferiore il che fa ritenere che la scala 
partisse dal terreno del giardino. Il ripiano superiore era a 
quota (31,45) poco al disotto del pavimento di un ambiente di 
cui parleremo tra poco. Il muro a cui la scala era appoggiata 
era diruto e terminava a quota (31,68), cioè poco sopra il ri- 
piano della scala. Non fu trovata porta in corrispondenza di 
questo ripiano, ma lateralmente ad esso. Evidentemente il ri- 
piano doveva continuare con un ballatoio di cui non si è tro- 
vato traccia. Nel muro di prospetto parallelo ed a circa 6 metri 
dalla scala, si rinvennero traccie di decorazione di prospetto 
con due mezze colonne in mattoni con traccie d’intonaco. 

Dalla porta al fabbricato c'era una distanza di m. 8,50. Vi 
doveva forse essere un corridoio. 

Del fabbricato non rimanevano in piedi che le fondazioni 
che sorgevano a quote varie da (25,20), e in maggioranza da 
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(27,60) a (27,80); e i muri di elevazione nel piano abitato erano 
demoliti fin quasi al pavimento delle camere. 

Fu trovata una prima e una seconda fila di ambienti. Nella 
prima, nessuna traccia notevole della elevazione dell'edificio; 
nella seconda, a quota (32,13) una camera aveva un pavimento 
a mosaico a squame bianche e nere contornato da una fascia 
nera. Dappertutto traccie evidenti di devastazione e di incendio, 
ed un accatastamento di muri e di volte crollate in un disor- 
dine pericoloso. 

L'edificio continuava al di là della camera col mosaico con 
altri grandi ambienti, dei quali uno con una nicchia a curva 
schiacciata, nel mezzo della parete. In un ambiente appresso a 
quest’ultimo fu trovato il pavimento a mosaico senza ornati 
con tasselli bianchi e neri alla quota (31,75). La fondazione 
dei muri si spingeva fino a quota (28,60) sul vergine. 

La camera precedente a questa era stata trovata vuota nello 
scavo della prima galleria d’avanzata (18-22 dicembre 1900). 
Aveva i muri di buona cortina di mattoni che appena al con- 
tatto dell'aria si lesiond a vista d'oechio, schiacciandosi. Sulla 
cortina c'erano traccie d'intonaco bianco con pochi dipinti a 
riquadro in rosso bruno. Era coperta con volta a sesto poli 
centrico. 

I muri di elevazione dell'edificio, tutti in mattoni a cortina, 
raggiungevano quote da (32 a 35). Fra la prima e la seconda 
parte del fabbricato c’era un’intercapedine trovata vuota che 
partiva da quota (31,40). 

Alcuni altri muri fino a circa m. 191 dall’imbocco, orientati 
come tutti gli altri muri testè descritti, e ad essi paralleli, non 
avevano alcuna caratteristica e non danno elementi per la ri- 
costruzione dell’intero edificio. Gli altri muri che venivano dopo 
fino alla progressiva 197 avevano altra direzione, e non sembra 
abbiano avuto rapporto diretto coll’edificio stesso. Essi si arre- 
stavano contro il cappellaccio di tufo che continuò fino all’im- 
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bocco sud insieme con un banco di argilla compatta giallastra, 
senza incontrare altre costruzioni. In questo tratto, sotto la Lun- 
gamanica, fra la terra si trovarono molti rottami di anfore e di 
vasi fittili. Si trovó anche un puteale di marmo (Bull. Com., 
1902, pag. 198) ma non si trovó il pozzo. Cogli ultimi muri 
siamo arrivati a 200 metri dal frontone nord. 

Un altro ricordo: sotto i tre ambienti in fila colla camera 
col pavimento a mosaico a squame bianche e nere, quasi a rin- 
forzo di un muro, forse di terrapieno, grosso m. 1,50, si trovd 
un altro muro con piloni di contrafforte, a quadrelle di tufo 
larghi 0,90 e con archi a tutto sesto di 2 metri di diametro. 
Era fondato a quota (27,60) ed arrivava fin sotto al pavimento 
col mosaico a squame. 

In questo punto fu rinvenuto lo speco di una piccola fogna, 
della quale non fu possibile d'identificare né la provenienza, 
né la direzione. Aveva uno speco di m. 0,75 >< 0,45 sopra una 
piccola platea di 0,25 di spessore, il fondo di larghi mattoni 
quadri, la sponda di mattoni 0,30, e copertura con una voltina 
a sesto ribassato. 

Altra piccola fogna fu rinvenuta in corrispondenza della ca- 
mera trovata vuota. Era una fognetta larga pure essa 0,45, fondo 
di larghi mattoni quadri, sponde di mattoni alte 0,20, coper- 
tura con tegoloni a cappuccina che dava un'altezza allo speco 
di 0,55. Fu trovata il 16 dicembre 1901 nello scavo del pie- 
dritto n. 73, a sinistra, a circa m. 162 dall’imbocco del Traforo, 
a m. 0,22 sotto un pavimento di lastre frantumate di cipollino, 
pavimento del quale non si riconobbe il perimetro della camera, 
per lo stato generale di devastazione. La direzione della fogna 
era parallela ai muri dell’edificio. La quota del fondo era (31,00) 
e la pendenza era verso l’attuale piazza Barberini. Segno che 
in questa direzione allora c'era, o per lo meno c'era stato, il 
fondo di una valletta che dalla sommità dell'Alta Semita sco- 
lava verso la valle di Sallustio. 
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Ho poc'anzi accennato che in questa zona tutto indicava 
l'avrenuta devastazione dell'incendio. Dappertutto infatti era 
un accavallarsi di volte e muri crollati nella più perico- 
losa delle instabilità. Il lavoro di scavo fa penosissimo perche 
mentre si pensava di fare assegnamento su un muro per ap- 
poggiarvi un puntello, appena questo era a posto e in fun- 
zione, sprofondava nei vuoti sottostanti trascinando nello spro- 
fondamento il cielo dello scavo armato. Questo dà la ragione 
dell'abbassamento quasi generale del piano del giardino di 
circa 0,70 e del parziale sprofondamento del giardino avvenuto 
il 20 agosto 1901, per una superficie di m. 5 X< 2, nel punto 
dove era la casetta del leone, presso la ancora esistente serra 
delle felci. 

Contemporaneamente al rinvenimento dei muri, qui non man- 
carono trovamenti scultorei. Le statue e le decorazioni trovate, 
nella posizione in cui vennero alla luce, benché spesso rove- 
sciate a terra, provavano che esse erano state là per destina- 
zione a decorazione dell'edificio, e non per caso. 

In un ambiente trovato alla progressiva 140 circa, con pa- 
vimento a mosaico bianco assai guasto, si trovarono rovesciate 
una statua maschile senza testa, e un busto maschile colla testa 
staccata, entrambi con evidenti traccie del fuoco. 

Quando terminata la volta e i piedritti del Traforo, si co- 
minció lo sterro del nucleo centrale, i trovamenti che vennero 
in luce, furono potati rilevare senza difficoltà. 

Così il 18 marzo 1902, circa alla progressiva 120, e cioè 
poco prima della scala di ascesa dell’edificio, si trovarono cinque 
blocchi di travertino di circa mezzo metro cubo di volume, con 
mezze colonne, delle dimensioni di quelle in mattoni intonacate 
trovate in opera nel muro di prospetto dell’edificio di cui ac- 
cennai a suo luogo. 

Nella nicchia a curva schiacciata di cui ho parlato poco 
fa, fu trovata a terra, rovesciata, la statua di Priapo illustrata 
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nel Bull. Com., 1902, pag. 12, fig. 2 e tav. III dal compianto 
prof. Mariani. 

Il 5 aprile successivo, nella camera attigua a quella tro- 
vata vuota nel novembre 1900, (circa alla progressiva 165), che 
aveva il pavimento a mosaico di tasselli bianchi e neri, limi- 
tato da una fascia di alabastro larga 0,30, si rinvennero parti 
delle pareti rivestite di lastre di marmo bruciacchiate. Quelle 
dello zoccolo erano alte 0,30, quelle della prima fila sopra lo 
zoccolo erano alte m. 1,42. In questa camera furono trovate ro- 
vesciate a terra, due colonnine di granito bigio di cui una rotta 
in due pezzi e l'altra sana, alte m. 1,15, diametro 0,15, un roc- 
chio di colonnina di porfido di diametro 0,15 alta 0,70, due 
basette attiche di marmo bianco, un capitello di marmo bianco 
ed uno di serpentino di ordine corinzio, vari frammenti di un 
fregio a foglie di acanto. Ricordo che con commozione, estrassi 
con le mie mani di tra la cenere e il carbone che ricopriva il 
pavimento, quattro lastre di fregio con maschere, una sana, le 
altre frammentate, delle quali si parla ampliamente nel Bull. 
Com., 1902, pag. 20, fig. 3, 4, 5. 

Ci tengo a ricordare questo, per evitare la inesatta illustra- 
zione di questi bassorilievi, che ho sentito più volte attribuire 
a decorazione di giardini, perchè dette lastre le trovai fram- 
miste alla cenere e al carbone, sul pavimento di mosaico a pit 
della parete sulla quale erano state applicate, e dalla quale 
erano cadute, e sulla quale c’era in alto la incassatura che le 
aveva contenute. 

Egualmente, nello sbancamento del nucleo, nella camera di 
cui ora abbiamo parlato, che forse era sul prospetto del fab- 
brieato, si trovarono in tempi diversi due frammenti di tubo 
di piombo, provenienti chiaramente dall'Alta Semita, sui quali 
si legge il nome del proprietario del luogo C. Fulvio Plauziano, 
che fu Prefetto del Pretorio sotto Settimio Severo, e suocero di 
Antonino Caracalla. Dopo la dotta illustrazione che ne fece il 
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chiaro prof. Gatti nel Bull. Com., 1902, pag. 63 e 291, nulla 
jio devo e posso aggiungere. | 

Evidentemente l’edificio aveva attorno a sé un vasto terreno 
che certamente era tenuto ad orto e a giardino, nei primissimi 
anni del III secolo di Cristo. 

Una sola moneta di bronzo di Commodo, di nessuna impor- 
tanza, fu rinvenuta negli scavi, o per lo meno, venne nelle 
nostre mani. 

I lavori di sgombro del nucleo centrale attraverso calcinacci 
e muri, (salvo il tratto di 40 m. in arena e argilla), fino a 
circa 200 m. dall’imbocco nord, dove cominciava, come dissi, 
il cappellaccio di tufo, terminarono il 2 agosto 1902. 
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Mi pare di aver dato una chiara idea del fabbricato tro- 
vato che occupa vna lunghezza di circa m. 130,00 misurati sul- 
l'asse del Traforo, cominciando a m. 70,00 dal frontone nord, 
cioè a m. 64,00 dal recinto Barberiniano, dopo uno sperone di 
sabbia e argilla quaternaria da niuno toecato prima di noi, ter- 
minando contro terreno vergine di altra natura, cappellaccio di 
tufo, a circa 30 m. dall'Alta Semita. 

Fu un vero peccato che le esigenze del lavoro, l'angustia 
dello spazio, la necessità di evitare frane che avrebbero tra- 
volto il giardino reale, (il cui piano a scavi terminati, come 
dissi, si era abbassato uniformemente di circa 0,70), non ab- 
biano permesso di allargare le ricerche. 

La disposizione dell’edificio, in obliquo sull'asse del Traforo, 
e la ristrettezza della parte scoperta non ci dà modo di rico- 
struirne la pianta nella sua interezza. 

Quello che è chiaro ed indiscutibile, si è che l’edificio aveva 
una pianta regolare ad angoli retti, e che aveva una notevole 
superficie. È quindi da ritenere che attorno ad esso, non pic- 
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cola doveva essere la estensione dell’ Hortus. C. Fulvio Plau- 
ziano era Prefetto del pretorio nel 197 d. C. I suoi rapporti con 
Settimio Severo, la sua parentela con Antonino Caracalla, se 
anche non avesse avuto altre prerogative, se anche non vi 
fossero altre notizie delle sue varie attività politiche e so- 
ciali, tutto concorre a far ritenere che egli doveva essere po- 
tente e perciò ricco. Quindi credo di essere vicino al vero 
se dico che i suoi orti dovevano comprendere tutto il terreno 
fra il tempio di Apolline e Clatra, la Pila Tiburtina, della 
pianta Bafalini, il Clivo della Salute e l'Alta Semita. Non ho 
trovato prove e documentazioni certe ed inoppugnabili, ma non 
escludo che le costruzioni chiamate le Terme della Vigna Gri- 
mani, o come le chiamano ora, le Terme di Settimio Severo, 
sotto i palazzi Tittoni e Vassalli tra via Rasella e via Avi- 
gnonesi abbiano appartenuto agli Orti Plauziani. Il tipo delle 
murature laterizie di queste terme, e eguale, lo ricordo per- 
fettamente, al tipo delle murature laterizie della casa Plau- 
ziana. 

La presenza di questa casa nel fondo di una larga valletta 
che dall'Alta Semita scendeva nella valle di Quirino verso il 
Cireo di Flora, la piccola fogna rinvenuta nel fabbricato, esclu- 
dono primieramente la esistenza della spianata sulla quale si 
suppone fosse eretto il Tempio di Quirino, e per conseguenza 
la esistenza del tempio stesso. 

Non so poi se si possa insistere e confermare la esistenza 
del Capitoliun Vetus nel punto dove è indicato dal Lanciani 
nella sua Forma Urbis. Oltre che per la conformazione del ter- 
reno, quella piccola spianata di m. 45 X 50 mi pare troppo 
ristretta per i templi che vi erano stati innalzati. 

Tanto meno è attendibile la posizione del Capitolium Ve- 
tus assegnata dal Canina nella sua pianta di Roma antica, edita 
nel 1841, nella quale risulterebbe a pochissima distanza dal- 


l'asse del Traforo. 
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Ed egualmente non sono attendibili le deduzioni che trae 
la compianta prof.** Marchetti nel suo commento ad « Un ma- 
noseritto inedito riguardante la topografia di Roma », mano- 
scritto che è la illustrazione di una copia del Marliano ( Bull. 
Com., 1914, pag. 41 e seg.), perché mentre l'autrice riconosce 
che molti astigrafi del Rinascimento, sulle antiche notizie e sa 
scavi fatti ai loro tempi, ponevano il Tempio di Quirino sopra 
S. Vitale, (pag. 372), conclude alla pagina seguente che il tempio 
doveva essere sorto nella zona dei giardini Reali, secondo l'opi- 
nione del Lanciani. 

È tempo di concludere, e la conclusione è semplice: il Tem- 
pio di Quirino, non quello di Numa, non quello del Capitolium 
Vetus, sorse nella spianata dell'attuale giardino Reale. 

E se effettivamente non si erede di voler riconoscere piü la 
tradizione secolare, da Cicerone o almeno da Tito Livio in qua, 
che il tempio stava nella falda del Quirinale sopra S. Vitale, 
accanto al luogo dove fu trovata l'ara dell'incendio neroniano, 
bisogna ricercarlo altrove. 
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Rimarrebbe ora di poter stabilire quando gli Orti di Caio 
Fulvio Plauziano furono incendiati e distrutti. 

Io ritengo che questo sia avvenuto nella invasione dei vi- 
sigoti di Alarico. È noto che questi barbari nel 409 d. C. ven- 
nero fino a Roma per saccheggiarla. A quell'epoca la nostra 
città era circondata dalle mura di Aureliano, già restaurate e 
consolidate da Onorio. Si sa che i Visigoti si accamparono fuori 
la porta Salaria, e che non riuscirono a superare le difese. Col 
tradimento entrarono il 24 di agosto 409, e per tre giorni e 
tre notti saccheggiarono. 

Incendiarono per i primi gli Orti di Sallustio prossimi alla 
porta, questo è noto da tutti gli storici, e da qui discesero nella 
valle sottostante. Non lasciarono per conseguenza illeso il Circo 
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di Flora, il Foro Archemonio, e le cosidette Terme di Settimio 
Severo, che primi si pararono loro avanti, subito dopo dietro il 
Foro Archemonio e le Terme Severiane trovarono gli Orti e la 
сава di C. Fulvio Plauziano, e al di là dell'Alta Semita la no- 
bile casa di Emilia Paulina Asiatica (C. J. L., XV, Aemiliae 
Paulinae Asiatice) i cui resti furono trovati nel 1887, come ho 
ricordato, nei pressi di via Piacenza, nelle stesse condizioni di 
disordine e di rovina dopo un incendio, come fu trovata la 
casa di C. Fulvio Plauziano. 

Non credo abbiano avanzato oltre, giacchè negli sterri della 
villa Rospigliosi e della villa Aldobrandini, eseguiti nel 1876 
per la via Nazionale, i resti delle Terme di Costantino e delle 
X Tabernae venuti in luce, non portavano traccie d’incendio 
(Bull. Com., 1876, pag. 102). Ed ugualmente nei primi scavi 
per la costruzione del palazzo della Banca d’Italia iniziati nel 
1878, sotto la direzione del Padre Luigi Bruzza dei Barnabiti, 
la casa venuta in luce di Tiberio Giulio Frugi Promagister del 
Collegio Arvalico, vissuto ai tempi di Marco Aurelio, e tutte le 
adiacenti costruzioni, non presentavano traccie d'incendio (Bull. 
Com., anno 1886, pag. 184). Anche gli edifici venuti in luce 
in più tempi nella zona fra Alta Semita e il vico Patrizio non 
presentarono traccie d’incendio. Negli stessi scavi che sì fecero 
nel 1886-87 per la Banca d'Italia, oltre la casa di T. Giulio 
Frugi, si rinvennero molti avanzi di antiche fabbriche private 
con pavimenti a mosaico, con muri decorati da pitture del III se- 
colo, scadenti, ma non traccie d’incendio subito (Bull. Com., 
1886, pag. 301, e 1887 pag. 35, 126, 162, 221). 

Alla prima invasione di Alarico, successe quella di Gense- 
rico coi Vandali, (455 d. C.), poi quella di Odoacre cogli Eruli 
nel 476, gli Ostrogoti con Vitige nel 535, e con Totila nel 546. 
Dopo queste invasioni, e dopo le altre successive, avvenuta la 
caduta dell’impero d’occidente, nessuno pensò certo a restaurare 
gli edifici saccheggiati ed incendiati. I detriti delle murature 
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li avevano coperti, e cosi nascosti sono giunti fino al secolo XVI. 
I ricercatori di antichità di quel secolo, è noto, qualche scavo 
fecero, ma limitato. Questo ce lo prova oltre le notizie in pro- 
posito che abbiamo, la mancanza delle teste alle statue che 
negli scavi pel Traforo non furono trovate quasi mai. Non si 
può supporre che nella casa e negli orti di C. Fulvio Plauziano 
siano state messe a scopo di decorazione delle statue mutile e 
acefale. 

Se un giorno coi nuovi progetti di Piano Regolatore si dovrà 
ancora traversare con altri traforì il sottosuolo del colle Quiri- 
nale, è da augurarsi che si potranno completare i rilievi del- 
Гого e dell’edificio Plauziano, e rilevare quegli altri edifici che 
nei tempi lontani sorgevano sulle pendici e sulla sommità dello 
storico colle. 

I miei rilievi non sono che il punto di partenza delle fu- 
ture ricerche. 


Roma, settembre 1926. 


Ing. RopoLFo BONFIGLIETTI. 
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BASSORILIEVO FUNERARIO 
DI VIA STATILIA 


(con una tavola) 


Verso la metà d'agosto dell'anno 1926 in quel tratto della 
via Statilia che è compreso tra la via di S. Croce in Gerusa- 
lemme ed il piazzale di Porta Maggiore, e, precisamente, al: 
l'angolo della nuova via Luigi Luzzatti, si è scoperto alla pro- 
fondità di m. 3 cirea, il bel monumento riprodotto nella tavola 
annessa che trovasi ora collocato nel Museo Mussolini. 

E un rilievo sepolerale contenente due figure intiere, certa- 
mente ritratti di defunti, alto m. 1,81, largo m. 0,95, spesso 
m. 0,45 cirea. La forma di esso non è nuova, ma poco comune !. 

Accanto, fu raccolto un blocco di peperino (alto m. 0,63, 
largo m. 0,59, spesso m. 0,26) avente in facciata un listello piano 
(alto cm. 9) e, superiormente, le incassature dei perni di lega- 
mento a coda di rondine; esso dovette verosimilmente appar- 
tenere al rivestimento del sepolero di cui il rilievo fece parte. 

Della forma e della struttura di questo sepolcro, non sap- 
piamo poi altro che forse aveva il nucleo di concrezione tu- . 
facea, perchè in lavori più recenti è stata accertata ivi la pre- 
senza di un masso di tale natura. Esso elevavasi sui margini 

1 Allo stesso tipo appartengono: I ritratti creduti di Kurisace ed 
Antistia collocati nel piazzale esterno di Porta Maggiore (cfr. E. CAK- 
TANI LOVATELLI, Il sepolcro di Eurisace, nella Nuova. Antologia del 
1908); un ritratto maschile trovato sulla via Labicana a « Centocelle » 


ora nell’Areoporto Baracca (cfr. Vot. d. Scaci, vol. L, pag. 50): un ritratto 
maschile ora nel Museo Mussolini (REINACH, Rep, de la Stat., ІП, pag. 211). 


12 — But. Arch. Com., LIV. 
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di un'antica via, forse la Coelimontana, di cui é noto il pas- 
saggio in quel punto '. 

Non lungi dal luogo del trovamento, ma senza nessun in- 
dizio, peraltro, che con esso lo connetta, é stato rinvenuto un 
cippo di travertino (alto m. 1, largo m. 0,29) che contiene la 
seguente iscrizione: 

У 
T - TREBONIVS 
T. L. EROS 
IN FRO P XII 
IN AGR P XIIX 


Un cippo identico a questo e pertinente verosimilmente allo 
stesso sepolcro fu scoperto in questi paraggi nel 1900 2. 

Intorno alla collocazione del rilievo non si possono rilevare 
che le traccie di un perno di ferro nella sua parte anteriore bassa. 

Il rilievo è scolpito in una pietra compatta, di colore lat- 
teo, che sembra palombino (marmor coraliticum)?. 

Lo stato di conservazione è più che buono: esiste una scheg- 
giatura all’angolo inferiore sinistro e mancano parte delle dita 
e la punta del naso della figura maschile. 

Le due figure che esso contiene aderiscono al fondo piut- 
tosto largamente, specie nella parte bassa; il fondo stesso, la- 
sciato a gradina, è ineguale, ed accompagna le figure. 

Effigiati nel rilievo sono un uomo ed una donna; questa 
alla sinistra di quello, marito e moglie quasi senza dubbio. Lui, 


! Cfr. R. LANCIANI, F. U. R., (ау. 31; JonbAN-HUELSEN, Top. d. Stadt 
Itom, I, 3, pag. 247, n. 67; e per le scoperte ulteriori: FORNARI in Not. 
d. Scavi, 1917, pag.174 e 274; GATTI E., ivi, 1919, pay. 38. Altre scoperte 
sul piazzale di Porta Maggiore sono tuttora inedite. Tutti i tratti scoperti 
di questa strada sono apparsi fiancheggiati da sepolcri monumentali del- 
l'ultimo periodo repubblicano. 

? C. I. L., VI, 36445; Not. d. Scavi, 1900, pag. 87; Bull. Archeol. 
Com., 1900, pag. 231. 

4 Cfr. F. Corsi, Delle pietre antiche (ed. IID, pag. 88. 
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appare un arzillo vecchietto sulla sessantina; lei una donna 
ancora fresca, più giovane, forse di una quindicina d'anni. 

L'uomo veste la toga, una toga «exigua », stretta, cioè, e 
breve, aggiustata aderente alla persona con una sola ampia 
piega intorno al collo, entro Ja quale è infilato il braccio destro, 
mentre la mano ne stringe un poco il bordo. Il braccio sinistro 
è abbassato, ma non inerte. Le gambe sono un pochino divari- 
cate e la sinistra è anche leggermente avanzata; i piedi sono 
coperti di « calcei ». 

Il taglio e le dimensioni della toga sono, indubbiamente, 
abbastanza antichi'. Lo stesso dicasi del modo d'indossarla ®, 
sebbene esso sia comunissimo in statue sepolerali anche d'età 
più tarda ?. Dall'esame di quest'ultime mi sembra pero di poter 
ricavare che non manearono d'esser indicate in esse le variate 
dimensioni del panno +. 

Con ció non deve credersi che l'artista abbia modellato il 
corpo dal vero. Anzi non v'é dubbio che prese un tipo già for- 
mato; come ricaviamo con certezza dalle repliche che se ne 
conoscono. Né si andrà lungi dal vero a ritener questo, rica- 
vato a sua volta da un modello ellenistico, per i confronti che 
esso presenta appunto con statue greche di questo periodo e di 
quello precedente ?. 


! Su questo tipo di toga cfr. L. Weuzey, Hist. du costume antique, 
pag. 336 ed F. Соскву alla parola: Toga nel SAGLIO, Dict. des A nt, 
Forme analoghe di toga indossano le statue: CLARAC, tav. DUCCLXIX. 

2 Questo modo di indossare la toga ¢ ricordato da QUINTILIANO (XI, 
З. 138) il quale dice che fino a Caio Graeco anche gli oratori non de- 
Hettevano da esso nel parlare. « Quorum brachium, sicut Graecorum, veste 
continebatur ». 

3 Basta scorrere le pagine del Кер. del ReINACH che contengono le 
statue togate, per convincersene. Il prof. Giglioli mi insinua il dubbio 
che sia stato usato soprattutto da determinate categorie di persone. 

! Cfr. p. esempio il ritratto creduto di Eurisace (pag. 177, nota 1). 

> Per esempio lo « pseudo-Neneca » del Louvre (REINACH, op.cit., 
II, pag. 580); anche il « giovane di Eretria » si avvicina assai a questo 
tipo. 
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Tale adattamento non deve esser avvenuto in una epoca 
molto lontana da quella a cui il nostro rilievo appartiene; io 
penso, al momento in eui cominció l'uso di porre sulle tombe 
figure intiere al posto di quei rozzi e semplici busti inalveo- 
lati, dei quali la stessa via Statilia ci ha restituito tipiei esempi, 
per quanto molto rozzi, ancora al loro posto originario '. 

Nella figura femminile, anche pit che nella maschile, é per- 
spicua la copia di un modello corrente d'origine ellenistica. Essa 
è infatti una replica fedele della cosiddetta « Pudicizia » *; tipo 
favorito per statue sepolcrali, che lo Amelung (loc. cit.) erede 
ereato appunto per questo fine, da un artista microasiatico del 
II sec. a. C. Le esigenze del rilievo obbligarono l'artista a ri- 
tirare alquanto il piede sinistro e ciò dà alla figura un'aria un 
po’ goffa. 

Le teste sono due discreti ritratti non privi di vivacità e 
naturalezza, modellati certamente dal vero. Sembra quasi di 
scorgere nella figura femminile quel carattere di posa che ri- 
sulta talora cosi evidente nelle nostre fotografie. Un uguale lcg- 
gero piegamento verso destra contribuisce a dare tanta unità 
al gruppo e ad aumentare la naturalezza della unione con i - 
corpi, che si stenta quasi a credere che essi non sono stati mo- 
dellati dal vero. 

Nel volto dell'uomo sono indicate senza lenocinii le traccie 
di una vita rude ed ormai lunga: rughe abbondanti, labbra 
secche, un principio di ealvizie. L'areo sopraciliare increspato 
concentra però ancora molta vita nei piccoli occhi. Egli è uno 
di quei tipi che la ritrattistica romana ci ha reso familiari ; rude 
ma intelligente, forse un commerciante venuto da qualche con- 
trada dell’Italia Centrale. 

La sua donna, una bella donna dai lineamenti assai rego- 
lari, lascia al contrario apparire una certa ricercatezza nella 


t Cfr. Not. d. Scart, 1917, pag. 177. 
* W. AMELUNG, Kat. d. Vatik. Mus., I, pag. 33, tav. IV, n. 93. 
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cura della persona e si direbbe che non a caso, e non senza 
una certa soddisfazione, si sia fatta rappresentare nella elegante 
forma della statua greca. Nella mano sinistra porta inoltre un 
anello. 

La sua acconciatura dei capelli è per quel ch'io so, nuova 
nel suo complesso. 

La cornice di ricciolini, i piccoli « boccoli » laterali ed altri 
particolari, possono ricordare infatti alcune pettinature della 
prima epoca imperiale e specialmente quella dell’età Claudia ', 
ma qui la massa è più aderente al capo nè ha le piccole anella 
che preludono al «nido d'api» e formano una caratteristica 
di talune di esse. 

Nessuna analogia invece presenta la nostra acconciatura eon 
il tipo più diffuso nell'ultimo periodo repubblicano che ricorre 
anche nei ritratti di Livia; quello, intendo, caratterizzato da 
una piccola ciocca arrotolata sopra la fronte, terminata da una 
treccia fermata sulla nuca °. 

La nostra figura femminile ha invece i capelli divisi in 
mezzo al capo che formano, intorno alla fronte, una corona di 
ciocche appiattite terminate superiormente da un nastro ed in- 
feriormente da una fila di ricciolini. Sulla nuca si ricava poi 
dal profilo l’esistenza di un grosso groppo. 

Mancando precisi confronti, riterrei questa pettinatura per 
la sua semplicità ancora vicina a quell’epoca in cui le ricerca- 
tezze in questa materia erano ritenute sconvenienti alle donne 
dabbene. 

Dal punto di vista stilistico, il rilievo si presenta pieno di 
effetto, discretamente disegnato, abilmente eseguito; i soliti pregi 
insomma dei mestieranti romani. Ma accanto a questi si riscon- 


! Cfr. BERNOULLI, Hom, Ikon. IT, 1, pag. 150 e sg. e specialmente 
fig. 28. 

2 Cfr. R. STEININGER, Die weibl, Haartracht. im ersten Jahrhund, der 
rim. Raiserz., pag. 6 sg.; BERNOULLI, op. cit, H, 1, pag. 110, 
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trano anche difetti: il grado di rifinitura ineguale nelle varie 
parti e erescente dai piedi alla testa; le parti non visibili com- 
pletamente trascurate e le figure isolate solo per tutto quello 
spazio che l’effetto rendeva necessario, senza curare che il fondo, 
così facendo, non risultasse piano. Non mancano i sottosquadri 
profondi che dànno alla scultura vivacità e rilievo, né il detta- 
glio necessario dei panneggiamenti e del volto, ma i piani e 
le linee conservano dovunque la durezza dello scalpello e della 
lima. Fatto quest’ultimo che trova però forse giustificazione, 
nella qualità della materia che non permetteva all'artista finezze 
maggiori. | 

Per la datazione dell'opera vanno tenüte a mio avviso pre- 
senti queste considerazioni: 

Il rilievo è stato rinvenuto in un sepolcreto dell'ultimo pe- 
riodo repubblicano come è ovunque risultato, quello che si estende 
lungo l’antico diverticolo che corre all’incirca sul tracciato del- 
l'attuale via Statilia ', la materia di cui esso è fatto, non è 
marmo ma una specie di palombino, ossia una pietra affine al 
calcare; la forma e le dimensioni della toga sono infine di ca- 
rattere indubbiamente antico. 

D'altra parte la stessa qualità della materia, i caratteri sti- 
listici dei ritratti, la pettinatura della donna che prelude quelle 
dell'età Claudia, l’uso di tipi statuari greci ed un principio 
d'idealismo che sembra diffuso nella testa femminile, vietano 
una troppo alta datazione e fanno apparire il nostro monumento 
un prodotto maturo dell’arte romana antica, già esperta dell’arte 
greca che si può ritenere eseguito verso la fine del periodo re- 
pubblicano. 


A. M. CoLisi. 


! Cfr. pag. 178, nota 1. 
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DI UN GRUPPO DI PICCOLI ELMI 
E DI ALTRI EX-VOTO 
PER VITTORIE SUI GALLI 


(con una tavola) 


I dodiei elmetti di bronzo fuso rappresentati nella tavola furono 
presentati, senza indicazione della provenienza, nel maggio 1923 
all’ufficio di Esportazione di Roma, che li trattenne, usando del 
diritto di prelazione, per le collezioni del Museo Nazionale di 
Villa Giulia !. 

I] diametro ne varia tra m. 0,065 e m. 0,035. Per la forma, 
8i possono raggruppare in tre tipi: 

1°) a calotta sferoidale o ovoidale con gola rientrante e orlo 
ingrossato; 

2°) a calotta aderente, che si prolunga senza sbalzi a coprire 
anteriormente la fronte e la radice del naso, posteriormente la 
nuca, con paragote mobili e cresta; 

3°) a maschera. 

1°) Non so se nella prima classe si debbano comprendere 
anche i tre piccoli bronzi, 7, 8, 9, i quali con maggiore verisi- 
miglianza si possono considerare come umboni di scudo: se mai 
l'elmo sarebbe ridotto a una forma appiattita oltremodo sche- 
matica dalle mani inesperte dell’artefice. Considero gli altri, più 
o meno ben riusciti: 1, 3, 4, 6, 11. 

Questa forma è originaria dell'Etruria, о per lo meno do- 
veva apparire tipicamente etrusca agli occhi dei Greci del V sec. 
a. C., se Jerone di Siracusa sceglieva un elmo di questo tipo 
per il suo ex-voto allo Zeus di Olimpia dopo la vittoria ripor- 


1 Alla gentilezza del direttore del Museo, prof, Ginseppe Cultrera, 
devo, insieme col permesso di pubblicazione, le fotografie qui riprodotte, 
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tata sugli Etruschi nelle acque di Cuma '; e la doppia pendenza, 
che si nota in alcuni esemplari, sembra richiamare al ricordo 
della tecnica costruttiva dell’elmo bivalve, comunemente detto 
Cornetano, tipicamente etrusco * 

E in Etruria appunto e stato possibile seguire lo sviluppo 
del tipo fin dal VII sec. a. C. ?. Ma l'uso se ne diffuse presto 
in tutta Italia, e anche al di JA delle Alpi, particolarmente tra 
le popolazioni galliche *, che lo adottarono, al pari dell'altro tipo 
derivante dalla calotta semplice, quello con orlo leggermente in- 
grossato, con pomo e paranuca, con o senza paragote, studiato 
dal Paribeni, che è anch'esso di origine etrusca ^. 


! Elmo che si conserva nel Museo Britannico. A. FURTWAENGLER, 
Olympia, TV, pag. 172 e disegno. L. PERNIER in Ausonia, ІХ, 1919, 
pag. 16 ss. e fig. 5. 

* G. GHIRARDINI іп Not. d. Sc., 1882, pag. 162 ss. PAUL COUISSIN, 
Les armes romaines, Essai sur les origines et lérolution des armes indi- 
riduelles du légionnaire romain, Champion. Paris, 1926, pag. 83 вв. Questa 
doppia pendenza della calotta hanno tutti gli elmi del deposito di Ve- 
tulonia illustrato dal PERNIER in Ausonia, ІХ, pag. 15 ss. e altri elmi 
del Museo di Ancona provenienti da Rapagnano (DALL'Osso, Guida, fig. a 
pag. 136) e da Numana (ivi, pag. 47), e due recentemente scoperti a 
Dovadola in provincia di Forli (A. NeGRIOLI in Not. d. Scart, 1926, 
pag. 27 88.) 

3 B. SCHROEDER, Die Freiherrlich von Lipperheidesche Helmsammlung 
in den К. Museen zu Berlin, іп Archdol, Anzeiger, 1905, pag. 26 в. 
L. PERNIER, Ricordi di storia etrusca e d'arte greca della città di Vetu- 
lonia in Ausonia, IX, pag. 16 s. 

5, REINACH in DAREMBERG-SAGLIO, Dictionnaire, I, 2, pag. 1447 
ballo) L. PERNIER, в. е., pag. 16 e n. 5. 

* R. PARIBENI, Statuine іп bronzo di guerrieri Galli, in Ausonia, IH, 
1907, pag. 280 ss. J. DECHELETTE, Manuel d'archéologie prchistorique, 
celtique et gallo-romaine, 1914, П, 3, pag. 1160 вв. Un gruppo di tre elmi 
di questo tipo è stato rinvenuto nell'agosto 1925 presso Terracina sulla 
sinistra del canale Portatore presso la confluenza del condotto Pio. e 
saranno pubblicate dal prof. GIUSEPPE Leeri nella 3? parte del I volume 
della Carta Archeologica. 

Agli esemplari notati dal Paribeni se ne possono aggiungere anche 
quattro del Museo Metropolitano di New York. V. GiseLa M. A. RICHTER 
The Metropolitan Museum of Art, Greek, Еітихсап and Roman bronzes, 
New York, 1915, pag. 416-418, nn. 1549-1552, Furono venduti al Musco 
come provenienti dall'Italia Meridionale, dalla Sicilia e dalla Grecia, ma 
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Questo tipo a gola e orlo ingrossato si é ritrovato frequente, 
insieme con gran numero delle armi offensive di ferro caratteri- 
stiche delle popolazioni celtiche, nei sepolcreti gallici di Numana !, 
di Belmonte Piceno *, di Dovadola in provincia di Forli? per non 
parlare dei moltissimi esemplari rinvenuti a gruppi o sparsi nelle 
regioni che furono occupate dai Galli, o conservati da tempo, senza 
ricordo preciso della provenienza, nei musei delle stesse regioni *. 

2°) Le figure 10 e 12 rappresentano il secondo tipo di 
elmo, a calotta aderente prolungata sulla fronte, alla radice 
del naso e sulla nuca, che mostra chiara la derivaziope dalla 
pelle di testa ferina adattata a un capo umano, e si riscontra 
riprodotta, fondamentalmente eguale, nei monumenti di tutti i po- 
poli antichi: in Frigia e a Cipro ° come in Grecia: è in sostanza 


sappiamo qual conto si possa fare di tal genere di affermazioni dei com- 
mercianti di cose antiche, e perciò sarebbe vana qualunque induzione che 
se ne traesse, benché il commercio portasse i prodotti etruschi fin in 
Grecia già dal V sec. а. C. (V. per es. E. Brizio in Not. d. Scari, 1889, 
pag. 295, n. 1), e siano noti già altri elmi dello stesso tipo provenienti 
dall'Italia meridionale. PARIBENI, в. c., pag. 283 в. Cot TIL, Casques. an- 
tiques, pag. 190, fig. 41 e 42 (Egnatia). 

Il Paribeni cita 15 esemplari rinvenuti in Etruria, e 31 nelle altre 
regioni italiche occupate dai Galli. E figure fornite di tali elmi si tro- 
vano rappresentate su monuthenti della Gallia cisalpina. PARIBENI, 8. €., 
pag. 283. 

! I, DALL’Osso, Guida illustrata del Museo Nazionale di Ancona, 1915, 
fig. a pag. 147. 

% S. BAGLIONI in Not. d, Scavi, 1901, pag. 227 зв. L. Couri, Casques 
antiques, pag. 182 ss. 

3 A. NEGRIOLI in Not. d. Scart, 1926, pag. 27 вв, 

! Per es. di Castel San Pietro, conservato nel Museo di Bologna, di 
Dovadola nel Musco di Forli (A. NEGRIOLI in Not. d. Scavi, 1926, pag. 36 
е п. 1), di Rapagnano nel Museo di Ancona (I. DALL’Osso, Guida, fig. a 
pag. 136), di Talamone, dove i Galli combatterono nel 225 la celebre 
battaglia contro gli eserciti uniti d'Italia, nel Museo Archeologico di Fi- 
renze (L. A. MILANI, Guida, pag. 133). Un elmo di questa forma ha in 
testa una figurina di guerriero in bronzo proveniente dalla necropoli di 
Idra, di civiltà di La Тепе, DECHELETTE, Manuel d'archéologie. préhisto- 
rique, celtique et gallo-romaine, IT, 3, pag. 1098, fig. 452. 

5 S, REINACIH in DAnEMEBERG-SAGLIO, Dict., II, 2, pag. 1410 e figg. 
3431-3439 (galea). 
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l'elmo usato, vicino all'elmo a maschera, dai guerrieri combat- 
tenti dei frontoni del tempio di Aphaia ad Egina, a cui sul 
frontone orientale fa riscontro, simile nella conformazione, l'el- 
metto a testa leonina di Eracle !, e raggiunge il suo massimo 
grado di perfezione nell'elmo attico. Ma in Etruria ha più ampio 
sviluppo lo stadio primitivo, in cui spesso la cresta diventa un 
elemento essenziale. E l'elmo del Marte di Todi, di quello del 
Museo di Firenze, del guerriero di Marzabotto °. 

Probabilmente anche in questo caso gli Etruschi sono i fab- 
bricanti, о per lo meno gli ispiratori dei fabbricanti degli elmi 
gallici ?. 

Elmi di questo tipo, ma con un bottone al posto della cresta, 
hanno tre statuine di Galli: quella ritrovata insieme con le armi 
votive galliche e romane a Talamone * e due del Museo delle 


1 A. FURTWAENGLER, Aegina, Das Heiligtum der Aphaia, München, 
1906, pag. 228 ss., tt. 95-97. 

2 Sulle statue e statuine con questo tipo di elmo, v. S. REINACH in Da- 
REMBERG-SAGLIO, Jict., II, 2, pag. 1447, fig. 3465 (galea). Ne dà una bi- 
bliografia piuttosto ampia GiseLa M. A. RICHTER (Greek, Гітихсап and 
Roman bronzes of the Metropolitan Museum of Art, New York, 1915, 
pag. 98 ss.), che si potrebbe accrescere di molto. V. per es. G. BENDINELLI, 
Bronzi votivi italici del Museo Nuzionale di Villa Giulia in Monumenti 
dei Lincei, vol. XXVI, 1920, c. 221 вв. 

3 Il fatto che siano incise delle lettere etrusche su un elmo gallico 
non prova che sia stato etrusco né il fabbricante, né il primo possessore 
dellelmo, come voleva il BRIZIO, Tombe e necropoli galliche in Atti della 
deputazione di Romagna, V, 1887, pag. 480. Il sepolereto gallico di Mon- 
tefortino presso Arcevia in Monumenti dei Lincei, IN, 1899, c. 751. DÉ- 
CHELETTE, Montefortino e Ornarasso in Iterue Archéoloqique, 40, 1902, 
pag. 256. Giacchè è ovvio che i Galli, i quali, venuti a contatto con la 
civiltà etrusca, ne adottarono tanti elementi, che è talvolta difficile di- 
stinguere un sepolcro gallico da uno etrusco, ne adottassero anche la scrit- 
tura. E difatti l'alfabeto nord-etrusco si trova usato in evigrafi grafite 
e scolpite su cocci e su pietre in tombe indubbiamente galliche. CASTEL- 
FRANCO In Bull, di paletnologia italiana, 1883, pag. 199; 1886. pag. 253 s. 
Nel caso speciale poi dell'elmo di Bologna, è da notare che le lettere 
graflite non danno alcun significato, sicchè non offrono appoggio ad al- 
cuna congettura cirea la lingua usata da chi le incise. 

4G. Е. GamuRRINI in Not. d. Scari, 1888, pag. 656. L. A. MILANI, 
Guida, 1, pag. 258; H, t. CVI, 1. 
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Terme, а cui sono pervenute dal Kircheriano !. Elmi simili 
hanno anche alcuni guerrieri galli rappresentati sull’arco di 
Orange *. Frequentissimi poi sono i ritrovamenti di tali elmi in 
tutte le regioni che in Italia e fuori d’Italia furono occupate 
dai Galli ®. 

3°) Unico del gruppo, l’elmo fig. 2 è del tipo comunemente 
detto corinzio, che più volentieri dir& elmo a maschera. Al pari 
dei Greci, lo usarono Etruschi e Romani. È dello stadio consi- 
derato dallo Schröder come terzo dello svolgimento del tipo in 
Grecia *, ma col rilievo che distingue la parte che copre la ca- 
lotta cranica dalla parte che copre il viso più accentuato, e de- 
corato di cresta. L'elmo a maschera non è comune nelle tombe 
galliche come gli altri due tipi esaminati: pure nella necropoli 
di Belmonte Piceno se ne sono trovati quattro esemplari ora 
conservati nel Museo di Ancona, insieme con gli elmi a gola 
già ricordati ^. Quindi il nostro elmetto può essere copia così 
di un elmo romano, come di un elmo gallico. 

Spender parole per dimostrare che gli elmetti del Museo di 
Villa Giulia, soli o associati ad altri oggetti, abbiano formato 
un ex-voto, sarebbe fatica superflua. E l'esser tutti, o quasi tutti, 
copie di elmi gallici, richiama il pensiero ai due ripostigli te- 
lamonesi, costituiti per Ja massima parte di armi, che giusta- 
mente furono ritenuti doni votivi consacrati dai popoli uniti 
d'Italia dopo la grande vittoria riportata sui Galli presso Ta- 


1 К, PARIBENI, Statuine in bronzo di guerrieri galli in Ausonia, Il, 
1907, pag. 279 ss. 

* S. REiNACH in Revue archéologique, serie ЇХ, vol. XIX, 1912, fig. a 
pag. 339. Anche l'arte ellenistica attribuiva un elmo simile a un Gallo, 
BIENKOWSKI, Die Darstellungen der Gallier, fig. 24 a, 24 b, 60, 61, 62. 

5 P. DUCATI, Storia dell'Arte Etrusca, I, 1927, pag. 511. 

4 Bruno SCHROEDER, Die Freiherrlich von Lipperhetdische Telm- 
sammlung in den Konigl. Museen zu Berlin in Archáol Anzeiger, 1905, 
pag. 17 s., fig. 3. 

5 L. Courin, Casques antiques, Le Mans, 1915, pag. 195, fig. 48. 
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lamone nel 225 a. C.'. Particolarmente questi elmetti hanno 
analogia col gruppo del Genio Militare °, costituito di piccoli 
modelli di armi galliche e di armi romane. Di tale gruppo fa 
parte un solo elmo: elmo di tipo diverso da quelli di Villa 
Giulia, e che piuttosto si riconnette all'altro gruppo di elmi gal- 
liei a cui ho accennato, a calotta con pomo e paragote 2: sicchè 
vien fatto di domandarsi бе gli elmetti ora esaminati costitui- 
vano un altro gruppo votivo, o facevano parte di questo gruppo 
telamonese, da cui gli elmi sono quasi assenti. Né, a giustificare 
tale assenza, si potrebbero invocare le testimonianze di antichi 
storici, che i Galli usassero combattere a capo scoperto *, cui già 
contraddiceva la testimonianza di Diodoro Siculo, che i Galli 
usassero alti ornamenti ai loro elmi”, e quella di Silio Italico, 
che tra i trofei romani conservati nel tempio di Roma, ove 
furono ricevuti gli ambasciatori di Sagunto, menziona le galeae 
Senonum °. Testimonianze che hanno avuto ampia conferma dagli 
scavi di tombe galliche, in cui alle armi offensive si associano 
le difensive, prima fra tutte gli elmi *. Le testimonianze contrarie 
possono riferirsi, come vuole il Déchelette °, ai Galli d'oltr'Alpe, 
ma meglio mi sembra spiegarle come una generalizzazione di 
quello che poteva essere un caso isolato. Allo stesso modo ci è 
attestato che i Galli seendevano dal cocchio per combattere a 
piedi, mentre le rappresentazioni figurate ce li presentano com- 


1. Е. GAMURRINI in Not. d. Scart, 1888, pag. 656 в. L. A. MILANI 
in Studi e Materiali d'archeologia e Numismatica, I, pag. 125 ss. Guida, 
I, pag. 258 s.; II, t. CV-CVI. 

* MILANI, Studi e Mat., T, pag. 131 ss. 

3 К, PARIBENI, S. С. 

! Dionys. HaLicarn., XIV, 13. Dro Cass, XXXVIII, 50. 

5 V. 30. V. DECHELETTE, Manuel, 11, 3, pag. 1156 s. 

9 Pun., I, 624. 

° DECHELETTE, Manuel, Il, 3, pag. 1160 ss. 

> Loc. cit. 

9» Diop, V, 99, 
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battenti dal cocchio o da cavallo '. Valorosi, sprezzanti del pe- 
ricolo e della morte, ce li rappresentano gli storici delle imprese 
dei loro nemici. Vistosi perduti, certo più d’uno cercò la morte 
in battaglia per non cadere vivo in mano del vincitore: e l’atto 
di scendere da cavallo, come quello di gettar via l'elmo, doveva 
abbreviare la durata della lotta senza speranza. Così l’arte per- 
vamena ritrae i Galli vinti e morenti in atto di nobile sfida * 
a contrasto coi Persiani fiacchi e rassegnati: e la rappresenta- 
zione del Gallo che si uccide dopo aver trafitto la sua com- 
pagna? segna il più alto riconoscimento della fierezza del ne- 
mico. 

Certo dunque i Galli, in Italia almeno, usarono comune- 
mente l'elmo. E probabilmente un altro deposito votivo costi- 
tuiscono i tre elmi gallici scoperti recentemente presso Terra- 
cina! aggruppati tra loro e isolati da altri oggetti: deposito 
votivo di combattenti tornati in patria dopo aver guerreggiato 
coi Galli. E ancora un altro deposito di armi galliche io credo 
che sia il gruppo di elmi scoperto or è circa un ventennio sul- 
Гагсе di Vetulonia *. 

Il Pernier pensava che facessero parte di una fornitura mi- 
litare conservata nell’arce, o trofeo tolto ai Vetuloniesi, e poi 
sotterrato nell'aree come piaculum dai loro nemici, probabil- 
mente i Romani, dopo l'ultima resistenza opposta loro dai Ve- 
tuloniesi al principio del III sec. a. C. Spiegazione un po' sti- 
racchiata, che trova la sua giustificazione nel preconcetto da 


! Per es, su cocchio nelle sculture di Civitalba: BIENKOWsKI, Die 
Darstellungen der Gallier, fig. 109; su sarcofagi e su monete: DfcHE- 
LETTE, Manuel, П, З, pag. 1185. A cavallo sull'arco di Orange: S. Rei- 
NACH in Rerue archéologique, serie IV, vol. XIX, 1912, fig. a pag. 339, 
e su numerosi sarcofagi. 

2 V, per es. BIENKOWSKI, ор. cit., passim. 

5 BIENKOWSKI, t. I. 

t V. pag. 184, n. 5. 

° L. PERNIER in Ausonia, ІХ, 1919, pag. 13 ss. 
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eui il Pernier partiva, che quegli elmi fossero etruschi. Poichè 
risultano invece esemplari di uno dei tipi di elmo etrusco che 
incontrarono maggior favore presso i Celti invasori, viene spon- 
tanea la spiegazione di questo deposito: è anch’esso un depo- 
sito votivo come quelli di Talamone, come quello di Terracina, 
e come il gruppo di modelli di elmi del Museo di Villa Giu- 
lia: sono spoglie riportate dai Vetuloniesi dopo una battaglia 
vinta sui Galli nel III sec. a. C.: forse ancora la memoranda 
battaglia di Talamone. 
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DELLA PRIMA CAMPAGNA DI SCAVO 
NEL MAUSOLEO D'AUGUSTO 
ESTATE-AUTUNNO 1926 


(con tre tavole) 


PREMESSA 
(cfr. tav. I e fig. 1 e 5) 


Per la chiarezza di quanto esporremo crediamo opportuno 
premettere, ricordando in parte nozioni già acquisite dalla scienza, 
che il Mausoleo di Augusto é un sepolcro a tumulo la cui strut- 
iura & schematicamente formata da 5 muri anulari concentrici 
(P, C, E, F, H), tra i quali risultano, naturalmente, spazi anu- 
lari o suddivisioni di essi. Nell'un caso si hanno corridoi anu- 
lari (О, Q, B), nell'altro, settori (o concamerazioni) (D) e nic- 
chioni (1) a seconda che i muri divisori abbiano semplicemente 
una direzione radiale o un andamento semicircolare. Si ricorda 
infine che attraverso le parti esterne del mausoleo s'insinua in 
direzione radiale il corridoio d’ingresso (A). 

Abbiamo mantenuto volutamente l'articolo nelle linee del 
« giornale di scavo » anche se talora queste siano risultate troppo 
minuziose ed aride; si è creduto tuttavia bene dividere l'espo- 
sizione in due parti prescindendo dall'ordine cronologico con 
cui i vari saggi furono eseguiti. A ciascuna di queste parti è 
annessa una pianta particolare (fig. 1 e 5) alla quale si rife- 
riscono le lettere intercalate al testo. 
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RICERCHE NELLE PARTI ESTERNE DEL MAUSOLEO 
(efr. fig. 1) 


I. — Il corridoio d’ingresso (A). 


GLI SCAVI DELL ING. REBACCHI NELLA PARTE INTERNA DI Esso 
(1907-1908). 


Prima di parlare delle nostre ricerche in questo punto, oc- 
corre ricordarne altre, rimaste finora inedite, che ci hanno per 
così dire aperto la strada. 

Verso la fine del secolo scorso (1883) le competenti Auto- 
rità avevano fatto chiudere l'Augusteo (allora Anfiteatro Um- 
berto 1) perchè vi erano uscite troppo anguste in casi d'in- 
cendio; e la Commissione Archeologica erasi opposta ad aprire 
nuove ferite nei fianchi augusti del nionumento. 

Le cose rimasero in questo stato, fino all'ottobre del 1907, 
allorchè un geniale architetto dell'Uffieio tecnico del Comune 
di Roma, il Rebacchi pensò di risolvere la questione riaprendo 
Vantico ingresso (A) che era ancora in gran parte conservato, 
sebbene occupato da abitazioni recenti e per oltre un terzo del. 
l'altezza, ripieno di terra. 

Lo scavo ebbe principio nel cortiletto posto tra l'ex ospe- 
dale di S. Rocco e il Mausoleo, dove se ne vedeva l'imbocco. 
Il pavimento fu trovato interamente depredato dei lastroni e 
così le pareti del loro rivestimento di travertino, tranne alcuni 
conci rimasti infissi nell’ « emplecton » all’imposta della volta; 
i quali debbono aver avuto la funzione di legare la cornice. 

Il nucleo della parete appariva formato di concrezione si- 
licea per lo spessore di m. 0,80 ed era foderato esternamente 
da un muro di concrezione tufacea rivestito d’ « opus reticula- 
tum » intimamente ad esso connesso (spessore m. 0,62). Si trat- 
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tava di due muri aventi rispettivamente solo una faccia, uniti 
internamente, non per semplice giustaposizione, ma per intima 
compenetrazione del loro « emplecton ». La struttura silicea in 


questione è l’unica esistente nel mausoleo. 
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Fia. 1. — Pianta del corridoio d'ingresso e delle parti adiacenti, 


La volta era rimasta al posto sebbene in gran parte privata 
del suo appoggio, e fu sostenuta mediante un sistema di archi 
e piloni piantati nella fondazione stessa del rivestimento la- 
pideo (aa) e sviluppato nel posto da esso occupato. 

Il corridoio largo in origine m. 3,25 (attualmente, cioè senza 
rivestimento di travertino, m. 4,90) s'inoltra in linea retta sotto 
il monumento, col pavimento in leggera salita. Presso al ter- 


13 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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mine di questo corridoio trovasi un gradino (b) col quale si 
monta ad an piano orizzontale; in questo punto gia fiancheg- 
giato da due grandi piloni lapidei (cc), il tronco rettilineo sbocca 
in un corridoio anulare (B) !. 

Qui eon dolorosa sorpresa invece di trovare la continuazione 
dell’accesso verso l'interno del monumento, si presentó dinanzi 
agli scavatori un muro continuo di concrezione tufacea recante 
l'impronta di un rivestimento di blocchi (C). L’accesso o piut- 
tosto gli accessi, dovevano evidentemente aprirsi lateralmente 
in un punto indeterminato del 2" corridoio anulare (B), ma 
grandi frammenti di muratura in «opus reticulatum » e di 
volte ad esso appartenenti, denotavano il cattivo stato di con- 
servazione di questo ed ostacolavano seriamente la continua- 
zione del lavoro. 

Per questi motivi lo scavo a questo punto fu arrestato al- 
Valtezza di due muri costruiti in epoca recente a traverso agli 
imboechi del corridoio per ricavarvi un ambiente. 

Di fronte al corridoio d’ingresso, in basso, fu lasciato inoltre 
un banco di terra a sostegno del maggior frammento di mura- 
tura trovato. 

À questo punto in cui l'ing. Rebacchi le aveva lasciate, noi 
cominciammo le nostre ricerche. 

Egli poi adattó il suo piano alle circostanze e liberato dalle 
terre il compartimento che trovavasi sulla sinistra dell'ingresso 
ed era completamente conservato, sviluppò in esso una scala 
con la quale cred un comodo ingresso tanto al piano della platea 
quanto — attraverso alle volte — a quello dei palchi. 

Durante la prima parte di questi scavi si rinvennero eviden- 
temente quei blocchi frammentari di travertino e marmo che tro- 
vansi collocati ai fianchi del corridoio. Tra questi va fatta men- 


! In questo punto fu incontrata dal Rebacchi la fondazione di una 
delle colonne «di ferro che sostengono la volta della sala dei concerti 
e fu tagliata, costruendo al posto per sostegno un grande arco laterizio, 
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zione di uno che era già iscritto alla superficie, ma conserva 
disgraziatamente solo una A alta circa mm. 60. 


I dodici compartimenti (D) e la loro funzione. — Abbiamo 
detto che l'ing. Rebacchi sviluppò la sua scala nel comparti- 
mento adiacente al corridoio d’ingresso. 

Ora occorre ricordare che lo spazio tra il ferzo (E) ed il 
quarto (F) muro anulare è diviso da 12 muri radiali (G) in 
12 compartimenti o settori (D) rivestiti internamente d'opus re- 
ticulatum. Essi sono in parte conservati e taluno possiede an- 
cora la volta. Non hanno alcuna via d'accesso e dovettero quindi 
probabilmente servire solo a formare un vuoto resistente nell’in- 
terno del tumulo allo scopo di risparmiare un notevolissimo la- 
voro di trasporto di terra. Si osservi nella pianta, come i due 
compartimenti adiacenti al corridoio d’ingresso sono più pic- 
coli; ciò è dovuto al fatto che il corridoio fu ricavato, in pro- 
getto, da una pianta divisa in elementi uguali e precisamente 
a spese di essi. 


CONTINUAZIONE DI QUESTI SCAVI 
PER LA RICERCA DELL'ACCESSO ALL'INTERNO DEL MAUSOLEO. 
LA PORTA INTERNA DI DESTRA (t). 


Le nostre ricerche di quest'anno cominciarono appunto col- 
l'asportare una parte del nucleo di terra rimasto di fronte al 
corridoio d'ingresso (A) — e precisamente la parte destra — 
fino al livello del pavimento. 

Vi si osservò un sottile strato biancastro di calce e pietrisco 
all'altezza di un metro circa dal pavimento, corrispondente ve- 
rosimilmente ad un piano battuto. 

Avvicinandosi al 2° muro anulare (C), il massiccio del pavi- 
mento cedette il posto ad una fossa (a) di m. 1,50 di larghezza, 
nel fondo della quale, sotto un velo di aequa d'infiltrazione, 
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trovammo ancora in posto alcuni conci di travertino. — Rico- 
noscemmo in essa facilmente la fondazione del grandioso rive- 
stimento lapideo della parete. 

Procedendo verso destra, iniziammo la galleria traversando 
la parete recente di chiusura del 2° corridoio anulare (B), e, 
quasi subito, trovammo una interruzione nel muro del maa- 
soleo che testimoniava l'esistenza d'una apertura (f). Avremmo 
voluto proseguire verso l'altra spalla per riconoscerne l'ampiezza, 
ma ei trovammo dinanzi un tale cumulo di rovine che dopo 
qualehe giorno di lavoro preferimmo desistere. 

Tra queste maceric erano frammenti di muri curvi in « opus 
reticulatum », di volte di non grande curvatura con lo intradosso 
rivestito di un intonaco bianco grezzo, e qualche concio di tra- 
vertino la cui rastremazione testimoniava l'appartenenza ad un 
arco. La maggior parte di questo materiale fu lasciato sul posto 
puntellato ed isolato. 

In questo punto si raccolse un frammentino di blocco di 
marmo greco a grana fine coi resti di due lettere di grandi 
dimensioni (em. 20): 


ai А... 


Il secondo corridoio anulare (B). — 1l corridoio nel quale 
si erano svolte queste ricerche é il pitt esterno dei due corridoi 
concentrici del Mausoleo e quindi quello di maggior sviluppo. 
Esiste, a differenza degli altri, aneora in parte conservato e 
ciò è probabilmente dovuto alle dimensioni colossali delle mu- 
raglie che lo fiancheggiano ed alla poco pregiata materia che 
componeva una di queste. Mentre la parete interna (C) era in- 
fatti fasciata di conci di travertino, quella esterna (E) era formata 
semplicemente di « opus reticulatum » ed è quella che sussiste 
ancora quasi intiera, formando l’anello più alto del monumento. 

Il corridoio stesso (В) è visibile in diversi punti: il suo com- 
pleto sviluppo (larghezza m. 4 circa) non può ammirarsi però che 
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al suo inizio in coincidenza col corridoio d’ingresso (A); mentre 
la sola metà esterna, è visibile per lunghi tratti nelle cantine 
alle quali si accede dal cortile del Palazzo Calori ed in quelle 
che hanno il loro ingresso nel vicolo Soderini n. 16 (cfr. fig. 5) '. 


Il secondo muro anulare (C) — La porta interna di sini- 
stra (g). — Penetrando con la galleria lungo la spalla trovata, 
rilevammo che anch’essa era già stata rivestita di conci e che 
il nucleo del muro aveva uno spessore di m. 2,80. All’interno 
del muro trovammo analoga impronta del rivestimento di conci e 
la loro fondazione larga m. 1,30 circa, profonda m. 1,60 con fondo 
di calcestruzzo coperto di pietrisco di travertino. Il muro aveva 
dunque coi suoi rivestimenti uno spessore totale di m. 5,70 circa. 

Trovammo il vano della porta ingombro di macerie e, tra 
queste, altri conci di travertino caduti, anch'essi rastremati. 

Procedendo lungo la faccia interna del muro andammo а 
cercare l'altro ingresso, ma di questo trovammo perfino la spalla, 
intieramente rovinata; tuttavia la sua esistenza ci apparve suf- 
ficientemente testimoniata, dal trovamento di un nucleo di conci 
cuneati aleuni dei quali ancora giustaposti. 

I] trovamento isolato di tutti questi conci appartenenti ad 
archi, si spiega pensando che i depredatori del materiale la- 
pideo, abbiano scalzato le pareti dal basso con leve; si che 
gli archi siano crollati prima che potessero venire spogliati, 
chiudendo poi l'ingresso ad un ulteriore depredamento. 

Debbo anche ricordare che fra le due porte (f, g) non ab- 
biamo trovato grosse macerie, ma, prima, terra fine, poi piccole 
macerie acciottolate, indizio d'uno scarico avvenuto dall'alto. 


! Tutte queste cantine hanno una larghezza media di m. 2 cirea ed 
il muro interno di struttura moderna; dello spessore del muro antico si 
approfittò per scavarvi come in un nucleo di tufo, i vani per le botti. 
Ricordo anche, che esse trovansi attraversate dalla fondazione delle co- 
lonne della eupola della sala attuale de’ concerti. 
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Il muro del quale abbiamo messo in luce questo tratto 
(2° muro anulare) (C) innalzasi in questo punto fino quasi al 
livello della platea attuale e sostiene l'imposta delle volte del 
2° corridoio anulare (B). Il suo andamento corrisponde all'in- 
circa ai limiti della platea, ma superiormente non è visibile in 
nessun luogo; mentre dobbiamo ricordare al contrario che i cu- 
nicoli fatti dall'interno hanno dimostrato che altrove esso è di- 
strutto fino al livello dei fondamenti. 


SCAVO DELLA PARTE ESTERNA DEL CORRIDOIO D'INGRESSO, 


Gli scavi dell’ing. Rebacchi nel corridoio d’ingresso (A) eransi 
arrestati verso l’esterno nel punto in cui questo era sbarrato dalle 
fondazioni del muro interno (hh) dell'ex Ospedale di S. Rocco 
(Sala Sgambati). Queste fondazioni in opera a sacco fatta di 
materiale diverso (tufo, selce, marmo, etc.) raccolto probabil- 
mente sul posto, posavano sulla terra di riporto a m. 0,50 circa 
dal pavimento dell’antico corridoio, ed erano state prudentemente 
sottomurate dai precedenti esploratori; i quali avevano inoltre 
nel centro preparato l'attacco di una galleria che noi utiliz- 
zammo per la nostra esplorazione. 

Tagliato il suddetto muro di fondazione (h) incontrammo il 
terreno di scarico che riposava su uno strato di creta disteso 
a sua volta sul nucleo di posa del pavimento. In mezzo a 
questo raccogliemmo qualche frammento statuario. 

A poca distanza dall’inizio, apparve attraverso il cavo un 
frammento di architrave alto m. 0,76, spesso m. 0,84 (superior- 
mente), lungo m. 1,15, composto d'un epistilio a due fascie e 
d'un fregio liscio. 

La difficoltà di estrarre questo blocco, ed il desiderio di uno 
scavo più ampio che permettesse la visibilità del primo tratto 
del corridoio (maturato dopo l’accertamento che le sue pareti la- 
terali esistevano ancora ben conservate nella loro parte infe- 
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riore) ei fece abbandonare l'intrapresa galleria per iniziare in- 
vece lo sterro a cavo aperto, prima soltanto su una parte, e 
poi su tutta la superficie del corridoio adiacente al vecchio 
foyer, corrispondente appunto alla prima parte del corridoio 
d'ingresso (A). 

Si presentarono ivi due grandi nuclei di rovina uno ac- 
canto al muro verso S. Rocco (presso l'angolo di levante) l'altro 
accanto al muro verso il Mausoleo (presso l'angolo di ponente). 
Li isolammo dalla terra prima di demolirli, ma li trovammo 
assai lesionati e privi di elementi caratteristici se si esclude 
in ambedue la traccia di una faccia inferiore curva, coperta 
di intonaco che ce lì fece ragionevolmente apparire come fram- 
menti di volte. Risultarono composti di un conglomerato tufaceo 
recante però attaccate parti di conglomerato di selce; era la 
doppia natura già riscontrata nelle pareti del corridoio. 

Questi pezzi giacevano ad una certa distanza dal pavimento 
e dimostravano la tarda rovina della parte rispettiva. 

Frammenti minori furono trovati in altri punti dello scavo. 


Costruzioni dell'età di mezzo. — In mezzo a questi, si rin 
vennero nel punto (i) due muri fondati anch'essi su terra, a di- 
stanza dal pavimento e costruiti quasi intieramente di fram- 
menti di marmo e travertino uniti con terra; il primo, meno 
conservato e di dimensioni più modeste, correva per un paio 
di metri di lunghezza in senso longitudinale al corridoio ; l’altro 
invece largo m. 0,90 e formato di materiale più grande (tra il 
quale erano i due blocchi che veggonsi fotografati alla fig. 2) 
sbarrava alla distanza di un paio di metri dal muro verso 
S. Rocco, in senso trasversale, il corridoio antico, arrestandosi 
però ad una certa distanza dalle pareti. 

Questa interruzione laterale fu potuta spiegare: essa corri- 
spondeva allo spessore del rivestimento dei muri laterali, del 
quale si vedono le impronte sulle pareti e le fosse di fonda- 
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zione sul pavimento (aa) Il muro era stato dunque costruito 
quando evidentemente ancora quel rivestimento esisteva; ed 
allora chiudeva il corridoio. 

Il progresso dello scavo mise anche in luce perchè fu con- 
dotto il muro proprio in quel punto; le pareti del corridoio in- 
fatti non proseguivano oltre quel limite. 


Fic. 9. — Avanzo di costruzioni medievali (2) 
nel corridoio d'ingresso. 


Si osservo all'esterno di questo muro una specie di piano, 
fatto con travertino, e marmi antichi, posto all'altezza di m. 1,50 
eirea sul pavimento del corridoio. Piü in basso e presso l'an- 
golo sud occidentale, poi, nello spazio già oecupato dal rive- 
stimento di travertino, si rinvenne uno scarico di frammenti di 
ecramiche dipinte, di qualche secolo addietro. 

Si delineava cosi all'ingresso della tomba d'Augusto, nell'an- 
drone ormai privo di porte e semi-interrato una miserabile vita. 

Il mestiere del proprietario dell'abitazione era facile indo- 
vinarlo dai marmi spezzati minutamente e talora non privi di 
ealeinazione trovati fra la terra intorno e nelle muraglie; marmi 
ehe risultarono dalla natura delle iscrizioni, provenienti non dal 
Mausoleo soltanto, ma anche dai sepolcreti privati suburbani !. 


! Mi pare da escludersi che queste murature pessime possano rife- 
rirsi alle note fortificazioni dei Colonna, | 
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Le pareti del corridoio liberate dalla terra mostravano come 
si disse la impronta dei travertini che le rivestivano; essi mi- 
suravano m. 0,70 X m. 1,90 circa ed erano disposti in strati per- 
fettamente orizzontali. | 

In questo tratto le mura sona conservate solo per due terzi 


della loro originaria altezza; con la parte alta mancano, natu- 
ralmente, le volte. 


Scoperta di una gradinata (1). — A 2 m. circa dal muro 
verso 5. Rocco, queste murature sono come si disse interrotte se- 
condo una linea verticale che, ineguale come la superficie delle 
muraglie, risultò però su ambo i lati perfettamente originaria. 

Osservammo poi. che a questa linea corrispondeva la faccia 
esterna del 5° muro anulare (H) e che il pavimento del corridoio 
allo stesso punto cedeva il posto ad una gradinata (1) di marmo. 

Dì questa sono rimasti ancora al loro posto i gradini, pro- 
tetti dal muro medievale del quale si с fatto parola. Essi hanno 
un'alzata di m. 0,10 e la pedata di m. 0,48; se ne sono rico- 
nosciuti 4 ma non abbiamo potuto scavarne il seguito perchè 
esso sì inoltrava sotto il muro dell’ex ospedale di S. Rocco (ee). 

Il primo gradino ci da anche lo spessore delle lastre del 
pavimento del corridoio (m. 0,13) che anche qui mancano. 

Il nucleo del pavimento conservato in tutta l’estensione della 
parte scavata, presenta le stesse caratteristiche della parte già 
nota: leggera inclinazione verso l’esterno; struttura a concre- 
zione tufacea coperta di un preparato di calce, e pietrisco di 
marmo e travertino. 


I frammenti epigrafici ed architettonici ivi scoperti. — In 
questo punto dello scavo si raccolsero dispersi tra la terra o in 
opera nei resti delle muraglie o dei pavimenti, in mezzo a molti 
frammenti e scaglie anepigrafi od informi, i seguenti pezzi che 
conservano traccie di scrittura o di lavorazione. 
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1. — ISCRIZIONI: 


= Frammento della parte inferiore sinistra di un cippo po- 
steriormente tagliato, e logorato dai passi (em. 64 X 40): 


| POTEST... 
| IMP. XX. C... (lett. mm. 20) 
| P-P-CEN... 


Si tratta evidentemente di una epigrafe imperiale: i titoli 
di censor, di pater patriae ed il numero delle acclamazioni 
imperiali non possono convenire complessivamente che a Vespa- 
siano. Anche la paleografia concorda con questa attribuzione. 
Sempre dal numero di queste acclamazioni si ricava che l'iseri- 
zione fu dedicata dopo la morte dell'imperatore; è perciò molto 
probabile che il marmo appartenga al Mausoleo sebbene le sue 
dimensioni non siano cosi grandi come quelle degli altri cippi 
ivi trovati. 


Parte inferiore di una base in due frammenti (em. 29 X 52): 


AN us 
...TRIV... 
Oi 
...RENT... 


(lett. mm. ВО e 70) 


nella seconda riga potrebbe leggersi triumphatori, triumphavit; 
nella quarta parenti. Cid, sempre che voglia ritenersi una epi- 
grafe imperiale; altrimenti parentes о benemerenti sarebbero 1 


supplementi più ovvii per una linea finale. 


Frammento di un blocco di marmo lunense (em. 30 Х 15): 


woot. 
l | oT 
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Simile (em. 15,5 X 13): 


ШЕШІ 
ELL: 


(mm. 85) 


Frammenti di blocchi con resti di lettere di grandi dimen- 
sioni probabilmente appartenenti al Mausoleo: 


a) frammento della parte superiore con superficie lavorata 
a gradina (em. 17 X 13): 


R (em. 17 circa) 


b) simile; marmo lunense: 
P podr 


c) simile della parte inferiore; marmo е, s. (em. 14 X 25): 


V (cm. 11) 


d) simile; lettere più grandi del precedente, marmo c. s. 
em. 15 X 10): 


lija 
e) simile della parte superiore e di marmo d'altra qualità 


(em. 12 X 12): 
V 


f) grande frammento con superficie lavorata а gradina 
(em. 40 X 38): 


NN us 
sae dM pus: 


(em. 17) 


avanti ai due 2 sembra seorgersi la traccia di una e. 
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Frammento della parte inferiore di un titolo sepolerale pri- 
vato su lastra marmorea scorniciata (em. 21 X 16; lett. mm. 37 
e 30): 


....NVS PATer.... 
posteRISQVE Eorum 


Frammento di una tabella scorniciata, in due pezzi, scritta 
in lettere eleganti e piuttosto minute, conservanti abbondanti 
traccie di rubricatura (em. 29 X 21; spessore em. 5): 


| RIT RA 


M - Pomponi... 
POMponi... 
MATEr.... 
FECIT V.... (da 99 a 16 mm.) 
DIEBVS ... 
POSTERIsque 
M POMPONIVS V.... 


Tre frammenti del seguente titoletto sepolerale scritto su lastra 
di marmo grigietto in lettere piuttosto minute (em. 38 X 20) 


--------- ------- --------------- 


d M 


EVTYCHES - L. 
coniVGl... 
isto I AST Ol pia 
posterisQVE SVIS 


(mm. 15) 


9. — FRAMMENTI STATUARI: 


a) parte superiore di una testa maschile iconica con carat- 


teri. tardi ; 
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b) mano destra frammentaria al vero con perno di bronzo ; 
c) piccola mano destra; 
d) frammenti di braccia. 


3. — FRAMMENTI ARCHITETTONICI : 


a) blocco frammentario e due piccoli pezzi, di un fregio a 
rilievo molto basso decorato di rami d’alloro (alto m. 0,62); 

b) parecchi piccoli frammenti di una cornice; 

c) frammento in due pezzi di una grande gola dritta-rovescia 
terminata da un ovolo ed un astragalo; 

d) frammento di una sorta di lacunare marmoreo decorato 
d’una palmetta; 

e) qualche blocco squadrato, più o meno frammentario. 


4. — FRAMMENTI DEGLI OBELISCHI. 


Sono tre frammenti di spigoli di granito rosso che mi pare 
quasi certo debbano aver fatto parte dei due monoliti che ador- 
navano l’ingresso; i quali nelle loro attuali sedi di S. Maria 
Maggiore e del Quirinale si presentano appunto fortemente re- 
staurati. 


II. — Il nicchione adiacente al corridoio d’ingresso (1). 


Una delle parti della costruzione più caratteristiche e ad 
un tempo più variamente interpretate dagli architetti che stu- 
diarono il monumento, era quella serie di nicchioni (I) che ve- 
devansi fasciare intorno il £ muro anulare (F) del mausoleo: 
ovvio quindi che anche su di essi si volgesse la nostra ricerca. 

Scegliemmo per comodità di lavoro, quello immediatamente 
a destra del corridoio d’ingresso (A) che corrisponde in un pic- 
colo cortiletto tra il mausoleo e la Sala Sgambati, a destra del 
vecchio foyer. — Aprimmo lo scavo sulla metà adiacente al 
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corridoio d'ingresso (A) per potere studiare contemporaneamente 
i particolari dell'unione di queste due parti. 

Demolite aleune superfetazioni moderne ed asportati pochi 
strati di terra che apparvero rimaneggiati in epoca recente per 
la costruzione di fognature e della messa a terra di un para- 


7 


Fia. 3. — Il nicchione a destra del corridoio d'ingresso 
ed il suo muro bisettore. 


fulmine, si presentò sul lato esterno dello scavo la fronte di 
un muro in « opus reticulatum » avente una direzione radiale 
alla curva del nicchione, che fu riconosciuto per quella sorta 
di sperone (L) che tutti li attraversa; come era già noto da un 
esempio più completo ma meno perspicuo, visibile nel cortile 
di Palazzo Valdambrini. Esso appariva attaccato alla muratura 
della nicchia e perciò contemporaneo di costruzione a quella; un 
successivo scandaglio ce ne dette la larghezza in m. 1,53 (fig.3). 

La posizione di questo sperone o muro bisettore, risultava 
poi, a prima vista, non mediana alla curva del nicchione, ma 
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fu necessario trovarne le estremita e rilevarne il disegno per 
conoscere la sua vera posizione e spiegare l'apparente anomalia. 

Anche l'attacco del muro del nicchione al corridoio din- 
gresso (A) potevasi fin d’ora studiare: constatammo che il nucleo 
di quest’ultimo in conglomerato di selce era rivestito anche qui 
da muro a conglomerato di tufo con faccia in «opus reticu- 
latum ». 

Continuando ad approfondire, per trovare la base del nic- 
chione potemmo osservare come il terreno di riempimento non 
appariva in basso affatto rimaneggiato e presentava le carat- 
teristiche di uno scarico contenente rifiuti di abitazione di ca- 
rattere piuttosto antico. 

Si raccolsero infatti, insieme a molto materiale cronologica- 
mente indeterminabile (cocciame grezzo prevalentemente minuto, 
conchiglie di « pectunculus », « cardium » ed «unio », ossa di 
piccoli bruti, qualche piccolo frammento di bronzo ossidato, ete.) 
i seguenti materiali caratteristici : 

a) tufelli d' « opus reticulatum » ; 

b) frammenti di vasi etrusco-campani; 

c) fondo di un grande piatto di terra aretina con quattro 
volte ripetuto il bollo rettangolare: (C. I. L., XV, 5619, эл). 

d) fondo di piatto simile col bollo rettangolare: (C. J. L., 
XV, 5346, b). 

e) fondo di piatto simile con quattro volte ripetuto il bollo: 
(C. I. L., XV, 5007, y). 

f) frammento di intonaco con encausto di varii eolori a fondi 
uniti ; 

9) opercoli d'anfore uno dei quali con bollo a rilievo 


* 


M 


h) rozza lucerna fittile con vernice rossastra: 
i) frammenti di pavimento a mosaico. 
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Per la valutazione della eronologia va anche — mi pare — 
tenuto conto del fatto che non si rinvennero resti di mattoni. 

E uno scarico dunque che può benissimo definirsi preaugu- 
stco e che non sarei alieno dal pensare abbia fatto parte del 
tumulo originario. 

Aggiungo poi subito, che io credo di poter inferire che esso 
fu posto in quel luogo fin dall'origine e non vi penetró in se- 
guito al erollo di una volta perché altrimenti se ne sarebbero 
dovuti trovare negli strati piü bassi i frammenti caduti. [nvece 
abbassando lo scavo, lo scarico continuó a mantenersi uniforme. 

A m. 4,70 di profondità si raggiunse il livello delle acque 
e fu necessario mettere in azione una pompa elettrica per vin- 
cerne l'abbondante flusso !. | 

Pit oltre, il rivestimento in «opus reticulatum » cessava, 
sostituito da una specie d’ «opus incertum »; e finalmente a 
m. 7,10 dal livello del cortiletto si raggiunse il fondo, costituito 
da una platea continua a concrezione tufacea che formava anche 
il sostegno di tutte le murature. Il carattere della superficie, 
grezzo affatto e privo di rivestimento ci fece escludere l'ipotesi 
di un pavimento e ci fece invece supporre ché si trattasse della 
platea di fondazione del monumento. 

Esaurita la ricerca su questo punto ci indirizzammo con uno 
scavo superficiale all'altra estremità del nicchione che scoprimmo 
sotto il muro di fondo del cortiletto. Apparve appoggiata contro 
un muro in « opus reticulatum » d'andamento curvilineo che dal 
piccolissimo tratto messo in luce sembrava concentrico al mau- 
80leo ed appariva quindi appartenere ad un 5° muro anulare (H). 

A conferma di questo risultato cereammo di riconoscerne la 
continuazione, scavando nei due vicini ambienti sottoposti alla 
Sala Sgambati: un primo saggio in quello pit orientale ci dette 
per unico risultato l'esistenza di una muratura a conerezione di 


! Ni constatò più tardi ehe l'acqua proveniva dalla parte del Mau- 
soleo attraverso lesioni prodotte forse dall'acqua stessa. 
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tufo, irregolarmente distrutta, della quale non si riusci & rag- 
giungere le faccie; nell'ambiente piü occidentale — che 6 adia- 
cente al corridoio d'ingresso — invece, appena tolto il pavi- 
mento apparve la faecia in «opus reticulatum » del muro anu- 
lare (Н) già visto ed inoltre il suo attacco sulla parete del cor- 
ridoio la quale presentavasi a sua volta identica al tratto gia 
visto nel primo saggio nel cortile. Abbassato un poco lo scavo 
scoprimmo infine presso l'angolo nord-orientale dell'ambiente 
anche l’attacco del muro bisettore (L) del nicchione. 

La pianta di questa parte dell'edifieio era ormai chiara: il 
nicchione (I) sviluppato all'esterno del 4° muro anulare (F) del 
mausoleo, adiacente al corridoio d'ingresso (A) con una corda di 
m. 13,60 ed una freccia di m. 2,50, appoggiava la sua estre- 
mità interna al muro del detto corridoio, l'esterna a quello del 
2% muro anulare (H) collegandosi all'uno e all'altro. Risultava 
dal complesso una figura ovale, asimmetrica (perché troncata 
nella parte interna dal corridoio d'ingresso) divisa in due parti 
da uno sperone (L) largo m. 1,53. 


Ancora qualche osservazione su questo nicchione e su tutto 
il loro complesso. — Fin qui abbiamo visto quasi esclusivamente 
la planimetria di questo elemento: ora occorre alzare lo sguardo 
per esaminarne la parte superiore e per cercare di penetrarne 
meglio la struttura e la funzione. 

La terminazione del nicchione è indicata chiaramente — an- 
corchè non sia conservata nè qui nè altrove — dallo stato della 
muratura a cui s'attaecava. Fino ad una certa linea orizzontale 
si vede infatti 1? « emplecton » strappato; sopra invece comincia 
l' « opus reticulatum ». La distanza tra l'ultimo punto conser- 
vato della parete del nicchione — che è affatto verticale — 
e questa linea, esclude che possa esservi stato un catino: la 
terminazione deve esser stata libera ed infatti attraverso questa 
s'innalzava il muro disettore (L) del nicchione fino ad un'altezza 


14 — Bell. Arch. Com., LIV. 
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che vedesi indicata dalle solite traccie d’attacco sulla muratura 
a cui s'appoggiava, e che è di poco inferiore alle volte dei 
compartimenti. 

П veder il muro bisettore (L) emergere al disopra del nic- 
chione lascia, a nostro avviso, intravedere chiaramente la sua 
funzione: si tratta di un contrafforte ossia di un vero e pro- 
prio sperone destinato ad esercitare la sua funzione non in basso 
dove gia agiva per questo scopo il nicchione, ma in alto. 

I nicchioni (1) sono -— come i compartimenti (D) — 12 in- 
torno al mausoleo: di questi solo tre altri se ne intravedono, 
nessuno chiaramente come questo. In quello pero che corrisponde 
nel fondo del Palazzo Valdambrini, per una singolarità, sussiste 
quasi intiero lo sperone (L) al quale si appoggia oggi una 
fontana. 


ПІ. — Il quinto muro anulare (Н). 
Tasto uell’androne di Palazzo Calori. 


Nello scavo del nicchione adiacente all'ingresso avevamo po- 
tuto stabilire indiscutibilmente che esso ed il suo confrafforte 
bisettore (L) appoggiavansi contro un muro concentrico al mau- 
soleo. La stessa osservazione si era potuta fare nel cortile del 
Palazzo Calori ove scavando una buca per lo spegnimento della 
calce erasi incontrata l'estremità di uno dei nicchioni. 

. Hestava però a fissarne lo spessore e determinare l'aspetto 
della faccia esterna. 

Tentammo prima di far cid allargando lo scavo nella stanza 
laterale all'ingresso, ma trovammo il muro internamente deva- 
stato dalle fondazioni dei muri divisori recenti; solo indizio in 
quel punto della posizione della faccia esterna, rimaneva il ter- 
mine delle mura del corridoio d'ingresso. 

Seavammo in seguito nell'androne del palazzo Calori (efr. 
Pianta gen., tav. I) ed avendo trovato il muro conservato fin 
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sotto il pavimento, constatammo che la sna larghezza era di 
m. 4,35, e che la faccia esterna recava le impronte di un ri- 
vestimento di conci. 

Era la prima delle parti esterne che ci si presentava con 
un tale rivestimento; apparteneva essa ad un nuovo corridoio 
o all’esterno del mausoleo? Il problema non ha potato trovare 
in questa prima campagna di scavo la sua soluzione. 


RICERCHE 
INTORNO ALLE PARTI CENTRALI DEL MAUSOLEO 


(cfr. fig. 5) e 


I. — Il centro del Mausoleo. 


Il centro del Mausoleo, privato idealmente della cupola, dei 
palchi e di tutte le soprastrutture moderne, si presenterebbe oggi 
un immenso cilindro cavo. A ridurlo così debbono aver concorso 
prima i Soderini quando vi stabilirono il loro giardino e poi il 
marchese Vivaldi Armentieri quando pensò di utilizzare il Mau- 
soleo per le « giostre ». I lavori condotti da quest’ultimo nel 
1793 non furono forse privi anche dello scopo di ricercare og- 
getti antichi. Due rare stampe ce li mostrano in attuazione e 
di queste riproduciamo la seconda (fig. 4) traendola dalla mera- 
vigliosa raccolta del sen. Lanciani col suo sempre liberale con- 
senso. 

La nostra esplorazione è cominciata praticando nel mezzo 
dell’attuale Sala di concerti un cavo di m. 4 di lato. 

Il terreno di riempimento del Mausoleo è apparso negli 
strati superiori privo di macerie ma rimaneggiato e contenente 
materiali recenti; nel mezzo del cavo si è trovato un pilastro 
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laterizio che scendeva per qualche metro sotto il pavimento '; 
più sotto cominciò a trovarsi nella stessa posizione la tromba 


Fic. 4. — Gli scavi del marchese Vivaldi Armentieri 
nell'interno del Mausoleo. 


di un pozzo (b) (di 1 m. circa di diametro interno) costruita 
contro terra, con scaglie di tufo e rari pezzi di mattone recente, 


! Servi probabilmente per sorreggere la statua. equestre del Re Vit- 
torio Emanuele II, che qui fu modellata dallo scultore Chiaradia, prima 
che la sala del vecchio Corea fosse adibita alle audizioni musicali. 
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eolore giallo pallido '. (spessore della muratura m. 0,45). Fu 
vnotato. A m. 10,90 dal pavimento, la sua sezione diveniva qua- 
drata ed esso continuava non più costruito, ma semplicemente 
scavato in un masso di concrezione tufacea, che si vide poi 
essere la platea di fondazione del Mausoleo. A m. 3 dalla su- 
perficie di questo masso, si raggiunse il fondo, nel quale ap- 
parve scavato uno stretto cunicolo che, appena spurgato, fece 
zampillare aequa che invase la tromba, fino al livello di m. 1,20 ?. 

Non v'era dubbio sulla data di questa costruzione, pereid 
venne demolita. 

Ripreso lo sterro su tutta l'ampiezza del cavo, a m. 8 cirea 
dal pavimento della sala, s’incontro presso l'angolo nord-ovest 
una muratura informe rovinata, ma «in situ»; era formata a 
conerezione tufacea e su di essa estendevasi, penetrando perfino 
nelle fessare, uno stratercllo di pietrisco e polvere di travertino 
del genere di quello che risulta dalla lavorazione di detta pietra. 

Abbassandosi lo scavo, apparve la continuazione della. sud- 
detta muratura lungo il lato ovest, amorfa come quella, forte. 
mente lesionata ed avente in basso, al centro, una sorta di aper- 
tura (c); un poco più in basso si vide che la muratura conti- 
nuava anche lungo il lato nord con gli stessi caratteri e che 
esisteva anche qui una sorta di apertura (d), la cui volta era 
però interamente scomparsa. Nulla si trovò invece durante 
questo lavoro lungo i lati Sud ed Est. Va invece osservato che 
da questo livello divennero abbondanti nel terreno di riempi- 
mento le macerie ed i detriti di demolizione di murature tufacee 
a concrezione e a reticolato (queste ultime però assai più rare 
delle prime). 


Nelle vedute del Du Perac e di P. S. Bartoli il pozzo non vedesi. 

* Conteneva: in alto terra di scarico analoga a quella circostante ; 
più in basso fango nero umido, in cui si raccolsero un frammento di 
sarcofago strigilato un mattone recente, uguale a quelli trovati in opera 
nella tromba del pozzo e pezzi di legno fradicio, 
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Tra le terre, specialmente verso l'angolo nord-ovest si гае- 
colsero all'altezza delle prime murature (nello strato di detriti) 
frammenti di blocchi di travertino ed alcuni pezzi marmorei, 
fra cui meritano menzione, tre frammenti di urna o sarcofago, | 
con tracce di decorazione a rilievo piuttosto basso. Presso l'an- 
golo sud-ovest si rinvenne invece un frammento piuttosto grande 
di muratura in «opus reticulatum » e verso la metà del lato 
Est si trovó (e vi rimane tutt'ora in parte infitto) un pezzo an- 
golare di condotto o cisterna in ottimo « opus signinum » di 
grande spessore !. 

Proseguendo nello scavo, continuammo a mettere in luce le 
pareti e le aperture di cui si è già parlato, le quali mostra- 
vano in basso migliore conservazione; ed a m. 10,90 di pro- 
fondità, si raggiunse il piano antico già intraveduto nello sterro 
del pozzo. 

Questo (tav. II) apparve ricoperto di un cemento formato di 
pietrisco e calce e recava l'impronta di un intero piantato di 
lastre e blocchi lapidei misuranti cm. 70 X 52 circa, orientati 
da Est ad Ovest. Prima di sbatacchiare, si ebbe cura di fissare 
l'aspetto del vano scoperto, mediante fotografie, delle quali due 
vengono riprodotte (tav. II). 

Le murature delle quali si è fatto parola (N), risultano in 
perfetta relazione col pavimento, col quale delimitano una 
sorta di vano (M) di cui sussistono le pareti nord ed ovest che 
hanno nel loro mezzo le aperture giù accennate (c, d). Queste 
dovevano essere in origine larghe solo m. 0,70 ma furono poi 
ampliate fino a 1 m. circa (quella Ovest) e m. 1,20 (quella Nord) 
tagliandone uno dei fianchi. L'apertura ad Ovest (c) è oggi 


1 Personalmente non ho osservato materiale recente, ma l'ing. Mon- 
tanari che soprastava i lavori, mi assicura di aver visto cavare da questa 
profondità aleuni pezzi di tartaro, come quelli che si usano nei « grot- 
teschi». Del resto è chiaro ehe la costruzione del pozzo, se non altro, 
deve avere rimaneggiata tutta la stratificazione, 
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coperta da un blocco, franato all’altezza di m. 3, quella a 
Nord (d) é troneata all'altezza di m. 1,80; questa fu trovata 
ostruita di scarico piuttosto fine, quella di macerie di grandi 
dimensioni tra le quali vedonsi insinuati anche mattoni. Si potè 
misurare la parete Ovest di questo vano che risultó lunga 
m. 3,50 !. 

Le murature sono intieramente formate da un conglomerato 
di tufo e malta di ealce e pozzolana con straterelli di livella- 
mento di pietrisco di travertino a distanze irregolari (tav. II) (il 
primo si trova a m. 0,50 sul pavimento; il secondo a m. 0,67 
su questo; il terzo a m. 0,64 sul precedente). 

Il tipo di questa muratura è noto e caratteristico della età 
alla quale appartiene il monumento; ma va osservato che esso 
non trovasi mai isolato e coperto solo d'un rivestimento d'into- 
naco e di lastre di marmo, ma fu usato sempre a formare il 
nucleo di murature in « opus quadratum » ?. 


Natura del vano centrale scoperto. — Il quesito « si tratta 
d'un vero ambiente?» dopo questa osservazione, non può a meno 
di delinearsi interessante e necessario. 

Due sono le osservazioni che lo domandano: la ristrettezza 
delle sue dimensioni; la natura delle murature che, come si 
disse, sembra richiedere un rivestimento di blocchi lapidei e 


! M. 1,40 misura infatti (a livello del pavimento) il tratto di parete 
compreso, fra lo spigolo Nord-Ovest e la spalla adiacente (l'uno e l'altro 
sono ben conservati): m. 1,00 l'apertura (attualmente); m. 1,10 l'altro tratto 
tra la spalla e il punto in cui la parete troncata sembra conservare tut- 
tavia Гассеппо di uno spigolo, Ma restituendo in base alle traccie su- 
perstiti, all'apertura la luce originaria di m. 0,70 questo tratto acquista 
per conseguenza anch'esso una lunghezza di m. 1,40 e l'intera parete ri- 
prende un aspetto simmetrico che conferma l'esattezza dell'osservazione, 

2 Ci fu facile riconoscere in particolare, che presso l'augolo nord-ovest 
era certamente esistito un blocco e non una lastra, perchè ne rimaneva 
traccia sulla muratura adiacente (l'altezza. di esso si ricavò essere di 
m. 0,50); e si potè vedere anche che la muratura superiore aggettava sul 
blocco e che quindi era stata gettata su quello, 


216 A. M. Colmi e G. Q. Giglioli 


marmorei ; S'aggiunga che — come si disse — di questo abbiamo 
trovato le traccie. 

Ora se ammettiamo il rivestimento anche di un solo strato 
di blocchi, l'ambiente si restringe a m. 2,10 di lato e può es- 
sere anche esistito, mentre le presunte aperture verrebbero in 
tal modo completamente ostruite perchè sono larghe appunto 
lo spazio di un blocco posto di testa. 

Quindi in origine queste non esistevano; e furono eviden- 
temente create estraendo i blocchi che erano al loro posto; la- 
voro che rese necessario quello strappo delle murature adiacenti 
che abbiamo infatti constatato. | 

L'esistenza d'un ambiente centrale di proporzioni assai ri- 
dotte se non é provata da nessun indizio, non puó dunque 
esser nemmeno del tutto esclusa: perchè anche l’accesso, che 
non esiste sui tre lati Sud, Nord ed Ovest, potrebbe invece 
essersi aperto su quello Est oggi completamente devastato. 

In ogni modo è molto probabile che su di questo ambiente 
si elevasse ugualmente un alto nucleo perché ci sembra che 
sia stato necessario a sorreggere se non altro la statua di cui 
parla Strabone (V, 3, 8). 


II. — Le parti adiacenti al centro. 


Al fine di completare Ja conoscenza della pianta della parte 
interna del mausoleo si condussero aleune gallerie radiali par- 
tendo dal vano centrale. C'invitavano a questa ricerca, anche 
le due aperture (c, d) che si aprivano nelle muraglie superstiti 
dei lati Nord ed Ovest; ma la prima, che pur appariva me- 
glio conservata, presentava difficoltà all'avanzamento, per il cu- 
mulo delle rovine che la riempivano. Attaceammo però quella 
Nord (d). 
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ESPLORAZIONE DEL RAGGIO VERSO NORD. 


Liberato dalle terre lo stretto passaggio, raggiungemmo dopo 
m. 0,75 il termine della spalla destra, che ci apparve interrotta, 


E. or, doder, At 1° 8 


ШЕ mena conservel? 
222. cl, lraccio Hi mure 
ae dts | 
d d ED Коно di fondat. del mvoilim. lapides 


GB murelure rmolerne 


Ingresso 


Fia. 5. — Pianta dello scavo delle parti interne 
del Mausoleo d'Augusto. 


mentre solo а m. 1,45 trovammo/quello della spalla sinistra che 
ci apparve conservato; tanto l’una che l’altra sembravano vol- 
tare secondo um angolo aeuto. | 

A m. 2,35 cominciammo ad incontrare attraverso alla parte 
superiore della galleria, all'altezza di m. 1,20 dal pavimento, 
un grandioso pezzo di muratura franato, composto di concre- 
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zione tufacea ed avente la superficie inferiore irregolarmente 
pianeggiante ed — almeno attualmente — priva di rivestimento. 
Questo frammento risultó lungo non meno di m. 7. 

Levata ancora poca terra, apparve sotto questa muratura una 
eavità sinuosa formata dal contrasto delle rovine, separata dal 
pavimento da uno strato di terra alto in media una cinquan- 
tina di centimetri coperto da un finissimo limo. Penetrando car- 
poni vedemmo che esso prolungavasi per uno spazio di m. 11; 
là il suaccennato frammento di muratura terminava e non scor- 
gevasi pid che un groviglio di rovine informi; tra le quali al- 
euni pezzi di muro in « opus reticulatum » e due grandi blocchi 
di travertino. 

Tra le fessure si raccolsero un pezzetto d'intonaco rosso ed 
un frammentino dell'orlo di un s/yphos attico con la nota figura 
della civetta, proveniente forse dalla terra del campo Marzio 
riportata sul tumulo. 

Facemmo levare tutto il materiale che copriva il pavimento 
senza rinvenirvi nulla; non solo di notevole, ma almeno di sem- 
plicemente lapideo. 

Solo ci fu dato di osservare in questo modo a m. 4,70 dal 
principio della galleria, una specie di buea (e) molto irregolare, 
larga m. 0,70-1,00; ed a m. 10,40 l'orlo di una fossa molto re- 
golare (a) nella quale erano affondate grosse macerie. La spie- 
gazione di questa fossa l'avemmo solo quando ci fu dato di sta- 
bilire la pianta generale del monumento (cfr. pag. 223). 


ESPLORAZIONE DEL RAGGIO VERSO Est, 


Impediti dal groviglio delle rovine di proseguire lungo il 
raggio Nord, trovando per la stessa ragione difficoltà ad inoltrarci 
nella apertura Ovest, decidemmo di aprire una nuova galleria 
verso Est, anche per precisare l'esistenza di quella parete della 


quale non restava che un incerto accenno presso l'angolo Nord. 
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Iniziammo la galleria del tutto a ridosso di questo angolo 
(sezione m. 1,20 X 2,30). Risultó che la parete era, almeno presso 
l'angolo, esistita, ma era stata demolita, come appariva dallo 
stato della parte rimastane attaccata alla parete del Nord. Il suo 
spessore era come quello della parete Nord di m. 1,40 circa 
e l'andamento della faccia opposta parve anche qui anzichè 
parallela alquanto convergente. In basso si trovó la continua- 
zione della platea, coperta del solito straterello di calce e pie-. 
trisco !. 

Oltre il muro, il terreno di riempimento mostrava questa 
stratificazione: nella parte alta: terra e ruderi informi, spesso 
assai grandi, delle solite murature a concrezione tufacea; in 
basso: uno strato di cm. 40 circa, formato di pietrisco e pol- 
vere di travertino, come quello che puó derivare dalla lavora- 
zione in posto di questa pietra; sotto di questo fino al pavi- 
mento: uno strato di creta alto pochi centimetri. 


Scoperta di frammenti statuari ed epigrafici: un cantiere 
di calcarari. — In mezzo al pietrisco di travertino si trovarono 
(soprattutto nel punto f) mischiati un buon numero di frammenti 
di scheggie di marmo la cui natura risultò accertata dai fram- 
menti lavorati che fra essi si scoprirono. La minuta frantu- 
mazione, la incompletezza del materiale e le condizioni del 
suo trovamento ci fecero però subito comprendere che non era- 
vamo capitati su uno strato archeologico, ma in un cantiere di 
calearari; mentre lo strato di creta sul quale il materiale era 
disteso ci attestava un precedente periodo di abbandono del 
Mausoleo. 


! Sul pavimento la traccia del muro non si vede, ma va tenuto 
conto che tutte queste murature sono divise da straterelli di calce e 
pietrisco come quello che forma il piano di posa per le lastre del pa- 
vimento. 
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I frammenti raccolti sono i seguenti: 


1. — ISCRIZIONI: 


a) Frammento della parte superiore di una sottile lastra 
di marmo Junense (cm. 12 X 8) scritta con bellissimi caratteri 
(alti mm. 30) conservanti quasi integra la originaria rabricatura. 


b) frammenti di una base di marmo greco cenerognolo: 


1. em. 20X4 


PL TEE | ass 


2. appartenente allo spigolo destro, em. 40 X 8 


Ыр SUP. 


3. altri frammenti con cornice non letterati. 


c) frammento di una base di marmo greco a grana grossa 
con superficie grezza (em. 9 X 10) 


‚РО. 
TR 


= d) frammenti di una base di marmo greco а grana grossa 
con lettere piuttosto grandi (cm. 18 X 12) 


k 
E TID 


. PA... 


2. em. 12 X 8 


con tracce indistinte di lettere. 


to 
LO 
p. 
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2. — FRAMMENTI STATUARI DI MARMO: 


«) 5 mani (una intiera e 4 frammentate); 4 evidentemente 
maschili ed una femminile. Probabilmente appartengono a 3 sta- 
tue; una delle mani sinistra porta infilato nell'anulare un anello 
a castone; essa era lavorata a parte e fissata con un perno di 
ferro. Quelle maschili sono leggermente maggiori del vero; 

b) varie dita; 

c) frammenti di panneggi diversi tra i quali aleuni piut- 
tosto grandi; vi si riconosce tra gli altri Ja spalla con parte 
del seno d'una statua femminile al vero che conserva tracce di 
policromia. 


3. — VARIE: 


a) frammentino di lastra di piombo; 
b) frammento di mosaico monocromo bianco. 


Proseguendo, apparve in posizione obliqua attraverso il cavo 
il fianco di un grande cippo di marmo pentelico, alto m. 1,50 
appoggiato sulla faccia a circa em. 30 dal suolo sopra uno 
strato di rovine (tav. III). Estratto a fatica, apparve purtroppo 
incompleto (mancante cioé della parte anteriore destra e della 
intiera parte posteriore). La facciata conteneva il principio delle 
varie linee d'una dedica imperiale seritta in bellissimi caratteri. 

Dietro a questo pezzo ne apparve nella stessa posizione un 
altro, rotto per il mezzo, che estratto risultó essere la parte 
posteriore del precedente. 

Osservando le scheggiature dell'uno e degli altri riscon- 
trammo le traccie delle zeppe colle quali il eippo era stato 
rotto; conferma delle nostre precedenti supposizioni. 

I particolari della iscrizione sono chiaramente visibili nella 
fotografia riprodotta (tav. III) alla quale perciò rimando; mi li- 
mito ad offrirne la trascrizione con quei supplementi che sono ар- 


parsi i più probabili fin dal primo studio fattone dal prof. Giglioli 
all'atto della scoperta e pubblicato nel Giornale d'Italia del 
27 giugno 1926. 


| М P Nereae 
CAESAri aug. 
СЕК manico 
PONTIF · mar 
TRIB - pot - ПІ 
IMPErat II 


COs . 1/11 
РАТ»: patriae 


Teoricamente, cosi l'iniziale del nome che i titoli, conver- 
rebbero tanto a Nerva come a Nerone; ma quest'ultimo impe- 
ratore deve invece escludersi perché fu sepolto certamente fuori 
del Mausoleo mentre d'altra parte é raro l'uso del nome Nero 
noa seguito da Claudius come sarebbe qui. 

Anche i caratteri paleografici conducono verso l'età di Nerva. 

Riguardo alla natura del monumento dobbiamo poi far no- 
tare che si tratta di una base — probabilmente una base di 
statua — e non di un cippo destinato a contenere l'urna come 
è quello noto di Agrippina del Museo de’ Conservatori. 

Avanzando continuammo a trovare la stessa stratificazione 
precedentemente descritta e a raccogliere nello strato di pietrisco, 
frammenti marmorei. 


Il primo muro anulare (P) — La cella sepolcrale del Mau- 
soleo (O). — Proseguendo ancora, a m. 5,50 dall'inizio della gal- 
leria incontrammo un muro (P) che seguiva l'andamento d'una 
curva di grande raggio e sembrava concentrico al mausoleo. 
. Era formato di un «emplecton » di concrezione tufacea, rive- 
stito di conci di travertino tagliati a cuneo, coperti alla loro 
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volta da un intonaco. Esso era conservato disgraziatamente per 
l’altezza di un solo filare di blocchi. Su di esso posavano strati 
di creta e di pietrisco molto sottili e infine macerie. 

Seguendolo verso sinistra trovammo in esso a breve distanza 
una nicchia (g), profonda m. 1,30 la cui parete di fondo appa- 
riva spezzata quasi al suo inizio e solo se ne riconosceva il 
proseguimento nella fossa di fondazione del rivestimento di tra- 
vertino. 

Essa continuava senza variazione oltre la parete destra della 
nostra galleria, indicando un conseguente andamento della pa- 
rete. Ma non potemmo seguirla per non allargare troppo la su- 
perfieie del vuoto da noi scavato; procedemmo invece nell'esplo- 
razione del raggio; la interruzione della parete ci apriva ormai 
la strada in quella direzione. 

Il muro trovato, messo in pianta, risultò essere parte di 
un grande anello — 1° muro anulare (P) — dello spessore 
di m. 2,00, corrente all'interno del monumento a una distanza 
di m; 7,00 dal centro, e di m. 4,00 circa dalle mura del vano 
centrale (M). 

Occorre qui ricordarci della fossa notata nella galleria Nord (e). 
Essa è forse la traccia di questo muro; e corrisponderebbe alla 
fondazione del rivestimento di travertino. Il quale essendo com- 
posto in quel punto di un filare soltanto, è largo appena m. 0,70. 

La nicchia (g) trovata, viene a corrispondere sull’asse del 
raggio Est e dobbiamo ragionevolmente supporne altre in cor- 
rispondenza degli assi cardinali e quasi certamente di quelli 
intermedi. 

È molto verosimile che al centro di esse avessero posto i 
cippi contenenti le urne cinerarie degli augusti sepolti del Mau- 
soleo, ed, accanto ad essi o davanti alle pareti vicine, quelle 
basi onorarie e quelle statue di cui abbiamo trovato i fram- 
menti. Al posto d'una o più nicchie —- verisimilmente nel settore 
Sud — dovevano trovarsi gli ingressi. 
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Oltrepassato questo muro, il terreno di riempimento apparve 
di natura molto diversa; le rovine erano piü piecole e meno 
numerose; assai meno abbondante lo strato di pietrisco e non 
contenente d'ora in poi più verun frammento marmoreo. Sassi - 
steva lo strato cretaceo sul pavimento. 

А m. 2,70 dalla faccia esterna del precedente anello s'in- 
contro sul pavimento una fossa (a) dai margini regolarissimi 
larga m. 1,22 avente un andamento trasversale leggermente 
eurvo e concentrico al Mausoleo. 


Il primo corridoio anulare (Q). — L'esperienza dello scavo 
di altri monumenti devastati e le osservazioni che avevamo poco 
prima avuto agio di fare nello stesso Mausoleo, ci indicavano 
chiaramente in questa fossa la fondazione di un muro di blocchi 
di travertino estratti, o meglio, sfilati lateralmente con un la- 
voro cosi perfetto da lasciare intatti i margini della muratura 
circostante. D'altra parte il ragguaglio delle misure ci confer- 
mava che avevamo raggiunto il 2? muro anulare (C); quel muro 
che avevamo già visto e studiato nel suo tratto prospiciente al 
corridoio d'ingresso (A). 

Prima di procedere, con una galleria laterale lunga m. 2,70 
e piegante ad angolo retto alla sua estremità, andammo a ri- 
conoscere un altro. punto del 7? muro anulare (P) precedente. 
mente scoperto; lo trovammo però completamente devastato e 
non potemmo riconoscere che la continuazione della fossa già 
deseritta; oltre di essa estendevansi cumuli di rovine lascianti 
tra di sé sinuose cavità. Questa galleria ci permise anche di 
osservare un secondo punto della nuova. fossa (a) scoperta il 
quale ne confermava l’andamento e le dimensioni. Essa ci dette 
anche modo di osservare la natura del шалы sulla destra 
della galleria radiale Est !. 


1 La sezione a m. 1,50 dall’imbocco presentava questi particolari: 
sulla platea era disteso il solito straterello di pietrisco, su questo un leg- 
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Prolungamento della esplorazione attraverso le parti esterne 
del Mausoleo. — Essendo ritornati nella galleria principale ci 
trovammo dinanzi un blocco fuori posto molto grande e com- 
patto, del solito tipo di muratura a concrezione che ci fu gio- 
coforza tagliare per avanzare; lo facemmo dopo esserci assicu- 
rati che tra esso e la platea non vi era nessun legamento; vi 
trovammo interposto infatti oltre il solito strato di pietrisco, 
anche lo straterello di creta. 

A m. 2,70 di distanza dal ciglio interno dell’ultima fossa (a) 
giungemmo come era da aspettarsi sul ciglio di un’altra (a); 
avanti a noi ed affondate in essa, erano macerie di grandi di- 
mensioni; alcune delle quali presentavano per la prima volta 
alcune caratteristiche; si trattava di frammenti di volte di non 
grande raggio aventi l'intradosso rivestito d’intonaco bianco 
grezzo. Cercando di conservare le parti più grandi, avanzammo 
ancora un poco; tra le macerie si rinvennero gusci d’uovo e 
frammenti di stoviglie recenti e poco oltre s'intravide una mu- 
ratura moderna. Credendo d’aver a che fare con la fondazione di 
una delle colonne di ferro che reggono la cupola della sala ci 
arrestammo ed iniziammo invece un nuovo braccio parallelo in 
capo alla galleria fatta per la ricerca del primo anello (che 
venne quindi ad avere una pianta a T). 

Oltrepassata la prima fossa (a) e traversato anche qui uno 
strato di rovine, giungemmo sull’orlo della seconda (a), che aveva 
qui i margini interrotti, ed era ripiena come la precedente di 
macerie e di pezzi di volte. Tra queste era un gran pezzo di 
muratura in « opus reticulatum » con la superficie leggermente 
convessa; inferiormente esso terminava con una linea piana che 
non aveva l'aspetto d'una frattura. Essendoci aperto un piccolo 


gero strato orizzontale di creta e sopra, uno strato orizzontale di detriti 
di travertino alto una cinquantina di em. Lo strato seguente contenente 
macerie sottili presentavasi fortemente degradante verso l'esterno come 
quello che fosse stato scaricato dal lato opposto e dall'alto; lo strato 
superiore infine conteneva solo terra fine. 


15 — Bul. Arch. Com., LIV. 
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passaggio sotto di esso potemmo vederne la faccia opposta e 
misurarne lo spessore. Questo passaggio ci porto anche qui in 
contatto con un muro moderno, dietro il quale il tonfo degli 
strumenti accusava peró questa volta il vuoto. 

Aprimmo perció una breccia e penetrammo attraverso quella 
in una cantina che apparve ricavata nella metà esterna del 
2 corridoio anulare (B) utilizzando solo la parete in « opus reti- 
culatum », nello spessore della quale erano stati ricavati larghi 
vani per riporre le botti; e costruendo di nuovo quella opposta 
nonché la copertura. Questa cantina permetteva di seguire il 
corridoio per una lunghezza di 30 metri circa. 

Il suo ingresso è un lungo braccio che ha inizio nel vicolo 
Soderini n. 16 ed è condotto attraverso le parti esterne del mo- 
numento offrendo l'adito ad osservazioni interessanti. 

Superato in breccia il 3° muro anulare (E) questo braccio 
sbocca infatti in un compartimento trapezoidale (D) presso il 
muro radiale e lo attraversa lungo di esso in galleria per m. 5,90; 
penetra poi in brtccia per m. 8 attraverso il £° muro anulare (V) 
ed il piano del nicchione (1) che vi si appoggia. 


ESPLORAZIONE DEL RAGGIO VERSO SUD. 


Con una nuova galleria, condotta sull'allineamento del cor- 
ridoio d'ingresso (A) cereammo infine d’allacciare questo, allo 
scavo interno, e di riconoscere l’antica via d'accesso alla parte 
centrale del sepolcro. 

Il primo obbiettivo fu, naturalmente, raggiunto ; ma riguardo al 
secondo, non si è. potuto stabilire altro, che la via non passava in 
quel punto e che quindi probabilmente mantenevasi duplice, come 
duplice era apparso l’ingresso attraverso il 2° muro anulare (C). 

I particolari topografici risultati poi dallo scavo di questa 
galleria non furono che una conferma di quanto ci era apparso 
nello scavo delle altre due. 
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Partendo dall’interno del 2° muro anulare (C), dalla galleria 
scavata nello spazio già occupato dal rivestimento (a), apparve 
anzitutto sul pavimento un masso di concrezione tufacea a su- 
perficie e contorni piuttosto guasti. Nello stesso luogo fu tro- 
vato lateralmente un concio cuneato di travertino. 

Dopo questo masso apparvero i margini d’una fossa (e); ed 
oltre questa, si trovò fino al centro, un pavimento formato d'un 
masso a concrezione di travertino, coperto di un preparato più 
fine, della stessa pietra. Il limite esterno di questo masso, nel- 
l’area stessa della galleria, presentava una risega di m. 1,30 di 
profondità, la quale corrispondeva esattamente alla profondità 
della nicchia trovata nella galleria Est. 

Del relativo muro rivestito di conci di travertino, 1? muro 
anulare (P), non era rimasta dunque che la fossa di fondazione 
del rivestimento (e); ed ancora una volta l’unico dato superstite 
era stato offerto dal pavimento. 

Al centro, si trovò poi, anche qui, il nucleo murario (N) che 
costituisce le pareti del vano; ed il lato sinistro della galleria 
venne a passare lungo il fianco ben conservato di un'aper- 
tura (h) analoga a quelle trovate nei lati Nord ed Est. 

Durante lo scavo si raccolsero i seguenti oggetti: 


1. — FRAMMENTI EPIGRAFICI. 


Frammenti di un blocco (base?) di marmo greco con super-- 
ficie grezza: 
a) em. 9 X 20 (lett. mm. 60) 
2 dos 
.PA.. 
.NT.. 


b) cm. 14 X 8 (lett. mm. 49) 
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c) em. 11 7X 9,5 (lett. mm. 55) 


d) frammenti non letterati. 
Per i caratteri esterni questi frammenti si avvicinano a 
quelli descritti a pag. 220. 


9. — FRAMMENTI STATUARI : 


a) frammento di mano sinistra che regge il lembo del ve- 
вө; 
b) frammenti diversi, molto minuti, di panneggiamenti. 


À. M. COLINI. 


CONCLUSIONI 


Lo scavo eseguito, per mia proposta, dal Governatorato nel- 
l'insigne. monumento, rispondeva a un doppio scopo: scientifico 
e pratico. Praticamente, era indispensabile per avere un punto 
di riferimento o meglio una base sicura, per tutti i progetti che 
` si riferiscono tanto all’isolamento dell'Augusteo, voluto e ordi. 
nato dal Capo del Governo, quanto alla sistemazione della pre- 
sente sala dei concerti. A questo proposito dirò subito che, a mio 
parere, l'attuale nobilissimo uso del monumento va mantenuto, 
sia perché altrimenti nel centro di Roma si avrebbe un informe 
rudero, sia principalmente perché solo cosi si puó sperare di 
avere tutti i mezzi occorrenti a una sistemazione che ne garan- 
tisca la conservazione e ne permetta lo studio. 

Infatti l'orribile devastazione che l'Augusteo subi nei tempi 
di mezzo e la completa scomparsa di tutte le decorazioni mar- 
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moree e lapidee, nonchè le successive trasformazioni in fortezza, 
in giardino de’ Soderini, in circo e in teatro, hanno reso inacces- 
sibili i suoi corridoi e la cella centrale, sepolti sotto un cumulo 
di rovine. Le conseguenze furono che le sue dimensioni rima- 
sero finora incerte e la pianta sconosciuta, tanto che tutte 
quelle esistenti o sono inesatte o più spesso del tutto fanta- 
stiche. 

Le dimensioni, dicevo, erano sconosciute ed, infatti, nelle 
piante di Roma e nella stessa Forma Urbis del Laneiani, esso 
occupa una superficie minore del vero e rispondente su per giù 
alla parte emergente del rudero che è il solo nucleo centrale. 
Per la pianta, solo ora per la prima volta, si sono avuti dati 
assolutamente sicuri, e ne va dato merito alla diligenza dei 
miei collaboratori nello scavo, al dott. A. M. Colini Ispettore in- 
caricato del Servizio Archeologico della X^ Ripartizione del Go- 
vernatorato che vi attese costantemente come dimostra del resto 
la precisa sua relazione che qui si pubblica; poi agli Ingegneri 
che fecero i lavori spesso difficili in galleria, Brunetti dell’ Uf- 
ficio Tecnico del Governatorato e Montanari dell’ Impresa assun- 
trice. Nell’occasione si potè apprezzare l’opera veramente note- 
vole, rimasta finora nell'ombra, pur essendo stata compiuta venti 
anni fa, deling. Rebacchi che, al momento della trasforma- 
zione dell'Augusteo in sala dei concerti, non solo iniziò con 
grande acume l’esplorazione dell’antico ingresso ma sistemò la 
scala nell’adiacente compartimento D in modo geniale ed ele- 
gante. 

La nuova pianta è stata eseguita con la sua abituale pe- 
rizia dal cav. Edoardo Gatti della R. Sopraintendenza delle An- 
tichità ed addetto anch'egli al Servizio Archeologico della X^ Ri- 
partizione del Governatorato, il quale fu pure prezioso coadiu- 
tore nelle ricerche; essa permette a colpo d'occhio di valutare 
l'inesattezza delle precedenti. Il Piranesi, seguito dal Canina, 
non comprese il carattere dei n/echioni da lui completati come 
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costruzioni circolari, eredute celle sepolerali del tutto fantastiche. 
Chi aveva visto bene a questo riguardo è il Buffalini nella 
Pianta di Roma del 1551 (dove però non è segnata l'entrata) 


Fic. 6. — Pianta del Mausoleo d'Augusto nel Cod. Vat. 3439. 


e cosi pure l'autore (Pirro Ligorio?) di una pianta (fig. 6) che 
si trova nel Cod. Vat. 3439, conosciuta da Rodolfo Lanciani come 
risulta dalle sue schede. Il grande studioso non se ne servi però 
nella pianta della sua Forma Urbis, che è derivata invece da 
quella di P. S. Bartoli ed i niechioni esterni paiono perció fa- 
centi parte del prospetto e non è notato lo sperone bisettore 


Ите Google 
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anzi non sono neppure segnati come esistenti gli avanzi sempre 
visibili nel cortile del palazzo di via Ripetta 102. È ormai as- 
solutamente accertato che questi nicchiont avevano un ufficio 
puramente struttivo, ed erano chiusi da un muro esterno, cioè 
il 5° muro anulare (H). Lo studio di essi ha portato giusta- 
mente il Colini a fare tre osservazioni: 1° che tali nicchioni 
non avevano catino superiormente; 2? che il muro dDisettore era 
uno sperone per sostegno dei muri superiori; 3° che probabil- 
mente, almeno nella parte inferiore, i nicchioni erano anche 
originariamente pieni di terra. 

Un'altra novità è l’accertamento che l’entrata fu, per cosi 
dire, ricavata nel monumento dopo che era stato concepito, 0 
meglio che esso fu concepito, come se l’entrata non ci fosse, 
diviso in tanti settori, ciascuno dei quali era '/,, della circon- 
ferenza. La conseguenza è che i nicchioni adiacenti all'ingresso 
sono più piccoli e che la loro curva è spezzata prima che l’arco 
normale sia completo, come è evidente perchè, se fosse com- 
pleto, verrebbe a congiungersi con l’adiacente, giusto a metà 
larghezza del corridoio stesso d'entrata. Di conseguenza, anche 
i compartimenti (D) corrispondenti a questi nicchioni sono più 
stretti degli altri. Il mancato accertamento di questo fatto, per. 
fettamente logico e sapientemente pensato per assicurare la sta- 
bilità dell'immenso tumulo, ha fatto sì che dal momento che 10 
si ignorava e — la geometria ha i suoi diritti — per congiungere 
l'ingresso ai nicchioni ciascuno degli autori delle precedenti: 
piante ha dovuto supplire di fantasia e pensare a parti del 
monumento che in realtà non esistono; così l’autore della 
pianta vaticana su ricordata disegna un piccolo compartimento 
triangolare come se l’ingresso corrispondesse a un altro nic- 
chione immaginario ; il Senatore Lanciani delinea invece i muri 
laterali dell'ingresso di uno spessore che rapidamente aumenta 
verso l’esterno; mentre in realtà essi hanno uno spessore uni- 
forme. 
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L'ingresso stesso per la prima volta esplorato, ha rivelato 
all'entrata più scalini, di modo che il Mausoleo evidentemente 
poggiava su una platea ed era terminato all'esterno in basso da 
una gradinata o da un alto zoccolo. È da augurarsi che que- 
st'anno si possa esplorare la località tra l'ingresso e l'attigua 
Chiesa di S. Roeco ove dovrebbero apparire le fondamenta degli 
obelischi del Quirinale e di S. Maria Maggiore, e delle pilae 
aeneae che recavano le res gestae di Augusto. 

Quello che rimane tuttora insoluto é il fatto se il 5° muro 
anulare (H) sia l’esterno, come parrebbe dalla constatata esi- 
stenza di un rivestimento nel tratto esplorato dalla parte di 
via dei Pontefici, o se vi era un 6° muro anulare come è se- 
gnato nella pianta vaticana. Solo una esplorazione apposita 
potrà risolvere la interessante questione. 

Venendo al 2° corridoio anulare (B) i precedenti studiosi 
compreso il Lanciani mettevano l’accesso alla cella in conti- 
nuazione del corridoio d'ingresso (A), ma già lo scavo del Re- 
bacchi aveva dimostrato come questo fosse chiuso nel fondo 
da un muro (ciò che del resto avviene anche a Castel S.An- 
gelo). Siccome però questi scavi sono rimasti inediti, l'aecer- 
tamento non era stato ancora fatto. Ora si è visto che le en- 
trate eran due, laterali, e che di esse è restata parte del- 
Parco, che in seguito spero possa rialzarsi al suo posto, cs- 
sendo ora crollato verso l'interno per essere stati tolti i blocchi 
di pietra sottostanti. Ciò conferma anche in questo la pianta 
vaticana. | 

1] muro nel quale si aprono questi due archi (2° muro anu- 
lare C) viene a corrispondere a quello che limita l'odierna sala 
dei concerti. Infatti il 2° corridoio anulare (B) che è ad esso 
esterno, porta sulla volta, in parte ancora conservata, precisa- 
mente il corridoio di disimpegno della sala, quello per il quale 
si accede alla platea e, al piano superiore, ai palchi. Questa 
osservazione va fatta perchè chiunque guarda ammirato l'am- 
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piezza maestosa della moderna sala possa а quanto 
sia colossale il monumento intero. 

Е mia intenzione proporre, qualunque sia il progetto che 
verri approvato per sistemare definitivamente la sala dei con- 
certi, che questo corridoio circolare sia liberato dalla terra e 
dai muri che lo restringono, che siano otturate le brutte grotte 
scavate ad uso di cantina in modo che la visione dell’antico 
monumento, ripristinati gli archi della seconda entrata e rifatta 
la volta, dove è mancante, possa riaversi in quel punto com- 
pleta. 

Per l'interno stesso del monumento i saggi fatti in mezzo 
a tante difficoltà non hanno che in parte dato luce nuova: sap- 
piamo che esso constava di una cella centrale di pianta circo- 
lare con più nicchie dove evidentemente erano le urne sepol- 
crali. Questa cella del diametro di circa m. 17 aveva nel mezzo 
un grande pilastro cavo nel centro, in modo che doveva venire 
a somigliare ad una grande tomba etrusca a cupola, come l’ar- 
caica di Casal Marittimo o la grotta aguiri di Volterra, rico- 
struite nel Museo di Firenze. 

Che cosa ci fosse nel centro di questo pilastro non sappiamo, 
e giustamente il Colini non fa ipotesi. Che ci fosse una scala? 
Non ee n'é traccia, né sappiamo se seguitasse soltanto fino alla 
volta della cella o se oltrepassatala giungesse, come è proba- 
bile, fino alla sommità del tumulo, dove era la statua di Au- 
gusto. In ogni modo tutto fu distrutto in oecasione dello scavo 
del pozzo (evidentemente necessario quando l'Augusteo divenne 
fortezza) che fu cavato attraverso la stessa platea di fondazione 
fino al livello delle acque del sottosuolo. È interessante notare 
che di questa cella, oltre alle urne, una delle quali, quella di 
Agrippina moglie di Germanico, come è noto, è conservata in 
Campidoglio, ed altre sono conosciute da antiche sillogi (tra 
cui quella di Tiberio) c'erano statue onorarie, di una delle quali, 
quella di Nerva, si è ritrovata ora, evidentemente quasi in situ, 
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la base, e un'altra dedicata a Vespasiano е probabilmente quella 
finita nell'ingresso. È interessante che appunto dell'urna e di 
una statua di Nerva, che fu l'ultimo Imperatore sepolto nel- 
l'Augusteo, parlino i favolosi Mirabilia (Descriptio plenaria 
totius Urbis (вес. XII] in Urliehs, Codex urbis Romae topo- 
graphicus, pag. 106, 22). 

A questa cella si accedeva per due o pit porte ma anche 
per essa è scartata l'ipotesi che l'ingresso fosse sull’asse dell'en- 
trata come pensano il Piranesi e il Lanciani. Intorno vi era un 
corridoio circolare piuttosto stretto (Q); in immediato contatto 
eon l'altro già ricordato. 

Quindi il visitatore antico, percorso il corridoio (A) d'in- 
gresso, che gli faceva attraversare tutta la zona dei micchioni 
e dei compartimenti (D) non visibili e tanto meno accessibili, 
sbucava nel corridoio (B) dal quale per i due archi entrava nel- 
l'altro eorridoio (Q) da dove finalmente entrava nella cella (0). 
Forse anche in quello erano già urne e statue. 

Erano illuminati da lucernari questi corridoi? E una do- 
manda a cui non si puó rispondere finora. 

E la pianta vaticana quanto ha di positivo nel centro? Per 
la questione degli accessi è esatta; ma ignora il corridoio Q e 
quindi pare integrata di fantasia. 

Troppo lo scavo è difficile, troppo grande fu la devasta- 
zione. Il laboratorio degli atroci calcarari scoperto nella stessa 
cella ne é una prova eloquente. 

Non é il caso qui di rieordare i grandi nomi dei sepolti nella 
Tomba dei Cesari. Ci basti la soddisfazione di aver potuto final- 


mente penetrare nei recessi di cosi venerando monumento. 


(т. Q. GIGLIOLI, 


BULL. ARCHEOL. COMUN. (LIV), 1926. A. M. COLINI & G. Q. GIGLIOLI — Tav. I. 


м. | 
NS N 
N 
d N 
Y 
A 
SN 
№ NC 
S 4 “NOK 
N I NO 
5 RNY 
3 ~ 
N 
К 
М 


Vl4yg/wW 


10 070214 


02208 $ 


| Er 
a SN 


HIAV S SEA 
> “INN 


100 


(E. Gatti ril. e dis.). 


MAUSOLEO D'AUGUSTO. 


PIANTA GENERALE CON LA PROBABILE INTEGRAZIONE DELLA PARTE CENTRALE. 


Digitized by Google 


A. M. COLINI Е С. Q. GIGLIOLI — Tav. II. 


BULL. ARCHEOL. COMUN. (LIV), 1926. 


MAUSOLEO D'AUGUSTO. 


VANO CENTRALE. 


PAVIMENTO DEL 


E 


OVEST 


PARETE 


Digitized by Google 


BULL. ARCHEOL. COMUN. (LIV), 1926. A. M. COLINI E G. Q. GIGLIOLI — Tav. III. 


MAUSOLEO D'AUGUSTO. 


BASE CON ISCRIZIONE DEDICATORIA ALL'IMPERATORE NERVA. 


Digitized by Google 


NOTIZIE 
DI RECENTI TROVAMENTI DI ANTICHITÀ 
IN ROMA E NEL SUBURBIO 


Per la costruzione del primo tratto del nuovo viale di 


circonvallazione Gianicolense, che staccandosi sulla destra del 


viale del Re, presso la nuova stazione di Trastevere, si di- 
rige con leggera pendenza sulla collina di Monteverde per 
raccordarsi alle vie del nuovo quartiere, è stato necessario 
tagliare una parte del terreno alle pendici della collina me- 
desima. 

In questi lavori, eseguiti per cura dell'Ufficio tecnico del Go- 
vernatorato di Roma, sono tornati alla luce parecchi avanzi di 
antiche costruzioni, spettanti a sepoleri, che indubbiamente hanno 
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relazione con gli altri scoperti allorehé fu costruita la nuova sta- 
zione ferroviaria '. 

Il sepolereto occupava una vasta zona sulla destra dell'an- 
tica via Portuense; non era certamente troppo denso di sepolcri, 
come si è verificato in altri sepolereti, specie quello Salario- 
Pinciano, ma in origine erano alquanto distanziati l’uno dal- 
l'altro ed appartenenti con tutta probabilità a famiglie di agiate 
condizioni, come potè rilevarsi dagli avanzi superstiti che pre- 
sentavano quello speciale carattere costruttivo e decorativo, che 
conviene a tale genere di monumenti sepolcrali (fig. 1). 

Da quanto è stato possibile riconoscere in queste scoperte, 
il sepolereto ha avuto inizio alla seconda metà circa del II все. 
d. Cr., e continuando i seppellimenti fino al V sec.; tale data- 
zione puó con molta approssimazione determinarsi dalla strut- 
tura delle costruzioni, che dall'opus reticulatum e laterizia va 
fino alle murature a tufelli e mattoni, la cui età raggiunge 
oltre la fine dell'impero. 

I sepoleri consistevano, per la massima parte, in camere 
nelle cui pareti erano costruiti i loculi, di forma semicircolare 
o rettangolare, contenenti una o più olle fittili; in taluni erano 
invece costruiti i soli arcosolii, mentre in altri era usato il du- 
plice seppellimento, a cremazione e ad inumazione 7, 

Furono anche scoperte varie sepolture a formae, parecchie 
delle quali costruite negli spazi esterni compresi tra sepolcro e 
sepolcro, altre invece erano costruite in area propria e disposte 
in più file. Un esempio di queste si rilevò in una costruzione 
a pianta quasi quadrata (v. fig. 2) nella quale erano comprese 
quattordici formae divise, in due gruppi di sette ciascuno, per 
mezzo di un muretto, ognuna delle quali formae risultò com- 


! Cfr. Bull. Com., 1908, 98, 290; 1911, 222; Notizie Scavi, 1908, 
105, 132, 244, 269, 327, 353; 1911, 42, 207. 

? Cfr. F. FORNARI, Inumazione e cremazione in Rivista di studi reli- 
giosi, 1912, pag. 222. 
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posta di almeno cinque ordini sovrapposti di sepolture e sepa- 
rate, come di consueto, da piani di mattoni !. 

In parecchie di queste sepolture si riscontrò che lo sche- 
letro aveva la moneta di bronzo fra le mascelle, e qualche volta 
era anche deposto un vasetto fittile o di vetro. 


Quasi tutti i sepoleri erano stati manomessi e violati in 
tempi remoti, e cid trova conferma nell'aver rinvenuto aperti 
tutti i loculi e gli arcosolii, da cui fu asportato qualsiasi og- 
getto di corredo funebre; e si trovarono manomessi perfino dei 
tratti di pavimento delle camere sepolcrali, dove esistevano vari 
seppellimenti terragni. Difatti nessun oggetto di valore ¢ stato 
recuperato, mentre abbondano frammenti di sarcofagi marmorei 
ed iscrizioni funerarie, che per i violatori di tombe non ave- 
vano alcun interesse. 

I diversi sepolcri avevano il pavimento per lo più di mu- 
saico, a tessere bianche e пеге formanti figure geometriche va- 
rie, con riquadri o circoli, in qualcuno dei quali erano raffigu- 
rati uccelli. Uno. dei pavimenti, che riproduceva squame bianche 


. ® Cfr. G. B. DE Rossi, Roma sotterranea, Ill, pag. 410. 
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e nere alternate, aveva inserita fra queste una testina virile, e 
sopra la fascia in corrispondenza della testa era l’iscrizione a 
tessere bianche col nome: 


DM: 
ATTO: 


Le pareti avevano l’intonaco di calce sul quale erano di- 
pinti semplici motivi decorativi floreali, con qualche volatile 
nelle riquadrature centrali e nel fondo degli arcosolii. Una delle 
camere sepolcrali aveva in ciascuna delle pareti gli arcosolii, 
eccettuata quella ove era l’ingresso; nel fondo dell’arcosolio 
erano in parte conservate le pitture, alquanto evanide, ma di cui 
poterono essere riconosciuti i soggetti rappresentati. In quella di 
fronte all’ingresso, rimaneva la parte superiore di un pavone ri- 
volto verso un vaso di vetro contenente fiori, a cui era appoggiato 
un tirso (v. fig. 3). Nell’arcosolio di sinistra era un globo sormon- 
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tato da un'aquila, una colonna alla quale poggiava un tirso, una 
eista con seudo addossato, altra cista, vasi, e nel fondo della scena 
aleuni alberi. Nell’arcosolio di destra erano rappresentati degli 
alberi spogliati da foglie, e si scorgevano appena traccie di 
figure umane e vasi; il tutto, però, in condizioni molto fatiscenti. 
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Un altro sepolero, che conservava in gran parte la facciata 
principale, eostruita in buona opera laterizia, terminava supe- 
riormente con timpano (v. fig. 4). La fronte misurava m. 2,45 
di larghezza ed aveva l'ingresso, largo m. 0,67, con gli stipiti 
e l’architrave di travertino; questo aveva scolpita una grossa 
cornice, e tutto il blocco di travertino era inquadrato in una 
elegante cornice a mattoni. Sopra l’architrave doveva essere col- 
locata l'iserizione, anch'essa limitata da una fine cornice late- 
rizia, e munita di due piccole fenestrelle, verso i lati, per dare 
luce ed aria all'interno del sepolero. Nella parte superiore della 
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facciata ricorreva una cornice fittile che formava una specie di 
fregio sotto il timpano. 

L'interno del sepolero era coperto con vólta a botte, deco- 
rata con stuechi a cassettoni contenenti ciascuno una rosetta a 
cinque foglie; il fondo era tutto bianco e le fasce, che tramez- 
zavano i cassettoni, erano di colore rosso e turchino alternato. 
Nella parete di fondo del sepolero si apriva una nicchia semi- 
circolare, che doveva anch’essa essere decorata con stucchi di- 
pinti, dei quali rimaueva qualche traccia. 

Fu anche scoperta una tomba in muratura, lunga m. 1,40, 
larga m. 1,10, terminante nella parte superiore a superficie se- 
micilindrica e rivestita d’intonaco con tracce di coloritura rossa ; 
all'esterno, in uno dei lati corti, era murata una lastra mar- 
morea con l'iscrizione riportata qui appresso, а pag. 244, n. 4 '. 

Anche questa tomba era stata violata, faceudo uno strappo 
nella parete lunga; rimaneva soltanto un'anfora fittile disposta 
verticalmente, la cui parte inferiore presenta vari fori, per le 
libazioni funebri. 

Un altro sepolcro, tutto ricavato nella roccia tufacea, si scopri 
sul limite occidentale del sepolcreto, dove la roccia doveva emer- 
gere dal piano di campagua antico, utilizzando cosi il banco 
di tufo per costruire una tomba di famiglia (v. fig. 5). Rimane- 
vano i loculi terragni a guisa di arcosolii e disposti lungo le 
pareti, che formavano una camera quasi quadrata; negli angoli 
delle pareti si riconobbe qualche traccia di intonaco dipinto, 
come pure rimaneva qualche indizio del pavimento che doveva 
essere di musaico. 

Tra i numerosi sepolti furono riconosciuti anche degli stra- 
nieri *, come chiaramente risulta dai nomi contenuti in alcune 


1 Non comune è la forma di tali sepolture; efr. Notizie Scari, 1923 
pag. 33 (G. MANCINI). 
3 Cfr. Notizie Scavi, 1922, pag. 408 sg. (К. PARIBENI). 
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delle iserizioni che si reeuperarono e che sono qui appresso 
eleneate. | 

Nei diversi movimenti di terra furono raccolti i seguenti 
oggetti : 

Vari frammenti di sarcofago marmoreo figurato, che ricom- 


posti eon gli altri, recuperati in seguito ad esplorazione siste- 


matica fatta eseguire dall’ Ufficio antichità del Governatorato, 
hanno dato la possibilità, sebbene frammentario, di riconoscere 
la scena che vi era scolpita, cioè una battaglia tra Romani e 
Galli. Nel fianco destro sono raffigurati un guerriero ed una 
donna che tiene in mano un ramo; tra le due figure è un tra- 
pezoforo sul quale è poggiata una base. Nel fianco sinistro sono 
rappresentati una Vittoria che scrive sul clipeo ed un perso- 
naggio barbato che tiene una palma in mano. Il sarcofago, di 
buona scultura, è lungo m. 2,38, largo m. 0,70, alto 0,68. Nel 


16 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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listello che ricorre nella parte superiore era incisa l’iscrizione 
di cui rimangono le sole lettere SEX IVLI NE..... ; altro fram- 
mento, che appartiene al medesimo sarcofago, conserva altre 
poche lettere finali di un nome cioé... ASIVS. 

A questo sarcofago apparteneva probabilmente un coperchio 
marmoreo, scolpito a bassorilievo con scene di lotta tra animali 
e uomini; lungh. m. 2,42, largh. m. 0,74. 

Parecchi frammenti di sarcofagi marmorei, con parte di figure 
a bassorilievo, tra cui uno, con testata semicircolare, che reca 
scolpita una figura virile tunicata, volgente a destra. 

Frammento di coperchio di sarcofago sul quale è una figura 
muliebre sdraiata in atto di cogliere con la mano destra alcune 
spighe di grano; dietro la figura vi è un amorino anch'esso con 
spighe nella mano destra. 

Frammento di urna cineraria marmorea con colonnine agli 
angoli comprendenti strigilature. 

Colonna di marmo bigio, in due pezzi; misura complessiva- 
mente m. 3,48 e 0,44 di diametro. 

Tre pezzi di una stessa colonna, di marmo bigio, del dia- 
metro di m. 0,45; misurano rispettivamente m. 1,06, 1,13 e 1,35. 

Capitello marmoreo di ordine corinzio, alto m. 0,42, diam. 
m. 0,38. 

Base marmorea di colonna in due pezzi, del diametro di 
m. 0,48. 

Parecchi frammenti di decorazioni architettoniche fittili. 

Un considerevole numero di mattoni di cui alcuni recano i 
sigilli di fabbrica, tutti noti, e cioè: C. I. L., XV, 45, 171, 237 b, 
304, 369, 408, 476, 536 а, 696, 725, 731 b, 734, 754 b, 1369. 

Si raccolsero anche: una testina di Giove Ammone in bronzo, 
vuota nella parte posteriore e munita di un peduncolo forato 
per essere fissata a guisa di borchia. 

Asticella quadrangolare, formata da due parti eguali unite 
da cerniera, presso la quale é una sottile lamina snodata per 
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tenere aperte e rigide le due parti. È la misura del pes romano, 
già nota per altri esemplari !. 

Matrice di tessere in marmo palombino, con figurina in 
piedi. 

Varie monete di bronzo, di diverso modulo, molto ossidate. 

Le iscrizioni sepolcrali sono le seguenti: 


; he 


Lastrina di marmo caristio (m. 0,27 X 0,21 X 0,015). 
eDeMeo 
AEMIL 6 АСАТЕТҮ 
CHE e COIVGI 
DVLCISSIMAE FECIT 
M ø AEMIL © TIRO 
MARITVS © ЕТ o 
mVRILLA - FILIA 
2. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,24 X 0,10 X 0,04). 
“Ы. n 
AEMiliae 
RHO...... 
CONI...... 
Q .FVE 
TAVR...... 
I Dr 


З. —- Lastra di marmo bigio (m. 0,27 X 0,28 X 0,03). 


D e M 
AEQVITIAE-: SOTIRAE 
CL. EPAGATHVS . FRAT 
ЕТ.АОУІТІУ5.ЕКУС 
TYS. ET. CLAVDIA- FYRMA 
NEPOTES . FECER- В.м. 


' Cfr. DAREMBERG, Dictionn, des antiq. gr. et rom, IV, pag. 420, 
fig. 5603. 
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4, — Lastra marmorea in due pezzi (m. 0,45 X 0,20 X 0,03). 


D M 
AGRIAE - ZOSIME 
VIXIT: ANN - ХУІ. MENS 
ХІ. О ЕВ. ХІПІ. MAVRVCLVS 
СОМІУ СІ. OPTIMAE - FECIT 


5. — Cippo marmoreo, opistografo (m. 0,64 X 0,38 X 0,23). 


Da un lato: Dall'altro: 
р.м р.м 
DVOBVS ANNIAE - NICE 
МАК СІЅ . ANNIS CONIVGI 
OFELLIS - SVAE 
PATRI- ЕТ. FILIO BENEMERENI 
SYNACMAZON SYNACMAZON 
AMICVS - POSVIT POSVIT 


IN. FRONTE. P. IIII 
ІМ.АСКО . Р. VII 


6. — Lastra marmorea 7. — Lastra marmorea 
(m. 0,32 X 0,21 X 0,02). (m. 0,27 X 0,17 X 0,04). 
р.м D.M 
FEC e BEN T-AVRELIO 
MER e CON EPICTETO 
ANTHVS o CLAVDIA 
MARSQO-V.A FRVGILLA 
XXXI-.-M-VI CONIVGI 


В.М. 
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8. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,25 X 0,12 X 0,03). 


DIS MAnibus 


vaso 
CALLITHIAE.... 
ANNORVM 
QVATVOR 
MESVM....... 
DIERVM...... 
ORIS . VII 
POMPONI...... 
МІМА · P...... 
FECIT 
9. — Lastra marmorea in 10. — Lastra marmorea 
due pezzi (m. 0,25 X 0,28 (m. 0,22 X 0,18 X 0,02). 
X 0,02). р.м 
CLAVDIAE 
D M MELITE 
ТІ. CL: SALVI O PTIMAE - FEMINAE 
B.M С. IVLIVS 
ALEXANDER 
FECIT 
11. — Lastra marmorea in due pezzi (m. 0,30 X 0,27). 
D . à т. 


М.ЕВУТІУ5.  FL........... 
DONATVS-.F-C........... 


SIBI: ET. EBVTIO . A.... 
PRIMO-ET- AEBV. T.... 
TIAE - MARTIN............ г 
FILIS- ЕТ. LIBertis 
LIBQVE- SVIs et 
POSTERISQVE 
EORVM 
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12. — Frammento di lastra marmorea scorniciata (m. 0,43 Х 0,34 
X 0,05). 
а. M 


ИЕ ИР О . EVCARPO 


qui rir < ann....D ° XI. HOR. VI 
aa eVCARPVS 
T eese FECIT - ET - SIBI: ET 
cat SILICE - 
—— К СОС ET - LIBERTIS 
libertabusque poster ISQVE - EORVM 


rt fiLIAE- OPTVMAE 
13. — Frammento di la- 14. — Lastra marmorea fram- 
stra marmorea scorniciata mentata, in due pezzi 
(m, 0,30 X 0,27 X 0,06). (m. 0,27 X 0,13 X 0,04). 
D m 
GEN vices 
d М. S VIX - AN......... 
КЕТЕ E. EVTYCIAE MENS - X......... 
— NTI - FECERVNT М.АМ............ 
VETE ONESIMVS . ET PAR........ 
N S- MODESTVS- ANI........ 
inue DIO - CLARO EVPHR............ 
"m IBERTABVSQVE PARENTES 
SUE OC RR pas ara Ed AE OP dac ЛЕТ IMFELICISSIMI 
FILIO PIENTISSIMO 
FECERVNT 


15. Lastra marmorea (m. 0,21 X 0,21 X 0,04). 


5 D M f 
HILARE KARE CON 
IVGI BENEMERENTI 
FECIT EVVODVS MA 
RITVS ET DOMESTIG 
e FRATRI < 
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16. — Frammento di stele marmorea (m. 0,52 X 0,16 X 0,03). 


BENE - MER........ 
FECIT «ET: is 


17. — Lastra marmorea. (m. 0,30 X 0,28 X 0,025). 


рдм 
IRENAEO 
FILIO DVLCISSIMO 
О - VIXIT. ANN- Ш. NE: IX. 
DIE. I. BAEBENIA 
IRENE - MATER 


18. — Lastra marmorea in due pezzi (m. 9,69 X 0,47 X 0,035). 


D ¢ M 
IVLIVS. AGATHOPVS - FECIT - STATILLAE 
AVGENDE - CONIVGI - SANCTISSI 
ME- BENE MERENTI - QVE. VIXIT. 
ANNIS XXII. M- VIIL- D - VIII 
ME QV 


19, — Lastra di marmo bigio, scorniciata (m. 0,71 X 0,42 X 0,01). 


t Db Vv mf 
C. IVLIVS. ATTICIANVS 
СОМРАКАВІТ. SIBI. ET 
СОМІУСІ. SVAE-: ЕТ. FILIS 
SVIS . ЕТ. LIBERTIS . LIBER 
TABVSQVE POSTe 

RISQ ме eorum 
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| 
| FECIT. 
| 
| 


' 
4 
| 
—- -4 


| мо. i 


20. — Urna cineraria marmorea con coperchio (m. 0,42 Х 0,27 
X 0,21) 

E sich. ——R 
ром | HosIDIA.! 
! L.IVLIO - EV | CRHESIME! 
TYCHETI . | ! BENEME | 
CONIVGI .| I 
IKARISSI! | 


21. — Lastra marmorea (m. 0,21 X 0,21 X 0,03). 


D M 
LEPIDIAE 
JF OTIDI 
HEREDES 


22. — Stele marmorea con lettere rubricate (m. 0,45 X 0,28 
X 0,02). 

р.м 
Q. LICINIVS 
DIADVMENVS 
RHODIPPO 
FILIO - PIISSIMO 

FECIT 
QVI - VIXIT - ANNIS 
V.M. V.D - VIII 


93. — Lastra marmorea in due pezzi (m. 0.10 X 0,18 X 0,03). 


О. М. LVCRETIA 
FORTVNATA - FECIT 
L. AEMILIO - PHILIPPO 
BENE - MERENT] 09 
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24. --- Stele marmorea con acroterii (0,78 X 0,29 X 0,04). 


р.м 
LVSIAE . ASELLA 
PETRONIVS . EPA 
PHRODITVS - CO 
NIVGI- SVAE . BE 
NEMERENTI 

FECIT 


25. — Lastra marmorea (m. 0,21 X 0,21). 


р см 
MATVLO QVI VI 
XIT ANNIS (I M III 
D XII CLODIVS PAS 
SENIVS BENEME 
RENTI FECIT 


26. 


— Lastra marmorea scorniciata con lettere - rubricate 
(m. 0,24 X 0,17). 
D . M 
ONESIMO 
LIB 


27. — Lastra marmorea (m. 0,52 X 0,50 X 0,04). 


р.м 
ORIENTI _ 
QVI. VIX. ANN- b-III. DIEB- XX 
М > ANNIVS 


ORIENS 
FILIO - SVO - FECIT 
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28, — Stele marmorea, con corona entro timpano e palmette 
ai lati (m. 0,54 7X 0,60 X 0,03). 


р.м. 5 
А. RESIO - A - Е. GENI 
ALI. FILIO . DVLCIS 
SIMO - FECIT. А. RESIVS 
MOSCHVS- ЕТ - SIBI. ET 
CLARETIDI . COIVGI - KA 
RISSIMAE - ЕТ. LIB . LIBER 
TAB- QVE- POSTERISQ . SVIS 


29, — Frammento di lastra marmorea scorniciata (ın. 0,30 X 0,30 
X 0,03). 
d M 
Тм SEPTIMINVS 
Orbe iis ed LIB - LIB - 
posterisque eQORVM 


30. — Lastra di marmo bigio in vari pezzi (m. 0,30 X 0,24 
X 0.02). 
р.м 
Т. SEX TILIVS 
EVFROSINVS 
VIXIT - ANNIS 
XVIIII - MENS. X - 
D-XV-MATER · Е. 


31, — Frammento di urna cineraria marmorea соп iserizione 
entro tabella ansata (m. 0,27 X 0,21). 


D M+S 
SVLP - HERACLA 
SVLP - PRIMVLE 
COL - BEN - Merenti 
Q e Vixit annis.... 
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32. — Lastra marmorea scorniciata (m. 0,26 X 0,25 X 0,03). 


р. M 
TITIENAE 
EYTYCHIAE 
SEX - TITIENVS 
PHOEBVS- МАТКІ 
PIISSIMA E 
FECIT 


33. — Frammento di lastra marmorea in tre pezzi (m. 0,27 X 
0,26 X 0,03), la cui iscrizione ricorda un militare che ha 
prestato servizio nella dec(uria) di un'ala ret(erana)’. 


рО. M 
M-VLPIVS 
EXACTVS 
- VIXIT. 

‚ AN-LXIII- 
ЕХ. ПЕС. ALAE - VET. 


34. — Lastra marmorea 35. — Lastra marmorea fram- 
(m. 0,20 X 0,23 X 0,05). mentata (m. 0,39 X 0,19 
X 0,03). 

Ор. M 4D4M 
VENTILIAE CL - VIBI - FVS 
FAVSTINAE CIANI * VIXIT 
С. PACCIVS ANN‘ XVIII 
HIPPOCRATES M - VIII - PATER 
CONIVGI- SVAE - INFELIX 
BENE - MERENTI 

FECIT ПАХ * NY” 


LIXIA * IN??? 
SAdi'IS8IA-:7? 


! Cfr. Dessau, Inser. lat. sel, ПІ, 9146. 
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36. — Frammento di lastra marmorea scorniciata (m. 0,28 X 0,17 
X 0,05). 
VISMATIA 
EVEMERIA 
MARITO 
OPTImo 


Т. AEL 
IO C Arese 
A VILI...... 
M*A...... 
38. — Frammento di lastra marmorea opistografa (m. 0,21 
X 0,12 X 0,02). 
VI-A+LVX... cM 
X - DOMIT- Il ++ RIVS 
RIYII - Е. MA ... TOR « Fe С 
IBE MEE ..ATIO 
.4Ж.4........”. . O- B. M 
39, — Frammento di lastra 40. — Frammento di lastra 
marmorea (m. 0,18 X 0,11 marmorea (m. 0,12 X 0,09 
X 0,03). X 0,03). 
d M 
D e M .. ITIEN.. 
...EBENIA IRENe | YCH... 
ОУ COIVGI-DV.. .. . IEN..... 
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41. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,15 X 0,12 X 0,06). 


e e 0 o ọ э 


оо о о ec © а е o ө 


* e э o o 0 ө 


fECERVNT.... 
MARINAE.... 
FILIS SVIS ET. . 
LIBERTABVS.. 


44. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,14 X 0,12 X 0,02). 


ixl ELLMEN.,. 
Р. II 


45. -— Frammento di urna cineraria marmorea (m, 0,21 X 0,30 


X 0,06). 
d M 
....ILIVS 
... ATINA 
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16. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,13 X 0,16 X 0,04). 


D m 
ГМ PPS 
POM 
48. — Frammento di lastra marmorea in tre pezzi (m. 0,30 
X 0,23 X 0,05). 
l—M AXNBGC Oc 
РЕ POSTER... EE 
CRETA eTLIBERTIS 
Libertabusqu E POSTERIS 
"T INF p XIIII 
49. — Frammento di lastra marmorea scorniciata (m. 0,34 
X 0,10 X 0,03). 
d M 
fort VNA 1... 
DNE MEN 
Viste bl 


Notizie di recenti trocamentt di antichità 255 


90. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,15 < 0,11 Ж 0,03). 


....О.» VER.... 
аУІ» VIXIT 
an XIII M... 


91. — Frammento di lastra di marmo bigio, opistografa (m. 0,14 
X 0,14 X 0,02). 


К o VLPIO 
ос ^ АСЕ 
52. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,20 X 0,12 X 0,04) 
COM. 
FL- TIT 
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99. — Frammento di lastra: marmorea іп due pezzi (m. 0,26 
X 0,11 X 0,07). 


Бап aces E E E LIBER tis 
libert ABV S О и 
posterisque cORVM 


* e e ө е е 9 à е e à е е 0 э ө 


РНР si BI - ET 
SS.pa TRONAE 
dba FECERVN 


97. — Frammento di lastra marmorea in tre pezzi (m. 0,30 
X 0,10 X 0,02). 


leone 441. VIXIT - AN .1П........... 
..LibertabuSQVE - SVIS + POSTERIS que.. 


Piccola ara marmorea pulvinata, sul cui piano superiore 
doveva poggiare l’ossuario; nel fianco destro è scolpito il pre- 
fericolo e nel sinistro la patera. Misura m. 0,55 X 0,12 X 0,28 


% 


e nella fronte е incisa la seguente iscrizione: 


TROIA - ME GENVIT . TELLVS - QVAE CLARA - CREAVIT 
MOENIA ROMANOOVE SIMVL QVAE - LAETA · МЕРОТЕ 
NOMEN - POST - MORTEM - REQVIENTIBVS - OSSIBVS - APTVM 
SICVT ‘IN ANGVSTA - ME POSSIDET - HYDRIA - FRONTE 
OSSAQVE - CONCLVDIT - PIETATE - RECONDITA - NATI 
VLTILIQVI QVONDAM - POLLENS - EGO NECTARIS - AVRO 
VNDE - МІНІ. LIBER - DVPLEX - MATVRVS - IN - HERES 
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Lastra marmorea, in due pezzi; misura m. 0,43 X 0,23 X 0,03 
e reca l'iscrizione: 
| HVNC - TIBI - PRIMA · TITVLVM - POSVIT - ТУУ - ECCE 
MARITVS 
PIETATI - CASTITATIQ - TVAE - BENEQ - MERENTI 
QVAE RELICTIS BIS BINIS PARVOLIS . LAESIST 
MARITVM 


Tutti gli oggetti sopra elencati sono conservati nell’ Antiqua- 
rium al Celio. 


k яж k 


Gli sterri eseguiti recentemente per il prolungamento di 
via Como, dietro il Policlinico, e per la costruzione di nuovi fab- 
bricati, hanno dato luogo al rinvenimento di alcune tombe spo- 
radiche, nonchè iscrizioni e oggetti vari. | 

Le prime tracce di sepolture si rinvennero a m. 1,50 dal 
piano di campagna e consistevano in casse fittili tutte frammen- 
tarie, salvo una che era vuota e capovolta (m. 2 X 0,50 7X 0,40), 
e tombe coperte con tegole alla cappuccina, franate, contenenti 
il solo scheletro. Due frammenti di tegole recavano impresso il 
bollo circolare C. I. L., XV, 163. 

Proseguendo lo sterro si rinvenne un'altra cassa di terra- 
cotta, intiera, delle stesse dimensioni circa della precedente, 
protetta da un parte, nel senso della lunghezza, con una sottile 
muratura dello spessore di em. 15, la quale doveva sostenere i 
tegoloni, che coprivano la cassa medesima. Un'altra cassa simile, 
con il medesimo muretto a pietrame, era coperta da tegoloni in 
piano, sopra i quali esistevano altri disposti alla cappuccina. 
Dentro il sarcofago, già manomesso in antico, rimanevano i 
resti dello scheletro. Due dei tegoloni avevano i bolli circolari di 
fabbrica già noti, C. I. L., XV, 180, 1188. 

Due altri sarcofagi fittili, protetti da sottile muratura a pie- 
trame e coperti con tegoloni in piano, apparvero poggiati sul 


17 — Ball, Arch. Com., LIV. 
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terreno vergine a circa m. 2 sotto il piano di campagna. Uno 
dei tegoloni aveva il bollo circolare, ibid., 1102 b. 

Alla stessa profondità si rinvennero due fosse abbinate, di- 
vise da un muretto laterizio, dello spessore di m. 0,20, e risul- 
tanti di uguali dimensioni (m. 2,20 X 0,53 X 0,40). Il piano, le 
sponde e la copertura di queste fosse erano fatte di lastre mar- 
moree lisce ed irregolari. Ambedue le sepolture non contenevano 
che i soli scheletri. 

Fra la terra di scarico, in prossimità dei suaccennati sepol- 
cri, si raccolsero alcuni frammenti di tegole col bollo circolare 
“С. I. L., XV, 163, 237 b, 686), di mattoni anch'essi col bollo 
circolare (ibid., XV, 159, 204, 436), e quattro frammenti di 
vasi aretini con le marche di fabbrica in planta pedis: C. I. L., 
XV, 49559, 5007 s, 5329 d е 56504. 

Altre sepolture simili alle precedenti, in parte costituite da 
casse fittili coperte con tegoloni e parte a fossa coperte alla 
cappuccina, si rinvennero qua e là, tutte manomesse in tempo 
remoto, tranne una, la cui cassa in terracotta era chiusa da 
quattro tegole in piano sormontate da altre alla cappuccina, una 
delle quali recava impresso il bollo circolare di fabbrica C. I. L., 
XV, 625. Tolte le tegole di copertura furono raccolti, oltre lo 
scheletro, gli oggetti seguenti : 

1) piccola collana di semplice fattura, composta di sottili 
fili d'oro terminanti alle estremità ad anello per l'unione. Cia- 
scun filo aveva inserita una perlina vitrea di verde smeraldo 
sfaccettata od un globetto piccolissimo di pasta vitrea bianca- 
stra. Si conservano 1l perline e 15 globetti. La collanina, 
lunga complessivamente m. 0,17, termina alle due estremita con 
uncinello ed anellino ornati da spirali. Sono evidenti tracce di 
riparazioni, in piü parti, eseguite in antico; 

2) due semplici orecchini d'oro con perlina bianca forata; 
alt. mm. 20. 

3) gruppo di sottilissimi filamenti d'oro. 
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A poca distanza da questa ultima sepoltura fu trovata una 
tomba composta di lastroni di marmo rettangolari, misurante 
m. 1,83 X 0,60 X 0,56, contornata di muratura a pietrame dello 
spessore di m. 0,30. Dentro la tomba, oltre i resti dello sche- 
letro, si rinvennnero due anellini d'oro, ciascuno del diametro 
di mm. 19, con piccolo castone d'oro, di cui uno di forma cir- 
colare appiattita, l'altro di forma quadrata piramidale. 
Sparsi fra la terra di scarico si recuperarono i seguenti 
oggetti : 

1) ciondolo d'oro a forma di bulla con perla di pasta vi- 
trea turehina incastonata entro corona traforata, con anellino 
in lamina per appenderlo; 

2) orecchino d'oro a raggiera, con perlina vitrea biancastra, 
avente all'ingiro sei raggi ritorti in punta; 

3) balsamario di vetro di forma cilindrica, alto m. 0,10; 

4) boecaletto di argilla chiara, alto m. 0,14; 

9) altro simile, con manico, alto m. 0,13; 

6-8) tre frammenti di lucerne fittili ; 

9) frammento di lastra marmorea iseritta con rozzi caratteri : 


benemERENT.... 


10) frammento di lastra marmorea, opistocrata: da un lato 
3 D ? 


© scritta in buoni caratteri, dall'altro con caratteri rozzi; ri- 
mangono le lettere: 


ener e 
ME: т кш ЕЕС1Т 
qnt Ы М Us IVS.CO 
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11) altro frammento d'iscrizione marmorea, opistografa ; si 


legge: 
.. OV au RELIA.... 
..BVS .... AEDONA.... 
.PAF ....СІМАКО.... 
ӘЧ КМС TS Mus 
hun REN....... 


Sempre negli stessi lavori, per il prolungamento di via Como, 
si rinvenne un'altra cassa fittile, stondata ad una estremità e 
rotta in due pezzi (m. 1,60 X 0,50 X 0,28), recante impresso 
sul bordo il sigillo di fabbrica: 


| CIMOIC 


Si raccolsero inoltre: una piccola chiave di bronzo lunga 
mm. 45, ed un’antefissa fittile frammentaria, rappresentante a 
rilievo una testa muliebre, con i capelli sciolti sulle spalle; 
alt. m. 0,12. 

Come risulta dalle circostanze di fatto sopra descritte, le 
sepolture, tutte ad inumazione, hanno subito una manomissione 
e quasi completa spogliazione, comprovata dall’aver rinvenuto, 
sparsi fra la terra e vicino alle tombe stesse, qualche parte 
del corredo funebre. L'età dei seppellimenti può riportarsi, con 
molta approssimazione, alla fine del terzo o al principio del 
quarto secolo d. Cr., tenendo conto della struttura e del materiale 
con cui erano costruiti i sepolcri, nonchè degli oggetti rinvenuti 
nelle deposizioni. 


Nell'area situata all'angolo delle vie Vittorio Veneto e di 
S. Basilio, eseguendosi gli sterri per costruire un fabbricato di 
proprietà della Società edilizia moderna, sono tornati alla luce 
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avanzi di antichi edifici di tarda età imperiale ma in cattivo 
stato di conservazione. Gli avanzi consistono in muri laterizi 
dello spessore di m. 0,45 e 0,60 spiecati sopra fondazione a 
sacco di pietrame e calce, che poggiava sul terreno vergine che 
trovasi a cirea m. 8,00 sotto il piano stradale moderno. I muri 
erano orientati da nord a sud e dovevano far parte di stanze 
di edifici privati, presso i quali fu scoperto un tratto di antica 
strada a poligoni di selce, larga m. 2,25 e per una lunghezza 
di cirea m. 9,00. La strada aveva la direzione da est ad ovest 
e distava m. 30 dall'angolo della via di S. Basilio, trovandosi 
a m. 3,00 di profondità sotto il piano di questa. Sotto la strada 
correva, in senso normale, una fogna coperta con volta alla cap- 
puccina, larga m. 0,60, alta m. 1,10, le cui pareti erano in mu- 
ratura a pietrame. Altri avanzi di costruzione esistenti a sud- 
ovest della strada, consistevano in due pilastri in laterizio, 
m. 1,20 0,80, uno dei quali conservava l'imposta dell’arco 
anch'esso in mattoni. Altri due pilastri di m. 1,20 X 0,85 si 
trovarono ad ovest dei precedenti, costruiti anch’essi in laterizio 
ed erano addossati ad un muro, dello spessore di m. 0,45, in 
opera reticolata alternata con fasce di mattoni alte m. 0,90. 
Ancora più ad ovest si scoprì una stanza, con muri laterizi 
dello spessore di m. 0,60, larga m. 4 e lunga m. 5, nella quale 
era una vasca rettangolare di m. 1,90 X 2,80, profonda m. 0,85, 
costruita con muretti di m. 0,15 di spessore e addossata alle 
pareti nord e ovest della stanza; le pareti interne della vasca 
ed il piano di essa erano rivestite con intonaco di cocciopesto. 
Un'altra stanza si scopri verso la via Vittorio Veneto, e ri- 
manevano tre sole pareti, di cui la intiera misurava m. 8,55 
di lunghezza; i muri erano in laterizio dello spessore di m. 0,50 
e conservavano parte dell’intonaco con pitture molto danneggiate. 
La parete lunga, quella cioè intiera, aveva la pittura ad 
affresco che sembra rappresentare: un animale (asino?) con 


manto seuro, altro animale (cavallo?) con manto bianco, una 
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figura muliebre coronata, seduta sopra una specie di trono, e 
altre due figure con panneggiamento. 

Nell’angolo nord-ovest della stanza era addossata una vasca 
con muretti a mattoni, larga m. 1,90, lunga m. 2,10, profonda 
m. 1,10; l'interno della vasca conservava l'intonaco di coccio- 
pesto che rivestiva anche la parte superiore dei muretti. Presso 
la vasca e addossato al muro ovest della stanza esisteva un 
pilastrino in laterizio di m. 0,27 X 0,45. 

La stanza, in età posteriore, fu tagliata a metà da un grosso 
muro a sacco, largo m. 1,10, costruito con vario materiale tra 
cui alcuni pezzi di scultnre marmoree, delle quali si dà qui 
appresso la descrizione: 

Frammento di piccola statua virile nuda, in marmo bianco, 
che ha la nebride attorno al collo; misura m. 0,15 di altezza. 

Frammento di statua virile nuda, in marmo bianco, vestita 
di tunica; alt. m. 0,90. 

Statua muliebre marmorea, mancante della testa e del braccio 
destro. La figura è coperta da panneggio, che avvolge il braccio 
sinistro e scende in basso fino a coprire parte delle gambe. 
Sembra rappresentare una Venere, poggiata sopra un plinto di 
forma ovoidale; alt. totale m. 1,16. 

Statua virile marmorea, mancante della testa e di parte del 
braccio sinistro, Il braccio destro è ripiegato indietro e la mano 
poggia dietro la schiena, stringendo un pomo; potrebbe raffigu- 
rare un satiro. 

.. Frammento di colonnina di marmo cipollino; lungh. m. 1, 
diam. 0,30. 

Altro frammento simile, lungh. m. 0,50, diam. 0,27. 

Altro frammento simile, lungh. m. 0,40, diam. 0,27. 

Framm. di colonnina di marmo bigio; lungh. m. 0,50 X 0,35. 

Framm. di cornice di porfido, m. 0,35 X 0,30 X 0,20. 

Tre blocchetti di porfido che misurano rispettivamente m. 0,65 
X0,26 X 0,32: m. 0,66 X 0,26 X 0,35; m. 0,62 X 0,38 X 0,30. 
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Tre capitelli marmorei di ordine corinzio. 

Frammento di cornice in marmo bigio, nel cui fregio è 
scolpito a bassorilievo un amorino con lancia; lungh. m. 0,94 
X 0,55 X 0,47. 

Frammento di cornice marmorea, che reca scolpite con molta 
finezza una fila di conchiglie; m. 0,34 X 0,29 X 0,14. 

Peso di travertino di forma ovoidale, nel cui piano supe- 
riore sono gli avanzi della maniglia di ferro con la piombatura ; 
m. 0,30 X 0,22, spessore m. 0,12. 

Nel cavo per l’intercapedine sulla via Vittorio Veneto si 
scopri, alla profondità di m. 4 circa, altro avanzo di costruzione 
formata da muri laterizi, dello spessore di m. 0,60, che si riu- 
niscono ad angolo retto e proseguono sotto la predetta via. Ad 
un piano più basso di questi muri esistevano altri avanzi di 
una costruzione a pietrame e calce, le cui pareti erano rivestite 
con intonaco dipinto e del quale potè riconoscersi qualche traccia 
di figurazioni e cioè un tronco d’albero a cui è avviluppata una 
serpe ed un uccello sopra un ramo, rivolto verso la serpe. 

Nei vari movimenti di terra si raccolsero parecchi frammenti 
di fittili, appartenenti a lucerne, anfore, anforette, piattelli. 
Un'ansa di anfora aveva impresso a lettere rilevate il sigillo 
C - ARREN - HELEN ed un frammento di fondo di vaso are- 
tino il bollo: C. 7. L., XV, 5658 a. 

Si raecolsero pure tre frammenti di mattoni bipedali con i 
bolli circolari già noti, ibid., XV, 169 b, 840, 1029 a. 

Tutto il materiale descritto è stato raccolto per conservarlo 
nell’ Antiquarium comunale al Celio. 


Per rendere più agevole il transito dei veicoli sulla via Po, 
sono stati rimossi gli alberi che fiancheggiavano la via; durante 
questo lavoro, di fronte alla casa editrice Voghera, alla profon- 
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dità di appena un metro sotto il piano stradale, € stato sco- 
perto un tratto di muro in opus reticulatum, nel quale rimaneva 
tuttora infissa una lastra marmorea (m. 0,40 7X 0,17 X 0,13) re- 
cante incisa a minute lettere un'iserizione con elogio funebre 
metrico, Si legge: 


HAVE - LVCI 


НІС - EST - ILLE - SITVS - NOTIS - ET - COGNITVS - AGRAYLVS 
QVI - MODO - MVSARVM - RITV . STVDIO - ARTE - TENEBAT 
NVNC . IN - SVPREMO . DIE - FATALI - TEMPORE - CESSIT - CESSIT 
ET - IN - LVCTV - MISERAM - COIVGE - LIQVIT - NON - DIGNAM 
i TAMEN . SED - ОМІ” - NVNC - FORTVNA - RECORDAS - QVAE 
IN - STABILIS - SEMPER - PROMISSA - FEFELLIT - АУТ - NVNC 
MORTALIA . PECTORA . COGO . COMMEMORARE . VICES 
RERVM . NATVRA - REPOSCIT · 
SANCTA - MEA - CONIVX - VALEAS DONEC · TE · TVA 
10 FATA - REQVIRENT - ЕТ. NOSTRI - ОРТАВІЅ - CINERES 
LEVITER . SVPER - OSSA - QVIESCANT - 


L'elogio si compone di undici esametri così divisi: 


Have Luci 


Піс est ille situs notis ct cognitus Agraylus 
Qui modo musarum ritu studio arte tenebat 
nunc in supremo die fatali tempore cessit 
cessit. et in luctu miseram coruge liquit 
non dignam. tamen sed quid nunc fortuna recordas 
quae instabilis semper promissa fefellit 
aut nune mortalia pectora cogo 
commemorare vices rerum natura reposcit 
Sancta mea coniux valeas 
donee te tua fata requirent et nostri 


optabis cineres leviter super ossa quiescant. 


Notizie di recenti trovamenti di antichità 265 


Essendosi trovata in situ, l'iserizione faceva parte del se- 
polero eontenente i resti mortali di un noto artista teatrale per 
nome Agraulo, del quale l'elogio mette in rilievo le sue par- 
ticolari qualità nell'esercitare l'arte della scena. L'elogio ricorda 
quindi la triste sorte dei mortali e termina con un saluto alla 
consorte e con la speranza che le sue ceneri riposino doleemente 
sopra le ossa di lui. 

L'iserizione é composta con affetto, e l'autore, sebbene abbia 
avuto conoscenze latine varie, ha messo tra le parole sue, molti 
emistichi o anche adattamenti di versi classici. E da notare, 
dal punto di vista metrico, che il verso esametro non c'é quasi 
mai maneando sillabe e talvolta piedi interi; gli esametri giusti 
sono tre solamente, e cioè il secondo, l'ottavo e l'ultimo. 


Per eostruire una rimessa per automobili nel terreno di pro 
prietà del comm. Luigi Vita, situato all'angolo delle vie Emanuele 
Filiberto e Amedeo VIII, é stato tolto il terrapieno dal quale 
sono apparsi alcuni pilastri dell’acquedotto neroniano, eguali in 
tutto a quelli esistenti nella via Domenico Fontana. I pilastri 
sono in buona opera laterizia, a base rettangolare, l'ultimo dei 
quali, quello cioè verso il margine della via, formava angolo 
leggermente ottuso rispetto agli altri confermando cosi il per- 
corso dell’acquedotto medesimo già segnato dal Lanciani nella 
tav. 31 della Forma Urbis. 

Nel rimuovere la terra si raccolse un frammento di pilastro 
marmoreo, alto m. 1,05, largo m. 0,60, dello spessore dì m. 0,70, 
di cui una faccia minore reca scolpito a bassorilievo un motivo 
floreale a volute racchiuso entro semplice cornice; superiormente 
a questa esistono altri motivi con foglie, girali e rosette sulle 
quali ricorre la cornice di finimento del pilastro. Per il cattivo 


stato di conservazione, essendo alquanto logoro nelle varie mem- 
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brature, non si è ritenuto necessario di ritirarlo, ma è stato 
lasciato al proprietario del terreno perchè lo conservasse. 


ж ck ok 


Nell'eseguire gli sterri per la costruzione di un nuovo fab. 
bricato, sulla destra della via Nomentana n. 130, nella pro- 
prietà della Congregazione della B. V. Maria, furono ineontrate 
aleune gallerie cimiteriali, scavate nel terreno vergine argilloso, 
nelle cui pareti esistevano i loculi per la deposizione dei ca- 
daveri. Al di sopra di queste gallerie, al piano dei sotterranei 
del nuovo fabbricato, e cioè a cirea m. 3,00 sotto il piano della 
via Nomentana, erano costruiti aleuni muri a pietrame di tufo 
e calce, con tracce d’intonaco bianco, che formavano degli am- 
bienti, dei quali però non fu possibile misurare le dimensioni 
a causa del limitato sterro. Lo spessore dei muri variava da 
m. 0,70 a m. 1,20 e la loro direzione seguiva quella della via 
Nomentana da cui distavano circa m. 30. Fu anche veduto un 
piccolo tratto di un piano formato con mattoni bipedali poggiati 
sopra uno strato di calce. | 

Fra la terra rimossa sono stati raccolti i seguenti oggetti : 

Urna marmorea cineraria decorata nella fronte con colon- 
nine tortili agli angoli, fra le quali & il cartello contenente la 
iscrizione 

р.м 
CLAVDI 
MENANDRI 


L'urna termina posteriormente a semicerchio ed i lati sono 
scolpiti a bugnato; il eoperchio ha gli acroterii terminanti con 
palmette e fra questi si eleva il timpano in cui è scolpita una 
corona lemniscata. Misura, compreso il coperchio, m. 0,42 di 
altezza, m. 0,30 di larghezza e m. 0,28 di profondità. 


Notizie ат recenti trorvamenti di antichità 267 


Lastra marmorea rotta in 4 pezzi, (m. 0,48 X 0,44 X 0,025). 
con foro centrale с recante incisa la iscrizione : 


D 4 M 
ALFICIAE - PROCVLAE 
OPTIMAE - FEMINAE 

f X 
VIXIT. ANN —NIS- XXXVII 
CVM MARITO XX 
Т. FLAVIVS - ADIVTOR 
CONIVGI - В.М. Е 


* ж k 


Durante gli sterri in via Mastro Giorgio, angolo via Ales- 
sandro Volta, per Іа costruzione di un nuovo fabbricato per i 
dipendenti dell'Azienda elettrica del Governatorato, sono stati 
messi allo scoperto vari muri di un antico edificio, di età im- 
periale, costruito in buona opera laterizia. L'edificio, orientato 
da nord-est a sud-ovest, come gli altri riconosciuti nelle zone 
adiacenti, era costituito da muri che formavano ambienti, non 
molto grandi, di forma rettangolare. I muri avevano lo spes- 
sore di m. 0,60 e spiccavano a m. 3,30 di profondità sotto Го- 
dierno piano stradale; si scopri anche, al posto, una soglia di 
travertino lunga m. 1,50, ed alla stessa profondità dello spic- 
cato dei muri. | 


È da notare che l’edificio ha subito in epoche successive 
delle modificazioni consistenti principalmente nella suddivisione 
degli ambienti originali. La struttura della costruzione più an- 
tica puó riportarsi alla metà cirea del primo secolo d. Cr., men- 
tre le opere successive possono attribuirsi alla fine del 2" o al 
principio del 3" see. d. Cr. 
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Credo utile ricordare che nelle adiacenze della località in 
parola avvennero importanti scoperte! delle quali degna di nota 
è l'iscrizione relativa ad un collegium salutare compreso nel- 
l'area dei praedia Galbana e degli horrea, ai quali potrebbero 
riferirsi gli avanzi ora tornati alla luce. 

Tra la terra di scarico rimossa fu raccolta una lastra mar- 
morea (m. 0,23 X 0,19 X 0,04) sulla quale è incisa a rozzi ca- 
ratteri la iscrizione sepolerale dedicata dal figlio alla madre: 


d M 
aVRELIE - ALE 
tANDRIE - MA 
TRI VENEMERE 
NTI. T PL - ALE 
XANDER - FIL - Е 


Procedendosi agli sterri per la costruzione del nuovo collet- 
tore, al principio del viale Aventino presso il piazzale ove esiste 
l'ingresso alla passeggiata archeologica, alla profondità di circa 
m. 6 sotto il piano stradale, sono stati incontrati alcuni avanzi 
di antichi manufatti. Essi consistono in una parte di pavimen- 
tazione di strada a poligoni silicei, sotto la quale correva, in 
direzione normale al viale Aventino, una fogna, alta m. 1,50 
e larga m. 0,60, con le pareti a blocchi di tnfo e coperta in 
piano con lastroni della stessa pietra. А m. 1,00 sopra l'antico 
piano stradale si riconobbe una platea, costruita in età poste- 
riore, formata con pezzi di lastre di travertino, di marmo ci- 
pollino e marmo bianco, Si scoprì anche, allo stesso piano della 
detta platea, nn angolo di edificio costituito da un piano di 
lastroni di travertino, dello spessore di m. 0,27, sul quale pog- 


! Cfr. LANCIANI, Forma Urbis Romae, tav. 40, Bull, Com., 1885, 
pag. 21; ibid., 1906, pag. 113. 
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viava una base marmorea, alta m. 0,40, che misurava m. 1,00 
al plinto. La base, rinvenuta a contatto della parete occiden- 
tale del cavo, sembrava situata sull'angolo di un edificio che 
però fu impossibile accertare. 

Nel rimuovere la terra si rinvennero i seguenti oggetti: 

statua marmorea femminile, alta m. 1,15, seduta sopra trono, 
mancante della testa e dei piedi; è fortemente danneggiata nel 
petto a causa di lungo attrito; 

blocco marmoreo rettangolare (m. 1,22 X 0,52 X 0,34) re- 
cante, sopra una delle facce più grandi, scolpiti a bassorilievo 
due busti di figure, l'uno femminile, l'altro virile, ambedue am- 
mantati; apparteneva indubbiamente a sepolero. Nella faccia 
opposta, sono ricavati due incavi semisferici, serviti per mensa 
ponderaria ; 

parte inferiore di colonna di giallo antico, lungh. m. 0,75 
c m. 0,45 di diametro; 

frammento di colonna marmorea, lungo m. 1,00 X 0,24 di 
diametro; altra simile, lunga m. 1,00 X 0,30 di diametro; 

capitello marmoreo di stile corinzio, alto m. 0,35 e del dia- 
metro di m. 0,27. 

Questi oggetti sono stati depusitati, per conservarli, nell’arca 
della passeggiata archeologica. 


EboArpo GATTI, 
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ErHEMERIS DACOROMANA, Annuario della Scuola Romena di Roma. 
Roma, Libreria di Scienze e Lettere (anno I, 1923, pag. 1x-413; 
anno II, 1924, pag. 500). Stampato in Bucarest dalla « Cul- 
tura Nazionale ». 


Con sentimento vivissimo di simpatia e di stima ci accin- 
giamo al gradito compito di segnalare ai lettori del Bullettino 
la pubblicazione di questi due primi volumi dell’ Annuario della 
Scuola Romena di Roma, un periodico che dimostra fin d'ora 
assai chiaramente dal suo programma e dalla sua impostazione, 
quale notevole e scelto contributo esso vuole portare agli studi 
della romanistica occidentale in genere e di Roma in specie. 

Gli studi su di esso pubblicati, che rappresentano il lavoro 
dei soli membri della scuola « mirano, per quanto è possibile, 
ad illustrare problemi d’interesse generale scientifico in rapporto 
alla cerchia delle questioni e dei nuovi metodi di studio in Italia 
ed in generale in occidente ». L'Annuario viene quindi a com- 
pletare il quadro delle pubblicazioni archeologiche della Romania 
che già aveva nella rivista Dacia, Recherches et decouvertes ar- 
chéologiques en Romanie, organo per divulgazione delle sco- 
perte e degli studi relativi all'Oriente specialmente carpato-bal- 
canico. 

Questa pubblicazione della nazione romena, stampata in Bu- 
carest con una veste quanto mai decorosa e accurata, prende 
posto assai degnamente accanto a quelle delle altre nazioni che 
prima di lei stabilirono le loro scuole ed accademie a Roma. 
Ed essa è per noi Italiani ancora più gradita perchè pubbli- 
cata nella nostra lingua; atto di abnegazione e di deferenza 
del quale siamo oltremodo sensibili e riconoscenti alla nostra 
egregia sorella latina. 
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Il primo volume s'apre con un Proemio dei prof. VASILE 
PARVAN, direttore della scuola, al quale segue uno studio di 
PauL Nicorescu su La tomba degli Scipioni (pag. 56, 31 ill., 
4 tav.). Dopo una breve introduzione ed un capitolo sul terreno 
in cui si trova scavato l'ipogeo, segue una descrizione minuta- 
mente analitica dello stato presente del sepolero, la quale attra- 
verso la distruzione ideale delle murature di sostegno costruitevi 
in varie epoche, la ricostruzione delle parti distrutte, la critica 
di quelle restaurate, l’osservazione degli elementi superstiti, la 
valorizzazione della buona pianta del Piranesi eseguita in epoca 
molto prossima alla scoperta, conduce l’A. alla precisa constata- 
zione che non solo l’ipogeo non fu adattato in una latomia pre- 
csistente — come fin qui erasi creduto — ma che al contrario 
esso ha una sua pianta perfettamente ordinata, che il Gismondi 
ha potuto ricostruire esattamente nella tav. IV. Questa pianta 
constava di tre gallerie facenti capo ad una galleria trasver- 
sale parallela alla fronte nel mezzo della quale s’apriva l’in- 
gresso della tomba. La cronologia delle sepolture ha permesso 
di stabilire che la galleria centrale fu la più antica, poi fu sca- 
vata quella a sinistra quindi quella a destra. Divenuta anche 
quella completa verso la fine del II secolo è stata aperta an- 
cora più a destra una quinta galleria longitudinale non esat- 
tamente parallela alle prime, raccordata all’estremità della gal- 
leria trasversale e comunicante più direttamente in quell'aper- 
tura attraverso la quale si perveniva all’esterno della fronte 
della tomba. 

L'arco di questa apertura, che io mi oppongo per la sua 
bassa elevatura e l'altezza della presunta soglia a ritenere una 
porta, sia pur secondaria, è di tufo dell'Aniene e sarebbe stato 
costruito verso questo stesso tempo in seguito al logorio del- 
Varco naturale. 

Quanto alla facciata nel suo stato attuale — ossia comple- 
tata in alto con blocchi di peperino e con cornice dello stesso 
materiale e forse sormontata da un prospetto ornato di mezze 
colonne — essa sarebbe secondo ГА, « dell'anno 100 circa op- 
pure più recente ancora ». Della elevazione poi di questo pro- 
spetto neppure il Nicorescu sa dirci nulla di preciso, ma egli 
tende a vederlo estendersi fino all’ingresso principale ornato di 
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quattro mezze colonne « negli intercolumni essendo collocate le 
tre statue di cui parla Tito Livio » (38, - 56). 

А risultati interessanti ha condotto anche lo studio di quegli 
ambienti in muratura esistenti sopra la tomba, ai quali si cra 
finora prestata poca attenzione. Il N. ci fa riconoscere in essi 
una casetta che doveva secondo lui comprendere originariamente 
tre o quattro piani (noi crediamo tre). La pianta ne sarebbe 
stata molto semplice: una fila di tre stanze in facciata, costruite 
a ridosso della collina ma separate da questa mediante un cor- 
tiletto di forma allungata che aveva la funzione di sanarla e 
di fornirle la luce. 

Il carattere delle murature benchè interamente a mattoni 
è piuttosto tardo e l’A., anche per altre ossservazioni, data la 
costruzione ai primi decenni del IV secolo d. Cr. e la ritiene 
destinata ad abitazione. Certo da escludersi è il carattere fune- 
rario: « Le iscrizioni dei liberti dei Cornelii trovate nelle stanze 
di sopra, sono state senza dubbio raccolte nel terreno vicino ed 
ivi deposte più tardi ». 

Segue un breve capitolo sulle vicende e la storia delle sco- 
perte. 

Nel quinto capitolo sono studiati yli oggetti trovati nell’ipo- 
geo. I sarcofagi che ne formano il nucleo più importante sono 
classificati in tre gruppi: 

1° Sarcofagi di un solo blocco ornati di cui l’unico esem- 
plare trovato è il famoso sarcofago di L. Scipione Barbato, che 
ГА. analizza e studia minutamente. 

2° Sarcofagi di un solo blocco semplici di cui si conservano 
i resti di tre. 

3° Sarcofagi di lastre, che sono anch'essi accuratamente stu- 
diati specialmente dal lato tecnico. 

Dei bust: quello laureato attribuito falsamente ad Ennio, che 
è stato riconosciuto di tufo dell'Aniene, potrebbe appartenere se- 
condo ГА. al giovane L. Cornelio Scipione del quale l'iserizione 
funebre dice che si era distinto per grande sapere e virtù. 

L'ultimo capitolo riassume la storia dell'ipogeo: cominciato 
a scavare alla fine del IV fu ampliato e rimase aperto fino al 
primo sec. a. Cr.; i sarcofagi non furono deposti in ordine pret- 
tamente cronologico ma per ordine di spazio libero. Estintasi 
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пе ’ероса Augustea la famiglia degli Scipioni sembra che il se- 
polero sia. passato ai Lentuli ai quali appartiene M. Iunio Si- 
lano, di cui si è trovata la sepoltura. Dopo, il sepolero fu ab- 
bandonato. Verso la fine del III d. Cr. minacciando di crollare 
fu rinforzato nella parte anteriore con una serie di muri a tu- 
felli e mattoni, che tagliarono intiere serie di sarcofagi. Qualche 
decennio più tardi fu costruita l'abitazione le cui fondamenta 
s'insinuarono di nuovo nell’ipogeo devastandolo. 

Lo studio del N. condotto con severo — talora forse un 
po’ abbondante — metodo analitico, porta un fondamentale con- 
tributo alla conoscenza del monumento. Contributo dovuto in 
parte alla valorizzazione del prezioso quanto poco noto, studio 
del Piranesi (Monumenti degli Scipioni) in parte non minore 
alla osservazione ed alla intuizione dell'A. 


ж k ox 


Nel secondo studio G. G. MarEEscU si occupa de è Traci nelle 
epigrafi di Roma. Egli è — come è noto — uno specialista di 
questo soggetto perchè ha consacrato la maggior parte della sua 
laboriosa attività allo studio del popolo Tracio, ricavandone una 
conoscenza quanto mai profonda ed un amplissimo materiale di 
cui ha appena cominciato la valorizzazione. 

Ii lavoro — condotto con quell'ordine e metodo che gli sono 
propri — s'apre accennando alla importanza degli studi di de- 
mografia antica e alla necessità di tener conto in essi anche dei 
dati della pura onomastica, prosegue rilevando l’importanza ve- 
ramente universale del materiale epigrafico romano e come fonte 
per lo studio dei popoli dell’impero e della popolazione stessa 
di Roma. | 

Il quarto punto contiene una completa ed ordinatissima bi- 
bliografia relativa ai Traci che è preziosa per il fatto che essa 
trovasi dispersa in una grau moltitudine di riviste di varie 
lingue in parte poco conosciute e difficilmente reperibili. 

La trattazione diretta del tema è divisa in vari punti. Nel 
primo vengono studiate cronologicamente tutte le menzioni di 
Traci, dalle quali risulta un quadro molto interessante dello svi- 
luppo delle relazioni di Roma con quel popolo: assenti nella 
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epigrafia repubblicana — ша non nelle fonti — rari in quella 
del I sec. d. Cr. meno scarsi in quella del II sec. d. Cr. i nomi 
dei Traei divengono piü frequenti solo dopo Settimio Severo. 

La maggior parte di questi nomi spettano a soldati appar- 
tenenti alle coorti del pretorio e al numerus degli equites sin- 
gulares; si ha naturalmente anche menzione di qualche ufficiale. 
Fino alla seconda metà del III sec. il servizio militare fu l'oc- 
cupazione preferita dei Traci; troviamo in secondo luogo un 
buon numero di civili sparsi tra i servi e i liberti delle grandi 
famiglie imperiali e nelle varie categorie dell'artigianato e del 
commercio; ed infine si debbono annoverare le memorie di al- 
euni membri di famiglie reali e principesche morti a Roma 
ove risiedevano in qualità di ostaggi. 

Lo studio ordinato dei nomi, raggruppati appunto sotto le 
categorie sociali e secondo le professioni esercitate, forma a mio 
giudizio il nucleo principale del lavoro. 

Le epigrafi dedicatorie e sacre dei militari del pretorio e 
degli equites singulares, che sono quasi sempre accompagnati 
dalla indicazione della patria del dedicante, forniscono anche 
un materiale interessantissimo riguardo alla distribuzione del 
popolo studiato, alla toponomastica e alla localizzazione dei culti 
nelle regioni da esso abitate; e ГА, a suo luogo illustra am- 
piamente questi dati. 

Segue infine un capitolo sulle divinità e sui culti dei Traci 
a Roma. 

Lo studio del prof. Mateescu rilevando uelle epigrafi di Roma 
la menzione di un cosi grande numero di individui di quel po- 
polo, di cui una percentuale notevole conserva il proprio nome 
indigeno e i propri culti, dimostra ancora una volta la sua im- 
portanza etnica che é stata capace di resistere anche alla ro- 
manizzazione assorbente. 

Il lavoro é accompagnato da due appendici riassuntive, la 
prima contenente l'eleneo cronologico di tutte le iscrizioni da- 
tate relative ai Traci (fino a Diocleziano); la seconda l'elenco 
dei militi di Roma oriundi dei paesi Traci. 


Nel terzo lavoro Ем, Panarrescu ricerca il ritratto di De- 
cebalo il grande re dei Daci, il valoroso antagonista di Traiano. 
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Fonte sono, naturalmente, i rilievi della colonna Traiana: l'À. 
studia successivamente la figura del principe nelle sette scene ove 
essa compare: la battaglia di Tapae (quadro XXIV del Cicho- 
rius); la sottomissione alla fine della prima guerra (q. LXXV); 
il concentramento al principio della seconda (q. XCIII); i primi 
attacchi (q. XCIII a CXVII); l'ultimo attacco (q. CXXXV); la 
fuga a cavallo (q. CXLIII); il suicidio (q. CXLV); una ultima 
scena incompleta per natura e per stato di conservazione e 
quella del q. CXLVII che rappresenta l'esposizione del capo. 

Dal complesso di queste rappresentazioni si rileva che l'ar- 
tista non ha usato mezzi straordinari per distinguere questo per- 
sonaggio ma sicuro dei suoi mezzi si ¢ contentato di distinguerlo 
mediante una singolare forza d'espressione ed una collocazione 
sempre corrispondente alla sua qualità di comandante in capo. 
I tratti fisionomici caratteristici si possono tuttavia ricavare in 
modo sicuro. 

Questi tratti l'A. ha creduto di riconoscere nella testa di 
marmo giallognolo del Braecio Nuovo (n. 127) scavata nel Foro 
Traiano nel 1822 e conosciuta comunemente sotto il nome di 
comandante dacio. Il suo aspetto particolarmente nobile e la 
discreta somiglianza coi rilievi della colonna mi sembrano ren- 
dere l'ipotesi abbastanza probabile. 

Il P. si preoccupa infine di stabilire se i vari ritratti di 
Decebalo testé elencati riproducano un Daco qualsiasi preso a 
modello o possano aver conservato l'eco della reale fisonomia 
del dinasta. La presenza di artisti romani in Dacia dopo la 
prima guerra e l'invio del capo troncato a Roma renderebbe 
possibile anche la seconda ipotesi; ed anzi ГА. sembra aver 
pochi dubbi su ciò. 

Al ritratto fisico infine é aggiunto il breve ritratto morale 
lasciatoci da Dione Cassio (LXVII, 06). 

П lavoro è accompagnato da 14 figure e 1 tavola. 


П volume contiene due altri studi dei quali per l'argomento 
differente da quello del nostro Bullettino si omette la recensione. 


Nel secondo volume ALEX. BUsUIOCEANU studia gli affreschi 
di S. Urbano alla Caffarella (pag. 1-65; figg. 30); MarEEscu C. C. 
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tratta di nom: Traci del territorio Scito-Sarmatico (pagg. 228-238): 
PauL NiconEscu riferisce sugli scavi preliminari compiuti nel 1919 
nella città di Tyras nel Ponto Eusino, ed illustra il materiale 
del museo locale di Cefatea-Albá. Tra questo mi pare interes- 
sante ricordare per gli studi romani i mattoni coi bolli della 
[Lleg[io] V M[acedonica]; [L]eg[io] I It[aliea]. Leg [V] M[ace- 
donica]. Leg{io] XI Cl[audia] [Ve]x[illatio] Moesia Inferioris]; 
i quali testimoniano l'esistenza d'un accampamento romano a 
Tyras che ancora non era conosciuto. 


Viene infine — tralasciando altri articoli ehe esorbitàno dal 
campo del nostro Bullettino — uno studio di Ем. PANAITESCU 
su Fidenae. 

La città tiberina cosi tenace nemica di Roma non solo non 
aveva ancora avuto chi si fosse occupato in particolare di lei, 
ma perfino la sua ubicazione era divenuta incerta dopo che si 
. era cominciata ad abbandonare l'altura di Castel Giubileo — 
dove l'avevano posta i geografi antiquari del Rinascimento — 
per cercarla nella vicina località di Villa Spada. Il P. la ri- 
conduce a Castel Giubileo — e con ragione a mio parere — 
ma in verità neppur egli ha potuto trovare qualche dato incon- 
trovertibile per confermare questa collocazione. 

L'A. dice nella prefazione che il metodo che vuol seguire è 
quello topografico: riduce perciò a sommi capi le notizie storiche 
per passare all’analisi del terreno e allo studio dei monumenti. 

La sua ricerca ha confermato la giustezza dell'annoveramento 
fatto da Plinio (N. H., III, 69) di Fidenae tra le città che in- 
leriere sine vestigiis. Nulla infatti rimane sul luogo. La scom- 
parsa totale perfino delle mura è spiegata dal Tenney-Frank e, 
sulla sua scorta, dal P. con l'ipotesi di un saccheggio dei ma- 
teriali avvenuta in antico in seguito all’abbandono. 

Avanzi di tre ville della fine della repubblica o del principio 
dell'impero furono invece rilevate nel suo territorio, la prima e 
la seconda a Villa Spada (questa il praetorium Fidenatium?), 
la terza a quota 61. Furono anche rilevati un certo numero di 
sepoleri soprattutto ai piedi della collina di Villa Spada. 

Le note relazioni tra Fidenae e Veio inducono anche a pen- 
sare che sia esistita tra le due città una via di comunicazione, 
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La valle del Cremera che sbocca di fronte a Castel Giu- 
bileo ne indica la direzione in modo sicuro; ma l’A. con l'aiuto 
delle indieazioni fornitegli dallo Asbhy e da un manoscritto 
inedito del Nibby riesce anche a precisarne alquanto il trac- 
ciato che essendo a fondo naturale è testimoniato solo dai se- 
poleri e da un probabile taglio della rupe. 

L'A. studia poi le condizioni economiche dei Fidenati in 
base all’estensione del loro territorio; l’agricoltura e la cava 
del tnfo risultano i loro cespiti principali. 

Accanto a queste così scarse testimonianze monumentali con- 
trastano un poco le notizie epigrafiche che parlano delle magi- 
strature; importante è la riconfermata esistenza a Fidenae di 
due dittatori in carica contemporaneamente. 

L'ultimo capitolo parla dei monumenti cristiani del territorio 
Fidenate, della presunta sede vescovile e dell'antichissima Chiesa 
dell Arcangelo S. Michele al VI miglio della Via Salaria che 
dette fino al sec. XV il nome alla collina di Castel Giubileo. 

Il lavoro del P. sebbene non porti contributi nuovi di qualche 
valore, contiene pero accurate osservazioni topografiche e si rende 
soprattutto utile come ordinata raccolta di materiale. 


A. M. COLINI. 


NoTA. — Mentre si stampava la recensione dei due primi volumi ci 
è giunto in omaggio il III, insieme col I di una nuova serie: il Diploma- 
tarium Italicum, destinato a raccogliere tutti i documenti riguardanti la 
Romania che esistono negli Archivi Italiani. Rimandiamo la recensione 
di questi due nuovi, magnifici volumi, sempre più ricchi di interessante 
materiale, alla prossima puntata del nostro Bullettino. 


Gustavo GiovaNNONI, La tecnica della costruzione presso i Ro- 
mani. Soc. Ed. d'Arte illustrata, Roma, 1925. 


Oggi: mentre in Roma, in Tripolitania ed in Cirenaica ven- 
gono, con rinascente patriottico ardore, sottratti dall'oblio mil. 
lenario i grandiosi monumenti dell’Impero, nasce più che mai 
spontaneo in noi il desiderio di riesaminare il processo che alla 
romana architettura, invidia ed incomprensione hanno fatto 0 
lasciato fare, Occorre che tutti riconoscano nelle costruzioni ro- 
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mane la salda espressione del genio nazionale, il mezzo per- 
fettamente corrispondente alla praticità, universalità, grandio- 
siti della idea imperiale. 

Siccome poi alle erudite disquisizioni dell’archeologo é, pit 
che corredo, necessario sustrato la chiara precisa conoscenza 
cosi delle ragioni tecnico-artistiche che suggerirono le forme ar- 
chetipe dei monumenti, come delle forze di varia indole che 
concorsero a coneretarli prima a distruggerli poi, tale lavoro 
di revisione all'ingegnere ed all'architetto dovremo, prima che 
ad altri, domandare. 

Ecco perché stimo conveniente ed utile che in questo Bul- 
lettino della Commissione Archeologica Comunale, cui tanta parte 
e data nella odierna risurrezione monumentale di Roma, venga 
ricordata, in ampio riassunto, l'opera di G. Giovannoni, quanto 
altra mai, per genialità e preparazione, corrispondente al nobi- 
lissimo scopo. 

Gustavo Giovannoni nello scrivere questo volume sulla Tec- 
nica della costruzione presso i Romani һа voluto appunto fare 
opera di ingegnere e di architetto prima che di archeologo, se- 
guendo in certo modo lo stesso procedimento con cui le grandi 
costruzioni romane erano create, cioè come un saldo, spesso 
magnifico, organismo costruttivo a cui l’Arte sovrapponeva la 
sua veste decorativa pur senza turbarne la essenza stessa. Pei 
chiunque intenda l'importanza ed il significato dell'Architettura 
di Roma imperiale e la necessità di ristabilirne il vero valore 
di fronte ai tanti scrittori che ne sbrigano la trattazione ripor- 
tandola ad un eapitolo dell'Architettura ellenistica, appare chiaro 
quanto sia il pregio di uno studio in cui una diretta compe- 
tenza ¢ portata alla cognizione dei problemi fondamentali che 
gli architetti e le maestranze romane hanno mirabilmente ri- 
solto nei tanti monumenti disseminati in tutto il mondo allora 
conosciuto. 

Su questa via il Giovannoni è stato preceduto da vari stu- 
diosi, quali lo Choisy, il De Montauzan, il Durm e recente- 
mente il Rivoira, troppo presto rapito agli studi romani; ma 
è suo merito di aver portato i nuovi elementi alle nostre co- 
noscenze e di aver riassunto i concetti in una chiara sintesi a 
eui egli modestamente attribuisce un semplice carattere didattico. 
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Si tratta di ben altro! egli nella brevità e semplicità della 
forma, sviscera intimamente l'argomento, lo discute a fondo e 
con documentate conclusioni fissa capi saldi inamovibili ad una 
razionale opera di revisione e di riabilitazione. 

Il lavoro del Giovannoni comincia dallo stabilire come ГАт- 
chitettura romana siasi collegata a tutta la grande organizza- 
zione civile e sociale dell'Impero ed, in modo speciale, alla co- 
stitazione di regolari maestranze, depositarie delle tradizioni 
costruttive delle singole tecniche e delle singole arti. A queste 
cause egli rannoda le caratteristiche fondamentali, quali quelle 
della netta divisione tra l’opera organica costruttiva e quella 
decorativa del rivestimento; e della evoluzione della tecnica in- 
dipendente da quella delle Arti « di superficie », tanto che 
pad dirsi che alla decadenza rapida di queste, risponda il mas- 
simo incremento progressivo, specialmente nel III e nel IV sec. 
d. C., delle grandi soluzioni costruttive. Egli afferma più pro- 
priamente che l'Arte architettonica romana ¢ Arte di conforma- 
zione delle masse, od espressione spaziale, ed è data cioè dalla 
grandiosita delle dimensioni, dall'armonia dei rapporti tra vuoti e 
pieni, dalla varietà delle forme degli ambienti in pianta ed in ele- 
vazione, in relazione diretta con la soluzione del problema tecnico, 
per eui le masse agenti e le resistenze erano sapientemente di- 
sposte per la stabilità: organicità codesta di ordine completa- 
mente diverso da quella mirabile, ma spicciola, del tempio greco. 

I primi eapitoli vertono sugli elementi della costruzione ro- 
mana, come muri ed archi e volte. Delle pareti ГА, studia e 
classifica i principali tipi strutturali, sia quelli derivati dalla 
costruzione etrusca o dalla greca, sia quelli che, nel sistema 
n concrezione, direttamente esprimono le ragioni essenziali della 
organizzazione dei lavori. 

E gli archi, elementi così vitali della costruzione romana, 
esamina nelle modalità di forma e di struttura, soffermandosi 
in particolare sugli interessanti innesti del sistema arcuato col 
sistema architravato ellenico, ed anche non dimenticando di esa- 
minarne le espressioni architettoniche. Gli archi di scarico, tanto 
diffusi nelle murature romane, sono oggetto di una speciale trat- 
tazione che ce ne determina la ragione statica e talvolta il ca- 
rattere di routine da parte dei costruttori. 
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Quanto allé volte, lo studio delle comuni forme geometriche, 
a botte, a crociera, a cupola è integrato da quello delle forme 
di eccezione, come sono quelle delle complesse penetrazioni nelle 
coperture di piante tormentate e mosse quali delle sale di villa 
Adriana, o quelle in cui appare, nelle tombe del II secolo, sulla 
Nomentana, o nelle terme di Caraealla o in celle ora distrutte 
dal Tophan, l'interessante tipo dei pennacchi sferici su cui tanto 
si è discusso. « Questa constatazione non può invero mutarsi, 
così dice ГА. in una sicura prova di una derivazione, come 
vorrebbe il Rivoira, da questi primi esempi in quelli dei mo- 
numenti di Ravenna e di Bisanzio; ma rappresenta il contri- 
buto occidentale a quelle soluzioni accanto a quello orientale, 
che avrà avuto importanza forse decisiva, ma che è ancora in- 
determinatissimo, perchè le recise affermazioni di autori come 
il Dieulafoy e lo Strzygowsky non si appoggiano che su mo- 
numenti di data incerta e su induzioni tendenziose ». 

Lo studio costruttivo delle volte porta l'A. a studiare gli 
espedienti relativi alla semplificazione delle armature di soste- 
gno ottenuta col sistema dell'involucro in laterizio, od a quelli 
per l’alleggerimento della massa spingente mediante elementi 
vuoti, che preludono alle sistematiche soluzioni dei vasi raven- 
nati, od infine alla introduzione di nervature in mattoni nella 
massa del conglomerato: nel quale metodo (ove si eccettui l'e- 
sempio eccezionale della villa ai Sette Bassi) A. vede, più che 
l’inizio delle costole nelle volte lombarde o gotiche disposte per 
raccogliere le spinte e concentrarle sui punti nodali, un mezzo 
che or si or no veniva adottato per frazionare le masse del con- 
glomerato e per rinforzarle nei punti di maggior resistenza e 
di maggior pericolo di distacco all’atto del disarmo delle volte. 
Iu ogni modo, ГА. contrasta in questo la trattazione un po’ ro- 
mantica dello Choisy che vede detti perfezionamenti determi- 
narsi quasi d’anno in anno nella pratica costruttiva delle mae- 
stranze romane, quando invece la loro adozione è in realtà sal- 
tuaria ed esprime forse tendenze e tentativi che si manifestavano 
nella vasta complessità del fenomeno costruttivo romano. 

A questo studio sulle volte romane considerate per sè stanti, 
segue un capitolo sull'Organismo dell’edificio romano a volta, 
che è forse il più interessante del volume. 
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Esso si inizia in modo tecnicamente scientifico col determi- 
nare i calcoli di stabilità per alcuni dei maggiori monumenti 
romari, quali il Pantheon, il cosidetto tempio di Minerva Me- 
dica, la basilica del palazzo dei Flavi sul Palatino; e prosegue 
nel rilevare i vari sistemi di resistenza alla spinta delle volte, 
facenti capo al mutuo contrasto tra le varie coperture, ovvero 
all'adozione della parete ritmica, avente cioè o contrafforti in- 
terni o contrafforti esterni: specialmente i primi da cui deriva 
sia nelle piante centrali che in quelle longitudinali lo schema 
degli ambienti laterali affiancati, al principale, che tante ap- 
plicazioni ha avuto nei periodi successivi. 

In particolare sulle piante centrali l'A. porta il suo esame, 
rilevando il passaggio dalla soluzione del Pantheon, a quella 
del tempio di Minerva, ed alle costruzioni costantinianee. che 
costituiscono intermediario verso le costruzioni ravennati e bi- 
zantine; egli ricostituisce così, come già in parte aveva fatto 
il Rivoira tutta una ben serrata catena continua che collega 
gli edifici centrali romani coperti a volta con le grandi chiese 
di S. Lorenzo di Milano, di S. Vitale di Ravenna, dei SS. Ser- 
gio e Bacco e di S. Sofia di Costantinopoli. 

« Tutte le piccole discussioni di precedenza, così dice l'A., 
tutte le teorie, che fanno capo specialmente al nome di uno 
studioso illustre ma aprioristicamente antiromano, lo Strzygow- 
sky, le quali cercano, non solo di spiegare l'inizio dell'Archi- 
tettura bizantina come un fenomeno orientale prodottosi in Asia 
Minore, in Persia, nell’Iran, in cicli che si riannodano tatti 
fuori di Roma, ma perfino di negare ogni originalità ed ogni 
individualità all’Architettura romana, cadono di fronte a quest'al- 
tro cielo ora accennato di formazione e di derivazione matura- 
tasi intorno Roma, o, per dir meglio, vi si uniscono in un ciclo 
più ampio. È una idea meschina il voler chiudere in una linea 
sempliee un fatto eomplesso e multiplo qual'é l'evoluzione di 
un grande sistema costruttivo ed architettonico, che puó avve- 
nire per diverse vie tra loro ricongiungentesi. Ma il voler pre- 
scindere da Roma, da questo grande centro di organizzazione 
ehe dà unità a tutte le tendenze, voler frazionare un organismo 
in singole parti e di ciascuna ricercare le origini esotiche, e 
chiuder gli occhi davanti al grandioso fenomeno della mirabile 
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continuità dell'Architettura imperiale, è voler fare non del- 
l’Archeologia, ma della scienza politica ». 

La portata di questo riassunto non consente certo di scen- 
dere ai particolari della complessa trattazione. Ma pure non 
sarà inutile il richiamare l'attenzione su talune serie continue 
di organismi romani planimetrici o costruttivi che ГА. deter- 
mina ed illustra in questo capitolo. 

L'una è la serie delle piante stellari di cui PA. trova i pro- 
totipi in taluni tumuli dell'era repubblicana, ad esempio nel se- 
polero detto degli Orazi sull'Appia, od in un altro alla Marci- 
gliana*od in un terzo a West Mersey in Inghilterra, in cui il 
nucleo della terra è suddiviso da diaframmi ed è sorretto da archi 
convessi verso l'interno. Poi gli archi ed i contrafforti si liberano 
ed appaiono all'esterno, come in una tomba presso Capua, in 
un'altra che esisteva presso Marino, nello stesso Augusteo, finché 
in uu terzo stadio, rappresentato dal tempio rotondo di Baalbek, 
la disposizione stellare diviene prevalentemente decorativa. 

Altra serie continua è quella delle sale centrali absidate, 
in eui la successiva sporgenza delle esedre rende successiva- 
mente, come al cosidetto tempio di Minerva Medica ed alla 
sala delle terme di Costantino a Roma, sempre pitt movimen- 
tato e traforato lo schema. Altra è data dalle basiliche coperte 
a volta; ed altra infine dalle sale centrali circondate da deam- 
bulatorio; e basta accennare a questi due ultimi tipi perché si 
presentino alla mente le applicazioni, in un caso nelle chiese 
romaniche, nell'altro nelle prebizantine e nelle bizantine. 

Anche ГА. dà un cenno della non infrequente adozione delle 
pareti doppie o multiple, a compartimenti, considerate come 
"massive allo scopo della resistenza; e vede in esse una delle 
tante manifestazioui di quella sempre maggiore padronanza del- 
l'organismo statico e di quella conseguente tendenza, sempre piü 
accentuata, a sostituire alle dimensioni ampie ed esuberanti 
delle masse murarie nei primi secoli, schemi leggeri а dimen- 
sioni ridotte mediante ingegnose disposizioni: andamento ana- 
logo a quello che si verificherà poi nella chiesa gotica rispetto 
la romanica. 

Un altro capitolo del libro tratta l’Organismo dell’edificio a 
struttura lignea; ed è volto specialmente a determinare il tipo 
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della basilica unendo in unica catena gli edifici romani con 
quelli del periodo cristiano per cui non v'ha dubbio essere la 
derivazione immediata e diretta ; ed in questa classificazione ed in 
questo studio ГА, riprende il tema che già altra volta ebbe a trat- 
tare ampiamente sulla genesi, considerata coi criteri archittet- 
tonici prima che archeologici e simbolici, delle basiliche cristiane. 

Gli altri capitoli sugli Elementi di architettura costruttiva 
e sui mezzi tecnici e meccanici delle opere danno modo all’A. 
di spaziare nei due campi, tra loro diversissimi, delle forme 
architettoniche e decorative e della grande organizzazione dei 
lavori, dei procedimenti costruttivi con cui le grandi opere 
avevano pratica ed economica realizzazione. Gli ultimi capitoli 
vertono sulle opere più propriamente d’Ingegneria, come i ponti, 
i viadotti, gli acquedotti, i serbatoi, i porti, le sistemazioni stra- 
dali, ecc. e possono dirsi il primo embrione di quella Enciclo- 
pedia tecnica romana che converrà pure che sia scritta a de- 
terminare tutto il vasto mondo delle costruzioni civili e militari 
dei Romani. 

Nella prefazione al volume PA. non solo auspica questa 
completa raccolta; ma pur nel campo dei monumenti architet- 
tonici esprime il voto che un ben più vasto lavoro riunisca in 
un unico corpus la numerosa produzione monumentale ancor su- 
perstite nelle varie regioni dell’Impero, e questo ampio e no- 
bile tema designa come fecondo studio collettivo di archeologi 
e di architetti italiani, « uniti in un solo intento che è la con- 
quista di sicure nozioni, in un solo sentimento che è quello 
della grandezza di Roma ». 

Occorre dire che alla formazione di questo schedario di mo- 
numenti il volume attuale porta un interessante contributo. Pur 
essendo opera di sintesi, nei singoli esempi illustrati nelle nu- 
merose figure esso reca una serie di edifici inediti o mal noti, 
di alcuni dei quali occorre dare almeno una fugace menzione. 

Importante tra tutti è il disegno di restituzione, nel suo 
spaccato, della basilica del palazzo dei Flavi sul Palatino, in 
cui si rettificano le ricomposizioni a tutte note, fuorviate da 
elementi che sembrano i» situ e non lo sono. Notevolissimo il 
cenno sull'aequedotto di Angitia, finora sconosciuto, che oltre 
a presentare nn esempio di un grandissimo sifone, ci mostra 
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un singolarissimo tipo di struttura muraria ad enorme massa 
per resistere alla pressione interna, nella quale muratura l'opus 
reticulatum si innesta ad una costruzione ciclopica a blocchi 
poligonali. Ed ecco i rilievi della magnifica tomba, ora cappella 
del Crocifisso, presso Cassino, del sepolcro di Tor Inviolata 
presso la Tiburtina, di un ninfeo al 2° miglio del Appia sfug- 
gito al Canina ed agli altri illustratori della « Regina Viarum », 
di un sepolcro presso Palestrina, e della cosidetta Chiesaccia 
presso la Tiburtina, nei quali due ultimi esempi si sviluppano 
gli schemi del cosidetto tempio di Minerva Medica e delle terme 
Costantinianee del Quirinale; ecco i tumuli testè accennati e 
la porta del Templum Sacrae Urbis, e le mura di Anagni ed 
i diatoni del tempio di Giove Laziale; ecco i numerosi disegni 
di edifici scomparsi tratti dai rilievi di artisti del Rinascimento. 
Così un vasto materiale di architettura e di costruzione si 
racchiude nel breve volume ed acuisce in noi tutti il desiderio 
di vedere attuato, nella sua pienezza, ma con sicure e pronte di- 
rettive, il geniale programma del chiarissimo autore; programma 
che la nostra Commissione dovrebbe far proprio invocandone e 
coadiuvandone con tutte le sue forze la realizzazione. 


G. B. GIOVENALE. 


Rapu VuLre, Gli Illivi dell’Italia imperiale romana. — In 
Ephemeris Dacoromana, Annuario della Scuola Romena di 
Roma, a.III, pag. 129-258. 


Allo stato attnale delle nostre conoscenze, pare indiscusso 
che i primi e sicuri rapporti etnici tra le due sponde dell'Adria- 
tico avvengano nell'età del bronzo. Durante l'età del ferro poi 
sì hanno precise notizie storiche, linguistiche e archeologiche 
circa la presenza di elementi etnici d’origine illirica in suolo 
italiano, soprattutto nell'Apulia e nel Veneto. Queste due regioni 
infatti furono le più pervase dagli elementi culturali illirici e 
più a lungo li conservarono in sè. 

Ma d'altra parte, elementi della industria e della civiltà 
italica emigrano durante l’età del ferro, nelle vicine regioni 
d'oltr'Alpe. Sicchè in tal modo si riesce a spiegare come le 


286 Note bibliografiche 


= ee — — -——— RA 


provincie illiriche del Norico, della Dalmazia e della Pannonia 
venissero prestamente e profondamente romanizzate : queste genti 
accolsero ed assimilarono facilmente la civiltà romana che, agli 
occhi loro, rappresentava l'ultima e pit evoluta fase della ci- 
viltà italica, di cui da tempo godevano i benefici vantaggi. 

Ne consegue che vi era fusione tra le genti illiriche del 
Veneto e dell'Apulia e quelle dell'al di là dell'Adriatico, per cui 
possiamo facilmente comprendere l'importanza e la vetustà del- 
l'elemento illirico nella Penisola Appenninica. 

Premesse queste brevi note, A. passa a svolgere l'argomento, 
che è un lavoro minuto, esatto e paziente di carattere esclusi- 
vamente epigrafico. Il materiale è tolto dal C. J. L., dalle 1.6. 
(vol. XIV) e dalle Notizie degli Scavi d'antichità (1876-1925). 

Esso si divide in due parti: iscrizioni riferentisi agli Illiri 
riconosciuti come nati nelle provincie illiriche, ed iscrizioni che 
non hanno altre indicazioni dell'illirismo delle persone cui si 
riferiscono all'infuori del nome. Le iscrizioni sono citate secondo 
le provincie e i luoghi. 

Infine, ГА, raccoglie in un capitolo finale le conclusioni a 
cui egli è potuto giungere e che noi riassumiamo brevemente. 
Gli Illiri figurano nelle iscrizioni delle regioni italiane prossime 
all'Adriatico, in una quantità molto più importante di quello 
che si potrebbe ritenere in primo momento; il numero maggiore 
d'Illiri che si trovano in Italia viene dalla Pannonia e dal Il- 
liria; gli Illiri vengono in Italia più come militari che come 
schiavi; i militari illiri appartengono a truppe scelte; i luoghi 
di loro nascita sono dei «centri provinciali già imbevuti della 
più pura romanità »; і militari illiri erano moltissimi а Roma 
ove costituivano la maggioranza delle coorti pretorie; oltre 
Roma, un altro centro di illirismo erano Ravenna e Miseno, 
perchè nelle flotte militari servivano molti Illiri provenienti 
specialmente dalla Dalmazia; infine pochissimi sono i militari 
che fanno ritorno in patria terminato il periodo di servizio delle 
armi; ciò si avvera pure per i liberti dopo la liberazione, per 
cui si potrebbe estendere agli Illiri in generale il verso scritto 
sulla tomba di quell'eques singularis di Roma: 


Pannonia terra creat, tumulat Itala tellus (VI, 32808). 


Note bibliografiche 287 


Il lavoro scritto in buon italiano è ottimo sotto ogni punto 
di vista, ed è arricchito di due preziosi indici di nomi e di 
una carta in cui sono segnati i principali centri illirici nel- 
l’Italia imperiale romana. 

Perciò questo lavoro merita di essere conosciuto ed apprez- 
zato dagli studiosi di romanità e di questioni illiriche. A me 
anzi è dispiaciuto che sia uscito in ritardo perchè non me ne 
sono potuto servire per un mio recente volume sull'Albania 
(Albania Antica, Roma, 1927, Società Editrice d’Arte illustrata). 


І. M. UGOLINI. 


Karke Junius BELOCH, Römische Geschichte bis zum Beginn der Puni- 
schen Kriege, Berlin, Walter de Gruyter, 1926, pag. xvi-664. 


In queste brevi note bibliografiche non è possibile scrivere 
una compiuta recensione della Storia Romana dalle origini fino 
all'inizio delle guerre puniche che l'autore, uno dei più insigni 
professori di storia antica del nostro tempo, ha pubblicato nel 
passato anno, dedicandola ai suoi colleghi della Facoltà di let- 
tere e filosofia della Università di Roma, vivi e defunti, dal 1879 
al 1926. 

Avrei voluto accennare almeno a qualche punto controverso; 
p. e. alle origini degli Annales Maximi; a Claudio Quadrigario 
e ai suoi rapporti con gli Annali Greci di C. Acilio, questioni 
nelle quali non convengo con l’autore, ma prego il lettore di 
leggere i miei Studi Romani e Bizantini, pag. 17 e seg.; 145 
e seg. e troverà in quel volume le ragioni del lieve dissenso. 

Qui mi limito a riassumere rapidamente l'indice delle sci 
parti in cui l’opera del Beloch è divisa. 

La prima parte dell'opera riguarda le Fonti della più an- 
tica storia di Roma (Fasti consolari; fasti trionfali; annales 
maximi, annalisti, ecc.); la seconda tratta dell'untico Lazio e 
delle sue relazioni con Roma); la terza dei primordi di Кота 
(monarchia, dittatura, decemvirato, ecc.); la quarta del modo 
come st formò la potenza di Roma (invasione gallica; plebe; 
prima guerra sannitica; guerra latina, ecc.); la quinta studia la 
sottomissione d'Italia (seconda e terza guerra sannitica; guerra 
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contro i Galli e gli Etruschi); la sesta descrive la divisione 
politica dell Italia (magistrati municipali, Lazio; Campania ; San- 
nio, ecc., il territorio di Roma; la lex Pompeia de Gallia Ci- 
teriore dell’a. 89 a. Cr.). 

Seguono una tavola cronologica dall'a. 388,366 fino all'a. 
190/264, in cui comincia la prima guerra Punica; un indice 
alfabetico dei nomi dei popoli e dei luoghi; un indice alfabe- 
tico dei nomi di persone. Sarebbe stato necessario un terzo in- 
dice, quello delle cose e non capisco per quale ragione sia 
omesso. Infine il volume termina con tre nitide carte geogra- 
fiche: 1. Latium vetus circa l'a. 500 a. Cr.; 2. Italia Centrale 
al principio della terza guerra sannitica, a. 298 a. Cr.; 3. Italia 
nel 203 a. Cr. i 

Esprimo l'augurio che ГА. possa presto pubblicare il seguito 
della sua storia romana fino al principato di Augusto e che i 
volumi successivi siano scritti in lingua italiana. Così il pen- 
siero gentile che ha spinto il Beloch a dedicare il presente vo- 
lume ai suoi colleghi della Facoltà romana di lettere sarebbe, 
a mio parere, più bello e completo. 


LUIGI CANTARELLI. 


(т. Vaccar, Le feste di Roma antica, 2* ed., Torino, Bocca, 1927. 
Piccola biblioteca di scienze moderne, n. 55, pag. xxiv-280. 


Questa seconda edizione del lavoro divulgativo del Vaccai 
si presenta concepita e suddivisa sullo stesso piano della prima, 
pubblicata parecchi anni or sono. 

Si apre con la riproduzione integrale dei due testi messi 
a fronte su due colonne del Calendario Maffeiano e del Ғио- 
caliano; seguono quindi una breve notizia-introduzione sul Ca- 
lendario Anziate precesareo ed una più lunga introduzione ove 
sono esposti in bell’ordine i dati della tradizione che riguardano 
gli Dei, il culto, le feste e il calendario della Roma antichis- 
sima e della Roma dell’età storica. Alle introduzioni succede 
l'analisi divisa per mesi, secondo l'ordine del calendario ro- 
mano, cioè a cominciare da marzo per finire con febbraio, delle 
solennità di rito del calendario di Roma. A questa analisi fa 
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seguito una appendice consacrata all'esame delle principali in- 
novazioni di forma portate in cose religiose dall’avvicendarsi di 
tempi e di avvenimenti (ad es. Armilustrium — Mars extra- 
murancus — Mars ultor — Bellona, etc.). 

Il lavoro si chiude con un indice diligente dei nomi e delle 
cose. 

L'autore ha inoltre messo al corrente il suo libro delle re- 
centi importanti scoperte avvenute in questi ultimi anni nel 
campo del Calendario Romano e dei Fasti, a cominciare dal 
Calendario Anziate precesareo, tanto dottamente e genialmente 
edito e commentato da Gioacchino Mancini. 

Questa seconda edizione ha gli stessi pregi di chiarezza e 
semplicità che già il Lanciani ebbe a lodare nella prima edi- 
zione e serve come quella di opportuno commento divulgativo 
agli estesi commentari scientifici che intorno al Calendario Ho- 
mano hanno scritto nella 1* e 2* ed. del I volume del C. I. L. 
Teodoro Mommsen e Cristiano Hülsen. 


V. Caroccl. 


NOTIZIE 


È già stata pubblicata la utilissima Revue des Publications 
Epigraphiques relatives à l'antiquité Romaine per l'anno 1926 
dei proff. К. CaaNAT e M. BEsxIER. 

Sono stati pubblicati i Ziendiconti della Pontificia Accademia 
Romana di Archeologia per l’anno accademico 1925 26. Ne ri- 
parleremo nel prossimo fascicolo. 


19 — Bell. Arch. Com., LIV. 


Digitized by Google 


ETTORE DE RUGGIERO 


IU Bullettino Comunale suole annunziare là morte dei suoi 
collaboratori; il prof. Ettore de Ruggiero, morto in Koma il 
7 agosto 1926, più che ottantenne (era nato in Napoli il 28 
agosto 1839) non era nostro collaboratore, ma amava molto il 
Bullettino, nel quale fu data a suo tempo notizia degli ultimi 
suoi lavori; dimodochè non può il nostro periodico rimanere 
silenzioso dinanzi alla scomparsa di un uomo che, in tutta la 
sua lunga vita, fu esempio mirabile di grande operosità e di 
profonda dottrina, nel vasto campo delle antichità romane. 

L'elenco delle opere e lo stato di servizio del defunto pro- 
fessore si trova nella necrologia affettuosa che ne ha scritto il 
prof. Giuseppe Cardinali e inserito nell'Annuario della Università 
di Roma 1926-27. A me basti dire che il de Ruggiero esordì 
nell'insegnamento dell'Archeologia nella Università di Napoli 
nel 1868 e piü tardi, dopo il 1872, divenne professore ordinario 
di Antichità Classiche nella Università di Roma e insegnó questa 
disciplina fino al 1915 quando venne collocato a riposo per avere 
raggiunto i limiti di età prescritti dalla legge. 

Delle opere di lui non ricorderò qui che due sole: la prima, 
il Dizionario Epigrafico di Antichità Romane che il de Rug- 
тего cominciò a pubblicare quarant'anni sono, cioè nel 1886, 
ma di cui pur troppo, come, del resto, suole avvenire per tutte 
le opere collettive, egli non potè veder la fine. Era opera gran- 
diosa, utilissima e alla cui preparazione il de Ruggiero aveva 
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dedicato pazienti e amorevoli cure. Fortunatamente egli ne la- 
sciò la direzione al suo degno successore nell’insegnamento delle 
Antichità Romane, il Cardinali; il Dizionario rimane adunque 
in buone mani e noi auguriamo al prof. Cardinali di poterlo 
condurre a termine nel tempo più breve possibile. La seconda 
opera del de Ruggiero che qui ricordo è il Foro Romano (Roma, 
1913) che si distingne essenzialmente da altre opere che trat- 
tano lo stesso argomento; poichè l’autore ha voluto, nel sno vo- 
lume, esporre più che la topografia, la storia del Foro e dei 
suoi monumenti dalle origini fino a tutto il medio evo. È una 
opera singolare e notevole, ma che non fu apprezzata come ben 


meritava. Habent sua fata libelli. 
Una terza opera avrei voluto ricordare, ma pur troppo non 


fu seritta, sebbene da quanto mi diceva molti anni fa il com- 
pianto professore, egli ne avesse concepito nella mente il di- 
segno, cioè a dire, un Manuale di epigrafia romana. Credo che 
nelle carte lasciate dal de Ruggiero, esista uno schema, un 
sommario di quest'opera. Per quale ragione egli non l'abbia 
scritta, ignoro: ma essa sarebbe riuscita degna di lui e utilis- 
sima in Italia: la patria di D. Borghesi, il fondatore dell'epi- 
grafia latina, dove non esiste un manuale ben fatto che avvii 
i giovani a leggere li antichi pitaffi, come direbbe l'anonimo 
biografo di Cola di Rienzo, ossia a leggere e a comprendere 
le iscrizioni latine. 

E chiudo queste mie modeste parole, inviando alla cara 
memoria del venerando maestro un ultimo ed affettuoso saluto. 


LUIGI CANTARELLI 
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Mentre andiamo in macchina ci giunge da Atene la tragica 
notizia della morte del 


Dott. DOMENICO ZANCANI 


avvenuta sul campo degli studii presso quella R. Scuola Ar- 
cheologica. 

La dolorosa scomparsa ci colpisce due volte perchè non solo 
Egli, ma anche la Sua desolata Sposa dott. Paola Montuoro уе. 
dova Zancani, sono stati graditi collaboratori di questo Bul- 


lettino. 


П 13 settembre la morte ha colpito nuovamente il Bullet- 


s 


fino con un nuovo lutto: a Bad Nauheim si è spento il 
Prof. Dott. WALTER AMELUNG 


primo segretario dell'Istituto Archeologico Germanieo a Roma. 
Dell'illustre collaboratore dirà estesamente nel prossimo fa- 
scicolo il prof, G. E. Rizzo. 
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ATTI DELLA COMMISSIONE 


1. — La Commissione archeologica prende in esame il pro- 
getto, giù approvato dall’Ispettorato edilizio, per la costruzione 
dei nuovi uffici capitolini. Circa la nuova aula consigliare, crede 
opportuno, che essa sia adattata nel Palazzo Senatorio, con tutti 
gli altri ambienti occorrenti al suo funzionamento ; e che il pas- 
saggio fra il Palazzo Senatorio ed i nuovi uffici sia ampio e 
decoroso, tanto nei riguardi esterni che interni, per poter prov- 
vedere ad una degna decorazione. 

La Commissione si preoccupa che il progetto medesimo possa 
compromettere, per la sua altimetria, la prospettiva e la pano- 
ramicità di tutto il colle capitolino, attualmente visibile dal Pa- 
latino, dal Foro e dall'Aventino, e propone quindi che il pro- 
getto abbia tutte le indicazioni prospettiche e panoramiche, af- 
finchè possa darsi un giudizio più accurato e definitivo. 

In seguito alla proposta di trasferire sul Campidoglio il por- 
tico di Pirro Ligorio, la Commissione dichiara di essere con- 
traria a tale trasferimento, e propone invece che venga collo- 
cato in prossimità del Banco S. Spirito, ove maggiormente si 
accorda con la locale monumentalità. 


2. — Avendo la Commissione di archeologia sacra presen- 
tato un progetto circa l’allargamento della via Appia Antica, 
di fronte alle catacombe di S. Calisto, per rendere più comoda 
la viabilità, la Commissione archeologica è df parere che, per 
risolvere tale questione, per la quale è necessario l'arretramento 
del muro di cinta e la costruzione di un muro di sostegno del 
terrapieno, occorre avere un nuovo progetto, da parte della Com- 
missione di archeologia sacra, e decide di fare un accesso sul 
luogo per rendersi meglio conto delle necessità che. riguardano 
la viabilità, ritenendo, in linea di massima, sufficiente di aprire 
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soltanto una piazzetta di fronte all'ingresso delle catacombe di 
S. Calisto. 


3. — La Commissione commemora due suoi membri, recen- 
temente scomparsi, e cioé: il venerando senatore prof. Luigi 
Pigorini, che fu il ereatore e direttore del Museo preistorico 
ed etnografieo, benemerito per i suoi studi particolari e per 
avere ceduto al Museo la sua ricca ed importante biblioteca ; 
il senatore arch. Giacomo Boni che contribui, con le sue im- 
portanti scoperte nel Foro Romano e sul Palatino, a risolvere 
aleuni problemi riguardanti la primitiva storia di Roma. 


4. — Dovendosi provvedere, da parte del Comune di Roma, 
la ristampa di un catalogo delle collezioni capitoline, la Com- 
missione é incaricata di rivedere le prove di stampa, riservan- 
dosi di fare quelle necessarie aggiunte e variazioni, affinché la 
pubblicazione sia corredata da maggiori notizie sia per la pro- 
venienza degli oggetti, sia per la illustrazione stessa. Viene anche 
deciso che allorché il catalogo sarà messo in vendita, sia pure 
concessa la vendita di un volumetto, pubblicato dal prof. Car- 
copino, sulle origini e sulla storia della lupa, quale simbolo ca- 
pitolino, lavoro che offre ampia garanzia per la vasta e seria 
cultura storica ed archeologica dell'autore. 


5. — In seguito alla deliberazione fatta precedentemente 
dalla Commissione archeologica, relativa ad aleune indagini 
sulla Porta Asinaria per rinvenire l'antico piano della soglia, 
i commissari ingg. Giovenale e Giovannoni, incaricati della di 
rezione dei lavori, hanno rimesso alla Commissione la relazione 
degli studi fatti, dalla quale peró risulta l'esito negativo della 
compiuta esplorazione. 


6. -— In merito alla proposta fatta all'Amministrazione co- 
munale da un privato tendente a modificare l'attuale aspetto 
di Porta Pia, con l'apertura di alcune fenestre nei suoi fianchi, 
e con la eostruzione di nuove opere nell'interno del cortile, la 
Commissione esprime parere contrario a tale esecuzione, per il 
solo fatto che sarebbe completamente alterato il carattere del- 
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l'antica porta la quale, per la sua concezione storica ed archi- 
tettonica, ha uno speciale interesse conservando tuttora il cor- 
tile e la caserma annessa. 


7. — Per l'interessamento dell'Ufficio antichità e belle arti 
del Comune di Roma, la Divisione fabbriche dell'uffieio V ha 
compilato un progetto di sistemazione e di ampliamento del- 
l Auditorium di Mecenate, progetto che viene sottoposto all'esame 
e al parere della Commissione archeologica. 1 lavori compren- 
dono la ripulitura e ravvivamento delle pitture murali, secondo 
la relazione compilata dal prof. Venturini-Papari che fu incari- 
cato di esaminarle e redigerne il relativo preventivo. I] pro- 
setto inoltre riguarda: la sostituzione della copertura in lamiera 
di ferro zincata con tetto di tipo romano a tegole e canali; la 
pavimentazione della sala con materiale laterizio ad opera spi- 
cata; la costruzione di lucernarî per l'illuminazione, con рго- 
tezione di rete metallica; l'ampliamento del muro di cinta ed 
infine la demolizione dell’abitazione del custode. 

La Commissione, esaminato il progetto nelle singole parti, 
si riserva di fare un sopraluogo prima di dare il sno parere 
definitivo per l'esecuzione dei lavori affidati all'ufficio V. 

Esprime quindi il parere che l'Auditorium sia sgombrato 
dai frammenti scultorei, in esso depositati, e che possono in- 
vece trovare posto nell’ Antiquarium al Celio, e quei più im- 
portanti essere collocati nei Musei capitolini. 

Esaminata infine la domanda per la concessione dell’ Audi- 
torium a scopo di audizioni musicali, la Commissione ritiene 
che, dato il carattere delicato del monumento, non possa acco- 
gliersi tale domanda, ma fa voti perchè пе Auditorium sia 
raccolta ed ordinata una collezione di memorie di topografia 
esquilina, che avrà certamente particolare interesse. 


8. — La Commissione ‘prende in esame la richiesta della 
Società amatori e cultori di architettura, per eseguire alcuni 
lavoti di restauro e di miglioramento nel portico della chiesa 
di S. Lorenzo in Lucina, allo scopo di restituirlo alle antiche 
origini. Poichè la Provincia ha deliberato di concorrere con la 
somma di L. 10.000 per la sistemazione della contigua caserma 
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dei carabinieri, e Ja R. Soprintendenza ai monumenti eseguirà 
molti altri lavori in economia, la Società amatori e cultori di 
architettura fa appello al Comune di Roma perchè voglia anch'esso 
concorrere nelle spese. 

Tenendo conto della importanza storica e monumentale della 
chiesa, nonchè del miglioramento che essa subirà, specialmente 
nelle condizioni prospettiche, la Commissione aderisce alla ri- 
chiesta della Società predetta, riservando all’Amministrazione 
comunale di stabilire la misura del contributo nelle spese. 


9. — Essendo ultimati i lavori delle nuove sale nel palazzo 
già Caffarelli, per l'ampliamento delle collezioni capitoline, la 
Commissione, dopo avere esaminato il progetto di sistemazione 
degli oggetti e presa visione sul posto della sistemazione me- 
desima, esprime il suo vivo compiacimento al prof. Bencivenga, 
Direttore dell’Ufficio antichità e belle arti, ed al comm. Bocconi, 
Conservatore dei musei capitolini, per la perfetta riuscita del- 
l'ordinamento delle importanti sculture nelle nuove sale, ordi- 
namento che arreca nuovo decoro all'attività dell'Amministra- 
zione comunale. 


10. — In seguito alla richiesta fatta dalla Commissione di ar- 
cheologia sacra per la cessione di alcuni marmi, la Commissione 
esprime parere favorevole perchè sia ceduto un frammento di iscri- 
zione sepolcrale, giacente nel Museo capitolino, per essere collo- 
cato al suo posto di origine neile catacombe di S. Calisto, e un 
frammento di sarcofago, anch'esso esistente nel Museo capitolino, 
da riunirsi al sarcofago che trovasi esposto nel Museo lateranense. 


11. — Peri restauri del bastione del San Gallo, la Com- 
missione riconoscendo tutta l'urgenza di provvedere alla mi- 
gliore conservazione di quella insigne opera di architettura mi- 
litare, ha delegato ad una sottocommissione lo studio e la pre- 
sentazione di proposte concrete, affinchè siano quanto prima ini- 
ziati i necessari lavori di consolidamento. 


12. — Ha dato parere favorevole perche sia attuato il pro- 
getto per l'ampliamento della Scuola commerciale femminile 
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« Ernesto Nathan », nei pressi di S. Prassede, nulla ostando nei 
riguardi della chiesa medesima. 


13. — Dovendosi provvedere alla sistemazione dell'area tra 
il Corso Vittorio Emanuele, la via di Torre Argentina e la 
piazza di S. Nicola de' Cesarini, per la quale sistemazione era 
già stato preparato un ampio e dettagliato progetto dal com- 
pianto ing. Galassi, la Commissione esamina il nuovo progetto 
compilato dall'ing. Venturi, il quale oltre a liberare gli avanzi 
del tempio di Ercole Custode, ha il pregio di renderli visibili 
da piü parti, e di potervi accedere mediante scalette. 

Nella eventualità ehe, in seguito all'isolamento degli avanzi 
del tempio, venissero in luce le gradinate di esso, la Com- 
missione si preoccupa che il cortile progettato, nel quale do- 
vrebbe essere contenuto il tempio, non sia sufficiente, e 
prende atto della clausola con la quale il Comnne, nell'affi- 
dare i lavori all'Istituto dei Deni stabili, si riserva il diritto 
di riscattare quelle aree nelle quali sia opportuno, per Pim- 
portanza dei resti monumentali, di non permetterne la costru- 
zione. In seguito a ció viene approvato il progetto e si fanno 
i seguenti voti: 

1° perchè nella sua esecuzione si procuri, per quanto è pos- 
sibile, di mantenere le gradinate del tempio, se per avventura 
queste sì trovassero conservate; 

2° perchè, demolita la chiesa di S. Nicola de’ Cesarini, ne 
sia completamente sgombrata e scavata l’area, in modo da ri- 
portare allo scoperto gli avanzi dell’antico tempio che vi è 
stato segnalato, così da permetterne l’esatto rilievo e lo studio 
completo; 

3° perchè i resti di questo edificio o di altri che potessero 
trovarsi nelle vicinanze, quando non siano di tale importanza 
da imporre l'applicazione della clausola del riscatto dell'area 
dove si trovano, siano, in ogni modo, sistemati nei sotterranei 
dei nuovi edifizi, in modo che ne sia facile l’accesso e possibile 
lo studio. 


14. — Ha pubblicato i volumi LIII e LIV del Bullettino 
relativi agli anni 1925 e 1926, nei quali, oltre le notizie delle 
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scoperte avvenute in Roma e nel suburbio sono illustrati monu- 
menti che riguardano l’archeologia e l’arte. 


15. — Ha continuato a far esercitare, per mezzo dei propri 
guardiani archeologici, la sorveglianza su tutti i luoghi di sterro 
nella città e nelle vie suburbane, provvedendo a far ritirare gli 
antichi oggetti tornati in luce in aree di proprietà comunale; 
ed ha fatto proseguire la compilazione dei registri delle scoperte 
di antichità e degli oggetti raccolti. 


EDOARDO GATTI. 


Prof, Dott. Tomaso BENCIVENGA, /irettore-responsahile 
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